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MANIFESTO  DI  ASSOCIAZIONE. 


JLi  InstItuto  DI  CORRISPONDENZA,  ARCHEOLOGICA ,  composlo  da  numerosa 
unione  di  mecenati  e  raccoglilori ,  di  archeologi  ed  artisti,  e  di  amatori 
di  antichità  italiani  ed  oltramontani  ,  è  stabilito  sin  dal  1829  in  Roma 
sotto  la  protezione  di  S.  A.  R.  il  pi  incipe  ereditario  di  Prussia  e  diretto 
da  rinomati  rappresentanti  di  varj  paesi  e  diiVerenti  sludj  che  trovansi 
inseriti  nel  qui  appresso  elenco.  Questo  Instituto  conserva  l' impegno 
assunto  fin  dal  suo  nascere  di  raccogliere  le  nuove  scoperte  provenienti 
dagli  scavi  operati  o  dallo  studio  dei  monumenti  dell'antichità  classica, 
e  relative  alle  arti,  ed  alla  topografia  ed  epigrafia  antica  :  archeologica 
impresa  la  quale  più  che  altra  mai  abbisogna  di  scambievoli  rapporti 
ed  ajuti,  ed  a  cui  si  dà  opera  mediante  la  stampa  periodica  di  una  serie 
di  Annali,  di  Memorie  e  di  un  Bullellino  mensuale ,  e  per  mezzo  di 
disegni  intagliati  in  rame  d' inediti  monumenti. 

L'opera  degli  Annali  è  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima  si  danno 
le  descrizioni  particolari  degli  scavi ,  de'  monumenti  finora  trascurati  o 
sconosciuti  ,  o  degli  accrescimenti  de'  musei  d'antichità.  Nella  seconda 
parte  si  contengono  i  ragguagli  delle  produzioni  letterarie  di  soggetto 
archeologico.  Nella  terza  si  comprendono  quelle  illustrazioni ,  le  quali 
prodotte  dall'esame  e  dal  paragone  de'  monumenti ,  sono  anzi  appog- 
giate a  documenti ,   che  amplificate  con  semplici  congbietture. 

Il  Bullettino  mensuale  tratta  con  simile  divisione  delle  materie  di 
scavi ,  monumenti  e  letterarie  produzioni ,  ed  è  deputato  a  far  conoscere 
prestamente  le  notizie,  le  quali  richiedono  una  sollecita  pubblicazione. 

GÌ'  intagli  dei  disegni  formano  una  raccolta  di  scelti  monumenti 
inedili  di  architettura,  scultura  e  pittura  ,  e  sono  eziandio  accompagnati 
da  piante  topografiche,  restituzioni  ragionate  di  monumenti  distrutti  o 
mutilati,  o  da  fac-simili  epigrafici.  Le  illustrazioni  relative  a  questi 
monumenti  si  hanno  nell'opera  degli  Annali  j  e  però  gli  uni  non  possono 
essere  distaccati  dagli  altri.  Il  solo  Bullettino  può  aversi  separatamente. 

Si  distribuiscono  in  ogni  anno  quaranta  fogli  almeno  in  8.°  di  te- 
sto scritto  in  italiano  o  francese,  e  talvolta  in  latino;  dodici  tavole  di 
monumenti  in  foglio  reale,  e  sei  altre  tavole  di  schiarimento  in  sesto 
minore.  La  maggiore  o  minore  abbondanza  di  articoli  o  disegni  rende 
variabile  il  numero  de' fogli  stampati  o  de' monumenti  intagliati  ,  colla 
proporzione  stabilita  che  una  tavola  in  foglio  reale  vien  data  in  luogo 
di  tre  fogli  di  testo,  e  una  tavola  in  sesto  di  8."  invece  di  un  foglio  di 
testo ,  o  viceversa  :  e  cosi  il  volume  degli  Annali  e  del  Bullettino  è  re-» 
golato  secondo  che  la  materia  il  richiede. 

Le  suddette  opere  si  dispensano  ai  membri  dell' Instituto,  ed  anche 
a  quelli  che  vogliono  esserne  semplicemente  associati.  Tanto  i  membri 
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flrir  Institulo  quanto  gli  associati  retribuiscono  annualmente  la  somma 
di  (lue  luigi  ,  in  due  rate  anticipatamente  per  ogni  sci  mesi  ;  oppure  in 
ima  sola  o  atiticlpatamente,  quante  volte  Fassocialo  intendesse  d'allon- 
tanarsi dniratluale  sua  permanenza:  nel  qual  caso  peraltro  la  consegna 
delle  relative  copie  gli  sarà  agevolata  in  ogni  modo  dal  commissario  al 
quale  ne  avrà  anticipalo  P importo.  Quelli  i  quali  acquistano  le  annuali 
pubblicazioni  dopo  clic  sono  compiute,  pagano  due  luigi  e  mezzo  per 
ogni  annata  e  questo  saggio  è  pure  il  prezzo  di  associazione  per  tutti 
coloro  die  non  si  rivolgono  dirctlamcnte  all' Inslituto  per  associarsi. 
Per  l'associazione  del  solo  Bollettino  l'annuo  prezzo  è  di  paoli  romani 
dodici  in  Roma  ,  e  di  paoli  quindici  per  quei  che  fuor  di  Roma  lo  de- 
siderano mensualmenle. 

La  quota  annuale  di  due  luigi ,  (che  ai  compilatori  viene  rimbor- 
sala in  premio  de' loro  manoscritti  o  disegni),  resta  invariabile  ancor- 
ché l'estensione  di  queste  opere  si  andasse  accrescendo  ,  e  comprende 
pure  le  spese  di  trasporto  delle  copie  fino  ai  depositi  esistenti  presso  i 
comunssar]  dell' Instituto  in  Roma  ePaiigi,  che  sono  qui  appresso  ac- 
ceimali.  Ma  dovendo  l'ar  giungere  qucsle  opere  in  altri  paesi  e  cittìr, 
sarà  cura  de'  commlssarj  suddetti  di  farne  la  spedizione  colla  stessa 
puntualità  ,  esigendo  per  altro  un  proporzioi^ato  e  convenevole  com- 
penso per  la  spesa  di  questo  ulteriore  trasporto.  La  quale  spesa  sarà 
poco  rilevante  per  quel!;  che  si  contenteranno  di  ricevere  le  pubbli- 
zioni  tutte  ,  dopo  compiute,  in  fine  dell'annata.  Quelli  poi  che  le  desi- 
derassero più  prestamente  saranno  egualmente  serviti  dai  commissarj 
in  Roma  e  Parigi   colla  spesa  in  proporzione  accresciuta. 

Chiunque  sei  juesi  dopo  compiuta  l'annata  delle  opere  dell' Insli- 
luto,  non  avesse  indicate  al  resptttivo  commissario  le  mancanze  vere  o 
apparenti  della  sua  copia  ,  non  sarà  piili  in  diritto  di  reclamare  la  con- 
segna de' fascicoli  o  fogli  sciolti  daini  desiderati,  ma  dovrà  pagarne 
l'importo  al  prezzo  qui  sotto  stabilito  per  tutti  quelli  che  desiderano 
parti  isolate  d(;lle  opere  dell' Instituto  (1). 

Le  distribuzioni  dei  fascicoli  degli  Annali  pure  non  hanno  epoca 
fissa  ,  ma  ne  vien  dato  il  compimento  pochi  mesi  dopo  finito  l'anno , 
por  non  rimettere  i  ragguagli  di  un'annata  ai  fogli  della  susseguente  3 
e  le  distribuzioni   sono  regolarmente  annunziate  nel    Bulleltino. 

Le  obbligazioni  degli  associati  si  ritengono  contratte  per  un  solo 
anno;  ma  Ire  mesi  prima  del  finire  di  quello,  ove  non  facciano  avvertita 
la  Direzione  di  volersi  ritirare  dal  contratto,  s'intende  che  ne  aggra- 
discano la  continuazione. 

(i)  I  seguenti  prezzi   sono  stahiliti  per  i  separati   fascicoli  o  fogli: 

Fascicoli  separati  di  iMoiuunenti se,     a,   So 

degli  Aiiiiaii »  I,   — 

Ogni  tavola  separata  dei  IVIoimmenti »  -,   80 

Ogni  due  tavole  estratte  dai  Monumenti »  i,    ao 

Tiidlcttino  di  ogni  anno »  i,   Tto 

Ra)  portfi  Volccntc >.  2,    fx» 

l'itUirc  Tarqniniesi »  1,    fx» 

Sarcofago  AniniciiJola »  i,   r>o 


I  nomi  degli  associali  col  numero  delle  copie  da  essi  desiderale, 
sono  annunciati  insieme  colla  lista  de'  membri  e  socj  ,  e  pciò  si  prrgariO 
i  signori  associati  di  segnare  l'uno  e  Tallio  sotto  il  presente  manilesto, 
come  pure  di  correggere  quei  nomi  e  titoli ,  sui  quali  fosse  caduto  er- 
rore nell'elenco  del   passalo  anno. 

Le  associazioni  e  cerrisponden'/e  relative  a  queste  pubblicazioni 
debbono  indiiizi-arsi  ai  recapiti  segnati  qui  in  fine  coll'aggiunta  [per 
Vlnstitiito  di  corrispondenza  archeologica  in  Eoma). 

MEMORIE  DELL'  irsSTlTLTO. 

La  soprabbondante  copia  di  pregevoli  materiali  inviali  alla  Dire- 
rione  per  la  stampa  degli  Annali  dell'lnstituto  suscitò  la  pubblicazione 
di  separati  iascicnli  ,  contenenti  soprattutto  memorie  sopra  argomenti 
di  antica  topografia  ed  cpigiafia.  Dissertazioni  intorno  le  muia  dette 
riclopee,  la  topografia  di  Yeji  ,  di  \ilulonia,  d'ipponio  e  delle  anti- 
cbe  città  lucane,  un  i'iammcn'o  di  (asti  sacci  dotali ,  la  colonna  ales- 
sandrina detta  di  Pompeo  e  scelte  iscrii-ioni  i ornane  lormano  la  materia 
dei  tré  fascicoli  fin  qui  dati  in  luce.  11  prezzo  de'm.edesinii  è  di  se.  2 
baj.  50  ,  o  franchi  14  ,  ma  di  soli  se.  1  baj.  25,  o  fianchi  sette  per  gli 
associati  alle  altre  opere  dell' Instituto. 

IMPRONTE  GEMMARIE. 

Quando  nell'anno  1829,  fondandosi  T  Instituto,  fu  assunto  l'im- 
pegno di  dar  opera  e  regola  alla  pubblicazione  di  lutti  gli  antichi  mo- 
numenti che  indi  in  poi  saricn  venuti  in  luce,  si  riconcbbe  acconcia 
ed  accettabile  la  offerta  del  valente  artista  sig.  Cadcs ,  che  propose  di 
fornire  all' Instituto  le  impronte  di  tutte  quante  le  antiche  gemme,  le 
quali  o  in  pietra  dura  o  in  paste  di  vetro  gli  saricn  venute  alle  mani 
per  nuovi  scoprimenti.  Ed  essendosi  trovato  grande  e  rilevante  oltre 
ogni  credere  il  numero  di  sillalte  scoperte,  si  determinò  la  legolare 
pubblicazione  di  questi  monumenti,  colla  condizione  di  sceglici  e"  ac- 
curatamente que'  soli  oggetti  antichi ,  i  quali  (ossero  superiori  ad  ogni 
dubbio  in  quanto  alla  loro  autenticità,  e  in  sé  contenessero  nuo\i  lumi 
o  per  Tarte  o  per  la  erudizione.  Da  cotale  scelta,  eseguita  a  più  ripiese 
per  cura  de' sigg.  Gerhaid  ,  Kestncr,  IhoiVi^aldscn  ,  Wolff  ed  altri 
intelligenti  partecipanti  delT  Instituto,  derivarono  le  quattrocento  im- 
pronte gemmarie  già  pubblicate  in  quattro  volumi  dal  sig.  Cades  sotto 
la  ispezione  dell'  Instituto  e  col  testo  preliminare  del  prof.  Gerhard. 
La  copia  sempre  crescente  degli  scoperti  originali  somministra  materia 
abbondevole  alla  continuazione  di  questa  raccolta,  superiore,  per  la 
scelta  de' suoi  monumenti,  a  qualunque  altra  di  somiglianti  oggetti  e 
molto  più  dllTicile  per  gli  ostacoli  che  soglion  frapporsi  volendo  far 
uso  di  monumenti  sparsi  qua  e  là  e  presso  molti  privati  possessori. 

II  prezzo  d'associazione  è  di  scudi  sci  romani  per  ogni  centuria  ; 
ma  per  le  cenlurie  pubblicale  da  più  d'un  anno  la  quota  ascende  fino 
.1  scudi  selle  e  mezzo.  Le  associazioni  si  ricevono  presso  i  Commissni J 
dell'  Instituto  ,  o  direttamente  dal  lodato  incisore  sig.  Tommaso  Cadex 
in  via  del  Corso  n.  456. 
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M  E  M  B  R  I 

DELLA  DIREZIONE  CENTRALE  DELL' INSTITUTO. 


PRESIDENTE  DELLA  DIREZIONE. 

S.  E.  il  Duca  di  Bl\cas   d'Aulfs  ce.  ec.  ec. 

MEMBRI  ORDINARI  DELLA  DIREZIONE. 

S.  E.  il  Cav.  Carlo  Bunsen  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario  di  S.  M.  prussiana  presso  la  Santa 
Sede,  segrefario  generale  delPlnstiiiiio.  Roma 

gigg.  Avv.   D.  Carlo  Fea.  ,  commissario  delle  antichità, 

presidente  al  museo  capitolino  ec.  Roma 

Prof.  Odoardo  GERH\Rn,  archeologo  del  real  museo 

di  Berlino  ,  segretario  dirigente  deWlnstituto.     Roma 
Cav.  Augusto  Kestner  ,   consigliere  e  incaricalo  di 
affari  di  S.  M.  britannica  il  rè  di  Anno^vera ,  ar- 
cldvista  dc/Plnsfituto.  Roma 

S.  E.  il  Duca  di  Ldynes  ,  membro  dell'  Instituto  di  Fran- 
cia ,  segretario  della  sezione  francese.  Parigi 
Sigg.  JamesMiLLTNGEX  ,  segretario  della  sezione  inglese.  Parigi 
Doti.  Teodoro  Panofka  ,  segretario  dirigente  dello 

Instituto.  Parigi 

Commendatore  Alberto  Thorwaldsen.  Roma 

Federico  Welcker,  professore  regio  e  primo  biblio- 
tecario all'Università  di  Bonna,  segretario  della 
sezione  alemanna.  Bonn» 

MEMBRI  ONORARJ  DELLA  DIREZIONE. 

/.    OLTRAMONTJNI. 

Sigg.  Cav.  Aug.  BòcRH ,  consigliere  intimo  e  professore 

regio.  Berlina 

Sir  William  Geli.  Napoli 

Cav.  Luigi  Htrt,  consigliere  e  professore  regio.  Berlina 

S.  E.  Cav.  KòiiLER,  consigliere  di  stato  di  S.  M.  I.  delle 

Russie.  Pietroburgo 

Sigg.  Cav.  Letronne  ,  membro  dall' Instituto  di  Francia.    Parigi 

Odofredo  Mììller  ,  professore  regio  all'Università  di  Gottinga 
Cav.  Qua,tremÈke  de  Qui  ncy,  membro  dell' Instituto 
di  Francia,  segretario  perpetuo  all'Accademia  delle 
belle  arti  di  Parigi 


Sìgg.  Cav.  Raucu,  professore  regio  all'Accademia  delle 

belle  arti  in  Berlino 

Cav.  Guglielmo  di  Schlegel  ,  professore  regio  nella 

Università  di  Bonna 

Barone  di  Stackelbekg.  Dresda 

//.    ITALIANI. 

t»gg.  Marchese  Michele  Arditi  ,  direttore  del  rea!  museo 

borbonico  e  degli  scavi  del  regno  di  Napoli 

Cav.  Francesco  Avellino,  segretario  perpetuo  della 

reale  Accademia  ercolanese.  Napoli 

Conte  Bartolomeo  Borghesi.  San  Marino 

Cav.  Luigi  Canina,  membro  di  merito  della  pontif. 
Accademia  di  s.  Luca  e  socio  ordinario  dell'Ac- 
cademia romana  d'archeologia.  Roma 

Prof.  Costanzo  Gazzera  ,  segretario  aggiunto  della 

reale  Accademia  di  Torino 

Cav.  Francesco  Inghibami.  Firenze 

Antonio  NiBBY ,  professoie  di  archeologia  nell'Archi- 
ginnasio romano.  Roma 

Amadeo  Peyron  ,  professore  delle  lingue  orientali 

all'Università  di  Torino 

S.  E.  il  Principe  di  Sanoiorgio-Spinelli.  Napoli 

S.  E.  il  Buca  di  Serra,  dì  Falco.  Palermo 

ASSISTENTI  DELLA  DIREZIONE. 

In  Roma. 

Sigg.  Dolt.  Abeken,  socio  corrispondente. 

Dott.  Braun  ,  prosegretario  ,  bibliotecario  e  soltarchivista. 

Dolt.  Kellermann  ,  membro  ordinario. 

Fortunato  Lanci  ,  socio  corrispondente  ,  ragioniere. 

In  Parigi 
Sig.     J.  De  Witte,  membro  ordinario,  segretario  supplente. 

In  P.EnLiNo. 
SJg.     Dolt.  Ambuosch  ,  membro  ordinario. 
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RECAPITI  DELL'  INSTITUTO. 

In  Roma:  alle  reali  legazioni  di  Prussia  e  di  Annovera ^  e  dal  signor 
Pietro  Capobianchi  impiegato  alla  posta  poatifìcia  ,  commissario 
dell'  Institulo. 

In  Napoli:  dal  signor  Pietro  Bellotti  agente  onorarlo  dell' Insliluto 
(  Strada  Montoliveto  n.  3  ). 

In  Mgssixa:  dal  sig.  Giorgio  Kilian  agente  reale  bavarese. 

In  Verona:  dal  sig.  FiL  De  /ag-er ispettore  generale  dell' L  e  R.  poste. 

In  Milano:  dal  sig.  /,.  Dunioìard  e  figlio  libra]  (Corsia  de' Servi  603  ). 

In  Torino:  dal  sig.  Ciò.  Battista  Bilia  impiegato  nell'ufficio  generale 
della  posta. 

In  Parigi  :  dal  sig.  Bourgeois  Maze  (Quai  Voltaire  23). 

In  Berlino:  al  negozio  di  stampe  del  sigg.  Schenck  e  Gerstàcker  com- 
missari dell' Instituto. 

In  Bonn  a:  presso  il  sig.  Marcus  librajo. 

In  ViENNA:presso  il  s\^.Fcd.  T^Fo/Ae  librajo  (Piazza  Stock  imEisen875). 

In  Londra  :  Dal  sig.  Bohn  Bookseller  (  Henrietta  Street  ,  Covent 
Garden  ). 

Inoltre  le  corrispondenze  e  spedizioni  che  all'Instituto  si  fanno  per  via 
marittima  possono  dirigersi  al  sig.  Grabau  console  generale  di  An- 
novera a  Livorno,  al  sig.  Thoron  Neveux  e  C."  in  Marsiglia. 
(  Rue  troisième  Calade  13) ,  e  al  negozio  Fontana  in  Triestb. 


BUL LETTINO 

DELL*INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

K.   1    B   li  DI  GENNARO  E  FEBRARO   1835. 


Iscrizioni  di  Oberpettau.  -  Monumenti  WAsia.  -  Faso  dal  Tamii  i.  - 

Monumenti  di  Fulci.  -  Vaso  capitolino  di  Mitridate.  -  Opere  del  Ser- 

radijhlco  e  d'Hittorffe  Zanth.  -  Mercurio  di  bronzo.  -  A^'i'isi. 


I.  MONUMENTI. 

a.  Iscrizioni  di  Oberpettau. 

Negli  Annali  di  Vienna  1829,  tomo  XLV,  pag.  61,  num.  12,  fu 
pubblicala  la  seguente  iscrizione  incastrata  nel  palazzo  di  Oberpettau 
nella  Stiria  ,  la  quale  mal  conservata  come  è ,  pure  ci  offre  notizie  im- 
portantissime (1): 

I  •  O  •  M  •  D- 
DIDYMVS 
A.YGG-  YLLI  Fi- 
EX  •  NVMMVL-  PP 
PRO  •  SALVTE  •  SVA. 
T  .  AVRELIAE 
ALEXANDRI.. 
CONIYGIS 
..  S  •  L  •  M- 
FO  '  ET  •  M- 
..OS 
Sana  è  la  prima  riga ,  in  cui  si  parla  di  Giove  Dolicheno  :  sana  la 
seconda  col  nome  del  dedicante  :  ma  chi  non  dirà  corrotta  la  terza  ,  in 
cui  è  scritto  AVGG-  VLLIFl.  Tuttavolta  si  ha  gran  lume  per  emen- 
darla dalla  quarta  EX  •  fJYMMVL-  PP.  Ognuno  sa  quanto  spesso  i 
nummularj  si  trovino  in  compagnia  degli  officinatori   per  concepire 

(i)  Le  lettere  espresse  in  corsivo  sono  d'incerta  significazione. 

BALLETTI  NO.  1 


2  I.    MÒSLMENII. 

tx)Slo  il  sospetto,  che   la  sillaba  FI  della  guasta   riga  appartenga   ap- 
punto ad  alcuno   di  loro.  OFFICINA']  GRES  •  ET  •  NV3D!YLAlll  • 
OFFlGlNrVR\  M-  ARGENTARIARVM-FAMILIAE  •  MONETARm<? 
abbiamo  nolla  pag.  45  del  Grut.  n.  2  i   OFFicinafor  MOTiefae  ,   e 
NV.MMVLARIO  OFFlCinae  MO:!iefac  nella  pag.  585  ,  7  ;  NVMMV- 
LARIO  •  PRIMO  •  OFFicinae  MONETae  ARGENTrtr/«e ,  e  IN  VM- 
MVLARIO  •  OFFlC//me  MONETAE  nella  pag.   638  ,  n.  2   e  5  ,   e 
viceversa  OFFlClNATORES  •  MONETAE  •  AVRARIE  •  ARGEN- 
TARIAE  •  CxVESARlS  •  N  nella  base  Grutcriana  74,  1  da  contropporsl 
ai  SIGNATORES  •  SVPPOSTORES  •  ftlALLlATORES  -  MONETAE  • 
CA ESARIS  •  N  della  pag.  1066,  5  e  1070,  1.  Dietro  ciò  io  penso  che 
queir  YLL  il  quale  non  può  avere  alcun  senso  debba  essere  NN  ,  non 
avvertita  cioè  nel  primo  N  la  gamba  anteriore  per  cui  se  n'  è  formato 
un  V ,  e  mal   diviso  il  secondo  in  due  LL ,  onde  leggo  DIDYIVn  S 
A.YGGustorum  l^^osfrorunty  sottinteso  al  solito  servus.  Trovo  poi  nel 
residuo  IFI  il  nominativo  da  cui  dipende  Vex  nwnmulariis  ;  prendo 
la  linguetta  malamente  attaccata    al  secondo  L  pel  punto    divisoiio  ; 
prendo  invece  U  punto  per  l'avanzo  di  una  linea  ,  e  ne  l'accio  YFl ,  e 
quindi  YFF  ,  poco  badando  alla  permutazione  dell'  O  coli  Y,  lettere 
già  solite  a  scambiarsi  (ino  dai  tempi  di  Quintiliano.  Per  tal  modo  pro- 
sieguo a  leggere  YFFicinalor  •  EX  •  NYMMYLa/'//\s  concludeiido  die 
costui  era  un  lavorante  fra  gF  impiegati  monetar].  Resta  per  ultimo  il 
PP^che  per  non  citare  se  non  l'esempio  della  Orell.  n.  1687  in1cr]ireto 
J^roviiiciae  Vaniioniae ,  o  se  anche  si  vuole  V^annoiiiaium  ^  o  PP^vi- 
nonicis  ,  giacché  siamo  in  tempi  nei  quali  era  già  In  uso  II  raddop- 
piamento delle  lettere  per  significare  il  plurale.  Ma  voi  dunque,  mi  si 
opporrà  ,  con  questo  vostro  yFF/cìnator  •  EX  •  NYiMMYL^/y//^  •  P/o- 
vificìae'  VaniLoniac  ammettete  una  zecca  imperiale  in  quella  provincia, 
della  quale  non  si  ha  il  menomo  indiz'o  ?  Conveniamo  dei  leuq>i ,  e 
"1'  indl/.i   non  mancheranno.  E  costante  in  epigrafia  che  il  doppio  G 
nella  parola  AYGG  dimostra  che  la  lapida  non  può  essere  anteriore 
»  M.  Aurelio  e  L.  Yero  :  ma  può  bone  appartenere  anciie  all'età  di 
Severo  e  di  Caracalla,  o  ad  altra  inferiore,  ©ra  ha  già  notato  l'Eckhcl 
tom.  VII ,  p.  167:   «  Aniinadvertendum  ad  numos ,   qui  prioris  Sexeri 
auiiis  tlali  sunl,  complures  e\  bis  esse  fabrlca"  rudioris,  et  cpigraphctn 
s.i'pc  hixatam  oifcrr»'  .  .  .  quo  circa  dubitari  nequit  cos  aiicubi  c^tla 
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urbem  esse  percussos  ».  La  mia  serie  d'argento  ricca  di  170  medaglie 
diverse  di  quest'imperatore  appoggia  pienamente  il  suo  detto.  Le*me- 
daglie  barbariche  vi  alibondano  sul  principio  del  suo  impero  :  conti- 
nuano per  alcuni  anni  e  nominatamente  coU'lMP.  X  e  IMI'.  XI  ^  ma 
non  ne  ho  che  una  sola  di  questo  genere ,  in  cui  se  gli  dia  il  titolo  di 
PIVS  da  lui  assunto  nell'anno  di  Cristo  201.  Ove  dunque  stabilii  e  la 
patria  di  questi  nummi  più  probabilmente  che  nella  provincia ,  in  cui 
Severo  fu  proclamalo  imperatore  ?   ISon   dovette  aver  egli  un  pronto 
bisogno  di  moneta  pel  donativo  e  pel  soldo  dei  suoi  soldati ,  e  non  es- 
sendo ancor  padrone  della  zecca  di  Roma  non  dovè  tosto  pensare  a 
fondarne  vm'altra  che  in  appresso  potè  sopprimere?   Non  ho  qui  lii>rl 
atti  a  sincerarmene,  ma  mi  pare  di  sapere  che  in  quelle  regioni  non 
manchino  miniere  d'argento,  il  che  altri  sapra  meglio  di  me.  I  mi- 
seri avanzi  che  ha  serbato  la  lapida  della  data  consolare  ....  AG  • 
ET  •  M COS  ben  si  accordano  colla  mia  opinione.   La  lar- 
ghezza dell'  iscrizione  attestata  dalle  linee  rimaste  intere  ,  mette  fuori 
di  controversia ,  che  i  consoli  non  poterono  essere  indicati  se  non  che 
al  solito  pel  cognome  ,  e  ogni  presunzione  porta  a  credere  ,  che  questi 
fossero  ordinar].  Ora  nei  tempi  ai  quali  può  ragionevolmente  riferirsi 
il  marmo  non  trovo  il  caso  che  il  cognome  di  uno  dei  consoli  termi- 
nasse in  YO,  e  quello  dell'altro  cominciasse  per  M.  Ne  conchiudo  che 
la  frattm'a  avrà  portato  via  la  prima  gamba  del  N,  dietro  che  è  pronto 
il  rìstauro  Fabia^O  •  ET  •  Mudano  COS  ,  che  ci  riporterebbe  appunto 
all'anno  201.  lo  resto  meco  stesso  meravigliato  della  frequenza,  con 
cui  in  queste  lapide  mi  occorre  di  sospettare  dello  scambio  del  N  in  V- 
Sia  detto  con  tutta  pace  :  ma  ciò  sarebbe  mai  perchè  gli  antlquarj 
di  que'  luoghi  non  conoscessero  bene  la  forma  della  lettera  N  così 
comune  nei  tempi  di  cui  trattiamo  ?   Dalle  cose  dette  apparirebbe  in- 
tanto che  noi  avremmo  l'obbligo  grandissimo  a  questa  pietra  di  averci 
insegnato  che  la  zecca  esterna  di  Settimio    Severo  fu  probabilmente 
stabilita  a    Petlau ,  il   che    potrebbe   avere  nella   numismatica   molte 
conseguenze.  Forse  in  tutto  questo  discorso  mi  sarò  fatto  trasportai^e 
da  qualche  sogno, ma  non  è  sogno  però  che  qui  si  parli  di  nummularj , 
e  eh' è  ben  più  probabile  che  vi  s' intenda  di  monetieri ,  più  tosto  che 
sieno  stati  molti    banchieri  in  una  piccola    città  di  provincia  ancor 
semibarbara.  Conuuique  sia,  questi  sogni  mostreranno  all'lnstiluto  il 
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pregio  che  può  avere  la  presente  lapida,  e  T importanza  ili  certificarsi 
dcll:»*sua  lezione  (1).  — 

Nell'anno  1821  usci  nella  slessa  città  dalla  terra  quest' iscrizione 
particolare  e  difficilissima  a  spiegarsi  a  motivo  della  sua  nota  crono- 
logica TIT'  "E  •  LANIO  •  COSS  :  ora  è  portata  via  né  sappiamo  dove. 

1  O  M  D 
T- FLAVIYS 
CAR\S 
PRO • SALYTE 
SVA  •  ET  •  FL-  Vie 
TORINAE  •  CONI 
ET  •  SVORVM 
V     S    L     M 
TIT-  1  •  LAWO  COSS- 
Tosto  che  fu  pubblicata  dal  sig.  cav.  Steinbiichel  negli  Annali  di 
Vienna  1829,  tom.  XLV,  pag.  60,  n.  6j  ella  mi  venne  pronlanientc 
comunicata  da  un  amico ,  e  sulle   prime  mi  parve  spedito  di  leggervi 
TlTo  •  Fitio  •  ET  •  Lucio  •  ANNIO  •  COSS,  riportandola  cosi  alfan- 
«o  70  di  Cristo  ,  in  cui  L.  Annio  Basso  fu  uno  dei  sull'etti ,  e  in  cui 
'Aito  in  compagnia  di  Vespasiano  ebbe  per  la  prima  volta  i  fasci  ordi- 
nari ,  notati  in  cgual  modo  anche  nei  Fasti  Casinati  del  Fabretti  p.  485, 
n.  159:   Fe.spasia^O  •  11  •  TITO  •  FILIO  •   COS.   Ma  essendo  ora 
tornato  a  studiarla  con  maggior  ponderazione  vedo  che  una  tale  sen- 
tenza urta  in  infinite  difficoltà  ,  e  non  può  difendersi  ad  alcun  patto. 
Dal  primo  libro  delle  storie  di  Tacito  cap.  87 ,  apparisce  chiaro  che 
nel  09 ,  cioè  a  dire  quasi  nello  stesso  tempo  ,  di  cui  qui  si  tratterebbe  , 
già  Fanno  consolare  dividcvasi  regolarmente  in  tre  nundini  di  quattro 
mesi  Funo ,  come  vediamo  essersi  continuato  anche  sotto  Domiziano  per 
lede  del  frammento  dei  Fasti  ostiensi  datoci  dal  sig.  avv.  Fea,  ed  esi- 
stente nel  Vaticano.   Imperocché  dopo  averci  detto  lo  storico ,  che  agli 
uccisi  ordinar]   Galba  e  Vinio  furono  sostituiti  Ottone  e  il  fratello,  e 
dopo  averci  narrato  che  costoro  vollero  incastrare  nei  prossimi  mesi 
anche  i  loro  amici  Virginio  Rufo  e  Pompeo  Vopisco ,  continua  «  celeri 

(i)  Saniamo  fra   poco  averne  nn  calco  ^  il  (jiialc  abbiamo  ricliiistu 
(UH  i  ueiiLilczz;»  liei  sig.  cdv.  SlciiiJjuclicl.  o.  K. 
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coiisulatiis  ex  tleslinatione  Ncrunis  ani  Galbai  luaiiscrc,  Ca'lio  ac,  Flavio 
Sabinis  in  (kalendas)  jiilias,  Arrio  Antonino  et  Mario  Celso  in  scpleni- 
bres'».  Da  ciò  risulta  che  l'anno  era  stato  distribuito  da  principio  fra 
Galba  e  Vinio  ,  che  procedettero  alle  calende  di  gennaro  ;  fra  Celio  e 
Flavio  che  dovevano  entrare  in  carica  al  primo  di  mnggio  ;  e  fra  Arrio 
Antonino  e  Mario  Celso  designati  pel  primo  di  settembre,  onde  Ottone 
non  fece  altro  se  non  che  prendere  per  sé  il  rimanente  del  tempo  conv 
petente  a  Galba,  e  togliere  i  primi  due  mesi  a  Celio  e  a  Flavio  per 
darli  a  Virginio  e  a  Yopisco.  Stabilite  cosi  le  regole  ordinarie  pel  pro- 
cedimento dei  consoli  in  questi  tempi ,  ognun  vede  che  Annio  Largo , 
il  quale  in  compagnia  di  Cecina  Peto  occupava  quel  magistrato  XV' 
K'  DEC  per  fede  della  Gruleriana  p.  159,  3  ,  e  a  cui  era  per  conse- 
guenza toccato  l'ultimo  nundino  dell'anno ,  non  potè  mai  essere  col- 
lega dì  Tito  ,  che  occuponne  il  primo ,  porche  dovettero  fra  loro  in- 
terporsi  i  consoli  del  secondo  nundino  ,  elio  nella  dotta  Notizia  di  uu 
diploma  del  Cavedoni  si  è  mostrato  essere  stali  Muoiano  per  la  se- 
conda volta  e  Petilio  Cereale  ,  dato  anche  che  il  collegio  consolare  di 
quest'anno  non  fosse   più    numeroso  del  solito,  come  si  ha  qualche 
ragione  di  sospettare ,  e  come  rimane  probabilissimo  per  la  quantità 
delle  persone  a  cui  Vespasiano  dovette  distribuire  dei  premi  per  l'opera 
che  gli  avevano  prestata  nella  guerra  testò  finita  con  \ilellio.  Né  può 
credersi  che  il  L.  Annio  del  nostro  marmo  sia  un  nomo  diverso  da 
L.  Annio  Basso ,  né  ricorrendo  perciò  ad  Annio  Gallo ,  che  fu  vera- 
mente un  consolare  di  questi  tempi  ben  noto  presso  Tacito ,  si  può 
supporre   che  Vespasiano   gli   avesse   rinunziato   una    parte  del    suo 
nundino ,  perchè  quell' Annio  chiamossi  Appio  e  non  Lucio  ,  perchè 
si  conosce  il  suo  collega  L.  Verulano  Severo ,  e  perchè  sì  hanno  altre 
ragioni  per  fissare  i  suoi  fasci  sotto  Nerone.  Altre  incongruenze  oltre 
di  ciò  verrebbero  suscitate  da  quella  prima  mia  opinione.   Tifus  ha 
la  sua  propria  abbreviatura  T*,  né  in  cambio  di  essa  si  è  mai  visto  TIT. 
Ne' Fasti  Casinati  sta  benissimo  che  si  dica  TITO  •  FILIO,  perché  ciò 
si  riferisce  a  Vespasiano  nominato  precedentemente  j  ma  nel  nostro 
caso  in  cui  Tito  sta  solo  da  sé  ,  qual  curiosa  maniera  di  denotarlo  in 
tal  modo,  invece  del  solito  T"  CAES,  o  T"  AVG*  F-   Mille  ragioni  si 
uniscono  poi  a  persuadere  che  questa  lapida  deliba   essere  di  un'età 
ben  inferiore  al  principio   dell' inipcno  dei   Flavj.    11    Marini   ha    giJ» 
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osservato  (Fr.  Arv.  p.  143.  6) ,  che  nei  buoni  tempi  non  fu  soliui  dì 
unire  i  nomi  dei  due  consoli  colla  copola  ET,  quando  si  notava  il  loro 
prenome ,  e  la  mia  esperienza  deve  attestare  in  suo  favore ,  che  tranne 
pochissimi  esempj  ,  quest'  uso  non  cominciò  a  propagarsi  se  non  ai 
tempi  di  Antonino  Pio.  Più  nota  è  la  seconda  legge ,  che  ricaccia  ai 
secoli  inferiori  l'abbreviatura  COSS ,  che  qui  si  vede.  Senza  stare  al 
soverchio  rigore  del  Fabretti  nella  pag.  540,  il  quale  non  volle  am- 
metterla innanzi  l' impero  di  Gallo  e  Volusiano ,  io  posso  dire  che  la 
prima  volta  in  cui  mi  si  è  dato  di  ocularmente  vederla  ,  è  stato  nel 
marmo  del  Muratori  p.  529,  5  ,  dell'anno  di  Cristo  148  esistente  nel 
museo  lapidario  di  Urbino,  ...ATO  •  ET-  SALVIO'  IVLIANO-  COSS, 
ove  però  mi  è  parulo  che  il  secondo  S  fosse  stato  aggiunto  da  una 
mano  posteriore.  La  più  antica  prova  sicura  che  se  ne  potrà  addurre 
finora,  sarà  dunque  la  tavola  patronale  di  M.  Aristio  Albino  trovata 
pochi  anni  sono  in  Sardegna ,  e  appartenente  ai  consoli  dell'anno  158. 
A  ciò  corrispondono  anche  l'altre  deduzioni  che  si  ricavano  dal  resto 
dell'epigrafe ,  o  dalle  circostanze  che  l'accompagnano.  11  culto  siriaco 
di  Giove  Dollcheno  non  si  estese  in  occidente  se  non  sotto  il  regno 
degli  Antonini,  come  altra  volta  rilevò  saviamente  il  lodato  Marini 
p.  539.  I  nomi  di  T.  Flavio  portati  dal  dedicante  danno ,  è  vero  ,  un 
motivo  di  sospettare ,  che  abbiano  avuto  l'origine  o  mediala  ,  o  imme- 
diala da  un  principe  di  questa  casa  ;  ma  è  anche  difFicile  a  compren- 
dere ,  clic  i  lilicrti  o  clienti  di  ima  famiglia  di  Rieti  poco  prima  povera 
e  oscura  polcssero  esser  già  penetrati  nella  Pannonia  fino  dai  primi 
mesi,  in  cui  sali  al  principato.  La  piena  somiglianza  fra  questa  lapida,  e 
quella  prodotla  sopra  alla  p.  1,  è  pure  un  indizio  non  leggiero,  che  non 
lieve  esser  corso  gran  intervallo  fra  la  loro  incisione.  In  fine  reputo 
diillcile  di  mostrare  che  alcuna  delle  iscrizioni  rimasteci  di  Petlau  sia 
anteriore  .illa  deduzione  della  colonia  ,  che  in  essa  fece  Trajano  palesataci 
dall'iscriz.  di  Pococke  n.  1092.  Se  dunque  per  le  ragioni  fin  qui  addotte 
il  nostro  sasso  dev'essere  posteriore,  e  forse  di  non  poco,  a  quest'epoca, 
saiebbe  al  tutto  straordinario  di  trovarvi  mentovato  uno  dei  consoli 
all'antica  maniera  repubblicana  cioè  col  pronome  e  col  gentilizio,  ta- 
ciuto il  cognome  ,  che  in  appresso  non  si  omise  giammai  3  talché  l'uso 
comvme  fu  poi  quello  di  chiamarli  o  col  semplice  cognome, o  col  nome 
e  cognome,  un  poco  meno  frequenlemcnle  coti  Itilti  tre  i  loro  nomi , 
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e  rarissime  volte  col  preiittinc  e  cognome.  Ciò  posto  ,  e  posto  eziandio 
che  non  si  ha  alcun  punto  che  ci  oblillghi  a  dividere  la  parola  ,  la 
miglior  spiegazione  in  questo  caso  sembrami  la  più  semplice,  quella 
cioè  di  leggere  l'ultima  riga  come  il  marmo  la  mostra  TIT'I!*  L-'VNIO* 
(]OSS  ,  e  di  credere  che  questi  secondo  lo  stile  ordinario  sieno  due 
cognomi,  abbreviato  il  primo,  intero  il  secondo.  La  tratlina  cosliluente 
il  nesso  che  aggiungerebbe  la  F  ,  e  ne  farel)be  la   voce  inestricabile 
TITF  o  TIFT,  non  è  per  me  se  non  il  punto  divisorio  ,  solito  special- 
mente a  succedere  alle  voci  tronche  j  come  credo  proveniente  da  una 
accidentale   scheggiatura  del  marmo   l'altra   lineetta,   che  autorizze- 
rebbe l'addoppiameuto  del  N  ,  il  di  cui  uso  in  tale  senso  non  so  se 
possa  provarsi    conosciuto    dalle  lapide   germaniche ,  le  quali  invece 
furono  molto  amiche  di  aggregare  le  lettere.  Non  sono  adunque  a  mio 
parere  questi   consoli  se  non  due  degli  infiniti  sufTctti ,  che  mancano 
ancora  alla  serie  consolare ,  appartenenti  probabilmente  al  tempi  di 
M.  Aurelio  o  di  Severo ,  intorno  ai  quali  è  vano  rompersi  la  testa  per 
fissarne  l'anno  finche  non  sopraggiungano  altri  confronù.  Lanius  è  nome 
di  mestiere,  ond'è  adattatissimo  a  servire  di  cognome,  benché  non 
conosca  a  qual  famiglia  apportcnesse.  11  TIT  si  supplirà  poi  agevol- 
mente TlTianus  ,  né  mancano  in  quest'età  personaggi  cosi  denominati 
capaci  dei  fasci ,   come  sarebbe  il  Tiziano  compagno  di  L.  Vero  nella 
guerra  partica  memorato  da  Luciano  (  Dial.  de  conscrib.  hisl.  ),  e  spe- 
cialmente il  T.  Flavio  della  gruteriana  413, 1 ,  che  sembra  aver  vissuto 
ai  tempi  di  Severo  o  di  Caracalla,  e  aver  avuto  qualche  attinenza  colla 
Flavia  Tiziana  moglie  dell'  imperator  Pertinace ,  il  quale  se  fu  procon- 
sole d'Africa,  come  ivi  si  dice  ,  fu  dunque  console  certamente.  E  a  far 
prescegliere  questo  piuttosto  che  un  altro  darebbe  forse  una  qualche 
tentazione  la  coincidenza  dei  suoi  nomi  con  quelli  dell'autore  del  mar- 
mo ,  che  potrebbe  credersi  un  suo  dipendente ,  nel  qual  caso  si  avrebbe 
pronto  il  motivo  per  cui  avesse  amato  meglio  di  preferire  al  consolato 
ordinario  il  suffetto  del  suo  patrono. 

T!\RT.    SOrOHGSI, 
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b.  Meravigliosi  monumenti  d  Asia. 

Dopo  quanto  ragguagliammo  (1)  intorno  i  viaggi  e  le  scoperte 
elei  sig.  C.  Texier  in  Oriente ,  ci  perviene  per  cura  dello  stesso  signor 
De  Witte ,  segretario  supplente  deir  Instiluto  in  Parigi  ,  Testratto  di 
un'altra  lettera  dal  medesimo  infaticato  viaggiatore  scritta  dalle  Snnrne 
in  data  22  ottobre  dello  scorso  anno ,  di  cui  ci  allrettiamo  di  dare  ai 
nostri  lettori  partecipazione. 

Partendosi  d'Angora  il  sig.  Texier  continuò  a  scorrere  la  Galazia , 
e  intese  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Galatgik  ,  il  cui  nome  a  lui  sembra 
avere  alcuna  analogia  con  Y<Àkù.xM^  Tulurco-j  rer/pi;.  Infatti  ivi  rinvenne 
alcune  antichità  e  qualche  iscrizioni.  Di  là  ,  seguendo  il  corso  dello 
Halys  donde  dopo  due  giorni  si  allontanò,  giunse  ad  un  villaggio  posto 
sul  luogo  d'una  importantissima  città.  Ivi  è  da  immaginare  tré  miglia 
quadrate  di  superficie ,  coperte  da  monumenti  pelasgici  di  squisita 
conservazione  :  e  così  palagj  ,  mura  con  ornamenti  a  teste  di  leone  e 
a  scarpa  come  que'd'un  bastione,  e  un  tempio  grandissimo  di  stu- 
pendo aspetto.  Quest'ultimo  è  circondato  di  cellette  o  camere  di  cui 
una  sola  pietra  forma  lo  spazzo  ,  e  che  nondimeno  hanno  sei  a  sette 
metri  di  lunghezza.  Il  sig.  Texier  reputa  che  si  bel  monumento  fosse 
ipetro  j  e  se  i  geografi  non  fossero  sifl'attamente  concordi,  siccome  sono, 
nel  collocare  Taviun»  sulle  sponde  dell'  Halys ,  ei  penserebbe  d'aver 
trovato  quella  famosa  città ,  per  cui  il  tempio  saria  allora  quello  del 
Giove  dall'asilo  (2). 

Ma  per  quanto  sia  importante  quello  scoprimento ,  gli  è  pure  un 
nulla  in  confronto  di  ciò  che  scoperse  il  sig.  Texier  sopra  le  vicine 
montagne  e  che  si  vuole  collocare  nel  primo  grado  degli  antichi  mo- 
numenti conosciuti.  È  questi  un  recinto  formato  di  roccie  naturali 
artificiosamenle  eguagliale  a  foggia  di  pareli,  sulla  superficie  delle  quali 
si  scorge  scolpita  una  scena  storica  che  dovea  esser  di  prima  rilevanza 
per  que' popoli.  Sessanta  figure  vi  si  veggono,  di  cui  alcune  son  colos- 
sali j  e  non  v'ha  dubbiezza  a  determinare  essere  per  quelle  rappre- 
sentalo l'abboccamento  di  due  rè  i  quali  scambievolmente  si  danno  e 
ricevono  regali.  L'un  d'essi  pare  sia  un  rè  di  Persia,  asceso  sur  un 

(0  Bull.  i83/i,  p.  238  0  scg.  (2)  Sli%ib.  XH.  p.  r.!.;. 
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leone  e  alloriiiafo  di  tutta  pompa  asiatica.  L'ai  Irò  è  armalo  ili  clava  , 
barbato  e  coperto  il  capo  d'un  berretto  ionico  assai  eminente.  Il  di  lui 
seguito,  composto  di  figure  d'uniforme  vestimento,  si  succede  con 
Tordinc  seguente:  un  corpo  di  stratioti,  tre  strategi,  tre  principi,  una 
compagnia  di  dorifori,  ciascuno  de' quali  è  preceduto  da  uno  slraliota, 
la  marina  rappresentata  per  via  di  due  uomini  che  portano  un  va- 
scello ,  un  principe  eh'  ha  l'aria  di  rè  vinto ,  altri  dorifori  vestiti  di 
lunghe  zimarre  e  aventi  sulle  spalle  certa  foggia  di  faretre  come  ali , 
e  finalmente  il  rè  che  porta  il  dono.  Ma  il  rè  persiano  è  seguilo  da 
un  guerriero  della  nazione  amica ,  che  inforca  anch'egli  un  leone , 
d'alcuni  principi  sopra  un'aquila  a  due  teste,  e  d'un  corteggio  di 
tienta  figure.  Finalmente  sopra  una  parte  dello  scoglio  vicino  è  rap- 
presentata la  figura  colossale  di  un  rè  che  porta  un  emblema  indefi- 
nibile :  e  in  un'altra  sinuosità  del  macigno  sono  altre  figure  eh' è  pii!i 
facile  disegnare  che  descrivere  j  perciocché,  a  non  dire  d'altre  stranezze , 
hanno  teste  di  leoni  in  luogo  di  braccia ,  e  ganìbe  a  guisa  di  niosf  li 
marlni^il  capo  è  coperto  da  elmetli  ionici  gremiti  d'ornamenti.  Silfalia 
aaiuiirabile  reliquia  è  perfettamente  conservata.  m.  t.  p. 

e.  Sul  i'aso  dal  Tamiri. 

11  sig.  avv.  Secondiano  Campanari  n'  ha  regalali  d'un  erudito  suo 
articolo  di  risposta  alle  opinioni  manifestate  dal  Cavedoni  (1)  in  op- 
posizione a  quanto  egli  avea  pubblicato  [2)  antecedentemente  iiitorno 
quella  bella  stoviglia  chiamata  dai  Tamiri  pel  nome  che  vi  si  leggo 
chiaramente  scritto  nel  bel  mezzo.  11  quale  articolo  avremmo  assai 
volentieri  dato  alle  stampe,  siccom'egli  l'ha  favorito,  se  non  ne  avesse 
impediti  la  circostanza  di  dover  tornarne  a  parlare  fra  breve  con  pro- 
posito negli  Annali ,  ove  si  avrà  a  fare  la  spiegazione  della  tavola  su  cui 
si  pubblica  il  disegno  5  alla  considerazione  del  quale  appella  principal- 
mente il  sig.  Campanari  istesso.  Ma  intanto  reputiamo  utile  alla  qui- 
sllone  principale  il  riportare  qui  il  sunto  delle  ragioni  che  ingegno- 
samente egli  adduce  a  difesa  del  suo  proposto  ;  ciò  è  che  il  citaredo 
dipinto  su  quell'anfora  non  sia  il  Tamiri  trace ,  celebrato  cantore  e 
suonatore,  sebbene  sopra  quella  figura  v'abbia  la  epigrafe  TAMVPAS: 

(i)  Bull.  i8j'i,  pag.  2o2-2o5.  (2)  Ivi  pjg.  109  e  iio. 
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ma  si  bene  un  altro  ignoto  professore  di  quell'arte ,  cui  per  adulazione 
fosse  dato  quel  celebratissimo  nome.  Esclude  adunque  in  primo  luogo 
dall' argomento  del  dipinto  la  cecità  di  Tamiri  sgniato  dalle  muse, 
perciocché  le  muse  nel  quadro  non  sono ,  innanzi  a  cui  avvenne  la 
competenza  e  la  punizione  ;  e  perchè  non  trova  convenevole  a   quel 
caso  la  postura  del  citaredo ,  che  contro  varj  esempj  cli'ei  cita ,  è  qui 
seduto  in  luogo  d'esser  ritto.  Quindi  osserva  quegli  non  essere  il  per- 
sonaggio principale  della  rappresentazione  ,  ma  bensì  il  vecchio  che 
gli  sta  davanti  ,  e  che  pel  fuoco  che  gli  brilla  nel  viso  ,  per  l'aria  in- 
spirala ,  pel  trasporto  e  l'entusiasmo  del  movimento  e  per  la  vestitura 
egli  annuncia  siccome  poeta  invasato  d'estro  fatidico  il  quale  scioglie  al 
canto  la  voce.  Per  le  quali  spezialilà  caratteristiche  reputò  il  sig.  Cam- 
panari che  il  dipintore  avesse  trascurato  di  cingere  di  corona  d''alloro 
il  capo  del  cantore ,  ch'era   in  quel  modo  bastevolmente  manifesto  , 
intantochè  ne  fregiò  le  tempie  del  citaredo.  Adduce  in  seguito  alcuni 
esempi  ne'  quali  son  chiamati  con  nomi  d'antichi  croi  personaggi  che 
non  l'erano  in  effetto,  siccome  il  PVLAAES  di  un  vaso  pubblicato  dal 
sig.  Milllngen  j  e  soggiunge  che  come  il  greco  artista  chiamò  Tamiri 
tult'allri  che  il  valente  Odrisio    così  non  era  da  meravigliare  se  in 
analogia  avea  indotto  un  vestimento  non   greco  al  suo  citarista  :  sic- 
come si  facea  figurare  e  finanche  scolpire  sulle  medaglie  e  sulle  monete 
Nerone  col  costume  d'Apolline  ,  per  mostrare  sua  valentia  nell'arte 
musicale.  In  fine  per  opporsi  alla  presenza  della  madre  o  dell'amante 
di  Tamiri ,   induce  la  età  non  matura  della  donna  ,  e  la  tristezza  nella 
quale  si  vede  immersa  ,    che  non  fanno  possibile  l'una  e  verosimile 
l'altra  qualificazione  :  senza  che  il  collocamento  di  lei  a  tergo  del  suo- 
natore,  il  nome  appostovi  sopra  di  XOPOIXIKA  e  Inattenzione  di  lui 
insieme  colle   donne  ,   tutta  rivolta  al   vecchio  poeta  ,    come  l' unico 
personaggio  che  qui  muove  parola  ,  lo  traggono  ad  argomentare  soli- 
dissimo il  suo  primo  divisamente  ,  che  coH'arlicolo  di  cui  parliamo  ha 
voluto  rafforzare. 

Noi  cesseremo  dal  muoverne  quindi  innanzi  parola  fino  alla  pub- 
blicazione ed  illustrazione  del  monumento,  che  si  farà  come  si  disse  fra 
breve,  ed  a  cui  rimandiamo  i  nostri  lettori  per  giudicare  sulle  opi- 
nioni intorno  questo  singolare  dipinto.  m.  t.  p. 
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ci.  Monumenti  di  F'idci. 

<AW)inmo  recenti  e  succinte  notizie  intorno  le  scavazioni  operate 
nella  necropoli  e  nella  stessa  città  di  Videi  per  la  impresa  sociale  del 
(jovcriio  pontificio  co'  sigg.  Campanari ,  i  quali  fino  dallo  scoi  so  no- 
vembre ne  ripresero  i  lavori  con  proposito  ;  e  già  ori ,  metalli  e  sin- 
golari stoviglie  dipinte  sono  da  que'  sepolcri  tornati  in  luce.  Ma  ciò 
che  bene  è  degno  di  considerazione  fra  le  cose  trovate  in  mezzo  alle 
immense  ruine  della  città,  si  è  in  primo  luogo  una  statua  di  bronzo 
di  grandezza  naturale  ,  di  eccellente  lavoi'o  e  intera  in  ogni  sua  parte  , 
tranne  la  testa  di  cui  non  rimane  che  una  parte  dell'elmo.  In  secondo 
luogo  due  statue  di  marmo ,  di  fino  scalpello ,  che  ivi  furon  del  pari 
trovate  j  ma  desse  pur  senza  capo.  Le  diligenti  ed  assidue  ricerche  usate 
per  non  lasciar  così  mutili  tanto  bei  monumenti ,  faceano  sperare  in 
principio  che  sariensl  rinvenuti  i  pezzi  mancanti;  ma  posteriori  notizie 
quella  speranza  fanno  vana.  Ne  torneremo  a  far  parola  quando ,  guinte 
in  Roma ,  potrà  farsene  esame  a  determinarne  i  soggetti ,  e  insieme 
riferire  intorno  una  Ispida  egualmente  colà  trovata ,  su  cui  si  vuole 
siavi  sculto  il  nome  YYLCENTES.  Monumento  che  verrebbe  a  pro- 
posito per  le  questioni  topografiche  di  que'  luoghi.  m.  t.  v. 

e.  Congetture  sul  uomo  ed  usa  del  celebre  vaso  capitolino  di  bronzo^ 
donato  da  Mitridate  ad  un  collegio  di  Jtleti. 

Il  dottissimo  cav.  Zaunoni ,  di  onorala  e  cara  memoria ,  dimostra 
insussistenti  le  congetture  del  Corsini ,  del  Visconti  e  di  altri  sull'uso 
di  quel  vaso  celebratissimo  ;  e  si  avvisa  che  desso  fosse  adoperalo  per 
contenere  le  sorti  degli  Atleti  (Caller,  di  Firenze ,  ser.  lY,  toui.  Ili , 
pag.  91  e  seg.).  Il  divisamento  del  romano  antiquario  si  potrebbe  al- 
forzare  pel  riscontro  di  alquante  monete  antiche  di  Perinto  di  Tracia , 
non  ben  dichiarate  a  mio  parere ,  e  che  pel  riscontro  della  scultura 
del  sarcofago  fiorentino  (Galler.  tav.  120)  panni  rappresentino  nel 
riverso  un  Atleta  nudo  stante  in  atto  di  estrarre  la  sua  sorte  da  un 
vaso  a  due  manichi  (  Mionnet ,  Descr.  n-  336,  suppl.  n.  1267,  1341, 
1404:  Scstini ,  Lett.  cont.  tom.  Ili,  pag.  32).  Ma  considerando  poi, 
che  i  Greci  nel  mezzo  dell'adunanza  de'  ludi  o  certami  solevano  col- 
locare un  insigne  cratere,  da  cui  gli  Atleti  attinger  potessero  il  licore 
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per  libare ,  prima  di  cominciar  le  prove  loro  ,  agli  dei  presidi  dcira- 
gone  i^Eckhel ,  Doct.  N,  V.  lom.  lY,  p.  426);  parmi  più  verisimile  che 
il  nohilissiino  vaso  capitolino,  donato  dal  gran  Mitridate  ad  un  collegio 
di  Atleti,  fosse  destinato  ad  uso  sacro,  a  contenere  cioè  il  vino  od  altri 
licori  onde  fare  le  libazioni  ;  tanto  più  che  il  vaso  del  Campidoglio  si 
accosta  alla  forma  del  cratere ,  e  questa  non  fu  sempre  ed  ovunque 
costante  (1).  cel.  cavedoni. 

II.  LETTERATURA. 

a.  Cenni  Sulla  diversità  delle  sentenze  del  duca  di  seura  di  falco 
da  quelle  de"*  sigg-  HiTTORFr  e  zantu  inforno  la  restituzione  dei 
tempj  di  Selinunte. 

È  cosa  ordinaria  che  intorno  alle  opere  venute  in  luce  per  uomini 
di  elevato  ingegno  pongano  a  gara  intendimento  gli  scienziati  per  no- 
tarne e  rilevarne  gl'insegnamenti  e  le  bellezze.  Però  non  è  da  meravi- 
gliare se  dopo  avere  interlcnuti  particolarmente  i  nostri  lettori  intorno 
le  antichità  della  Sicilia  illustrate  dal  eh.  duca  di  serra  di  falco  (2)  , 
torniamo  oggi  a  farne  parola  in  questi  fogli  :  perciocché  l'architetto 
sig.  cav.  Canina  avendone  fornito  un  ben  inteso  articolo  che  princi- 
palmente si  rapporta  alle  cose  d'arte ,  se  ci  asteniamo  di  darlo  alle 
stampe  per  intero  ad  effetto  di  causare  ripetizioni ,  non  possiamo  di- 
spensarci il  riportarne  qui  di  volo  qualche  tratti ,  pei  quali  sono  poste 
a  confronto  alcune  diversità  degne  d"'esser  notate ,  che  si  rilevano  tra 
quest'ultimo  lavoro  e  quello  che  i  sigg.  hittorff  e  zanth  fecero  dap- 
prima sullo  stesso  argomento  (3). 

Siffatte  differenze  si  palesano  nella  seconda  parte  dell'opera ,  in 
cui ,  come  già  si  disse ,  sono  descritti  i  monumenti  di  Selinunte  rimasi 
tanto  sull'alto  dell'Acropoli,  quanto  nell'area  occupata  dalla  città  verso 
occidente  ;  nel  che  fu  adoperato  un  ordine  conforme  cosi  nel  lavoro 

(i)  Plutarco  riferisce  (  Sympos.  1.  I,  q.  6)  che  Mitridate  nel  dare  i 
ludi  propose  premii  anche  Tro/vj^ayia;  v.aì  tzoIutcogLc/.';  ;  di  che  nasce  il  so- 
spetto che  il  vaso  capitolino  fosse  da  esso  hii  donato  per  contenere  il  vino 
della  prova  TzdhtTtoaixg ,  non  già  perchè  fosse  concesso  in  premio  a  chi  vin- 
cea  la  prova ,  come  pare  al  Corsini ,  poiché  osta  a  ciò  l'epigrafe  del  vaso 
ia  lesso. 

(2)  Ved.  Bull.  1834,  p.  172-176.  (3)  Annali  1829,  p.  362-370. 
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degli  uni  ,  come  in  quello  dell'altro  ;  e  in  generale  sì  può  òlve  esservi 
la^sola  diversità  che  nella  prima  opera  si  è  usato  assai  studio  di  ornare 
abbondevolmcnle  tutto  nelle  dette  fabbriche  antiche ,  e  di  restituire 
ogni  più  minuta  parte  anche  di  ciò  ,  che  avca  scarsi  tesliinoiij   nelle 
esistenti  reliquie  ^  quando  nella  seconda  è  piaciuto  tenersi  di  più  al 
semplice  e  cessare  le  indagini  più  dubbiose.  In  particolare  poi  si  ri- 
leva ,  che  nel  primo  tempio  perittero  dell'Acropoli  il  Serra  di  Falco  , 
a  differenza  de' sigg.  Hitloiif  e  Zanth  disegnò  per  intero  la  scaletta 
rotonda  che  stava  in  un  angolo  della  cella,  e  congiunse  le  due  colonne 
interne  del  pronao  con  un  muro  intermedio  ]  particolarità  non  comune 
cogli  altri  antichi  tempj  ,  poiché  per  siffatto  modo  rimanea  coperta  la 
vista  della  porta  della  cella.  Forse  era  cosi  adoperato  per  collocare 
in  luogo  distinto  il  simulacro  di  alcun  nume ,  oltre  quello  che  slava 
entro  la  cella,  o  qualche  ara  particolare  pei  sagrificj.  11  piccolo  tem- 
pio della  stessa  Acropoli  rappresentò  il  Serra  di  Falco  sulle  forme 
de' tempj  in  anfis ,  ed  i  sigg.  llittorif  e  Zanth  lo  supposero  prestilo  : 
quegli  il  fece  interamente  architetlato  alla  maniera  dorica,  questi  l'or- 
dinarono coi  modi  dorici  misti  agli  ionici.  Il  quale  innesto  ha  nella 
stessa  Sicilia  un  esempio  pel  monumento  sepolcrale  detto  volgarmente 
di  Jerone  ;  ma  il  Serra  di  Falco  non  stimò  di  aver  fondamento  per 
allontanarsi  dalle  norme  comuni ,  di  cui  gli  antichi  erano  severi  con- 
servatori ,  siccome  stabilite  da'  loro  maestri.  Poche  variazioni  emer- 
gono dalle  due  opere  nel  riprodurre  gli  altri  tempj  dell'Acropoli  ed 
i  minori  del  basso  della  città  :   ma  il  Serra  di  Falco  ha  dato  in  luce 
eziandio  la   intera   struttura  del   gran  tempio  eh' è   pseudodiptero  ed 
ipetro  ad  un  tempo,  il  quale  i  sigg.  Hitlortf  e  Zanth  non  pubblicarono 
ancora.   In  fine  nella  terza  parte,  in  cui  si  danno  le  sculture  delle 
celebri  metope  che  appartenevano  ai  suddetti  tempj  dell'Acropoli ,  il 
Serra  di  Falco  evitando  i  restauri  ha  strettamente  riprodotto  il  loro 
carattere  originale. 

Queste  poche  ed  imparziali  osservazioni  abbiamo  reputalo  con- 
venevole di  pubblicare ,  perciocché  tornano  a  lode  di  quo' valenti  e 
benemeriti  che  adoperarono  sullo  stesso  argomento ,  e  saranno  in 
grado  a'  nostri  lettori  che  si  piaceranno  rilevare  come  que'  sottili  in- 
gegni, mirando  allo  stesso  scopo,  si  avvicinino  o  si  allontanino  ne' loro 
pensamenti.  M.  t.  p. 

b.  Antica  statuetta,  dì  bronzo  illustrata  da  Giovanni  Girolamo  orti 
nobile  veronese  ecc.   Verona  1854* 

L'indicata  st:il netta  rappresenta  Mercurio  sedente  sopra  una  rupe 
o  iiiunliccllo  ,  co'  solili  suoi  attributi ,  e  appiè  di  esso  vedesi  un  capro, 
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un  ariete  che  porta  un  Genietto  al<Tto  avente  nella  sinisira  un  graiipoid 
<ruva  ,  una  testuggine  ed  una  lucertola.  11  eh.  Orti  illustra  ogni  athi- 
hulo  e  simbolo  con  riscontri  di  monumenti  e  di  scrittori  sì  antichi  come 
moderni ,  giovandosi  in  ispecie  delle  dottrine  del  Visconti  e  dello 
Zannoni.  L'attributo,  che  merita  particolare  considerazione,  si  è  la 
lucertola:  e  parve  anche  all'autore  di  malagevole  interpretazione.  Egli 
noi  trovò  che  in  un  altro  Mercurio  sedente  su  la  rupe ,  riferito  d;il 
Montfaucon  (  Ant.  expl.  suppl.  pi.  36)  ;  e  congettura  che  la  lucertola 
alluda  alla  velocità  di  Mercurio  ,  o  più  presto  sia  simbolo  proprio  di 
Mercurio  confuso  con  Apollo  o  Sole.  A  questi  due  monumenti  che 
attribuiscono  la  lucertola  a  Mercurio ,  si  vuole  aggiungere  altra  sta- 
tuetta simile  trovata  nell'Agro  modenese  e  da  me  descritta  nel  1831 
(Appendice  al  Saggio,  noi.  49).  Io  sospettai  similmente  ,  che  la  lucer- 
tola fosse  simbolo  della  velocità  del  messaggiero  degli  dei  :  ma  ora 
parmi  di  poter  proporne  altra  più  verisimile  spiegazione. 

La  lucertola  vedesi  talora  ai  piedi  del  Sonno  e  di  altri  simulacri 
dormienti,  e  giusta  il  parer  del  Visconti  vi  sta  come  emblema  dei  sogni 
profetici ,  oppure  (come  col  Zoega  e  col  IMonlfaucon  s'avvisò  lo  Zan- 
noni )  vi  è  coerentemente  a  quella  invalsa  opinione  ,  che  quel  rettile 
custodisca  i  dormenti ,  per  destargli  ,  quando  vegga  appressarsi  loro 
velenoso  animale  (Galler.  di  Fir.  s.  IV,  t.  11,  p.  46).  Sì  nell'una  come 
nell'altra  opinione,  la  lucertola  può  riferirsi  a  Mercurio.  Questo  nume 
ha  parlicolar  relazione  col  Sonno  e  co'  Sogni  :  poiché  di  esso  dice 
AtcTieo  (  Dipn.  I,  13  ) ,  che  SvAtl  -Jt^voì)  TTpoTrùrn;  ehxt-^  e  da  Claudiano 
è  ÒMo  soinniferam  qaa/iens  virgaiii  (de  Rapt.  Proserp.  1,  cf.  Virg. 
JEn.  IV,  244.  Stat.  Theb.  11,  50,  63.  Phornut.  N.  D.  16.  Etym.  M. 
V.  KuÀ'Arivtjj  etc.  )  ;  ed  Omero  lo  dice  (hymn.  in  Mere.)  iìyhTof  Q^jupuìv , 
in  un  erma  del  museo  Albani  è  salutato  (  Marini  Iscr.  Alb.  p.  146)  , 
SERMONIS  DATOR  ATQ  SOMNIORVM  5  e  Fornuto  (1.  e.)  gli 
attribuisce  la  divinazione  per  mezzo  de'  sogni  ch'egli  manda  agli  uo- 
mini (1).  Per  quest'ultima  autorità  e  per  l'epiteto  ycdtxy/M-j  dato  a 
Mercurio  (Plut.  de  Isid.  et  Osir.  p.  559,  E) ,  potrebbe  forse  alTorzarsi 
1'  opinione  sovraccennata  del  Visconti  (  M.  P.  CI.  T.  IH  ,  tav.  44  ). 
Nell'altra  opinione,  la  lucertola  converrebbe  a  Mercurio  rispetto  a 
([uesta  favola  riferita  da  Lattanzio  (  ad  Stat.  l'heb.  11 ,  64  ).  «  Cuni 
deus  Mcrcurius  somnum  caperet,  quidam,  cuius  nomcn  fabula;  tenent, 
dormienti  Ictendit  insidias ,  qui  conata  peregisset ,  nisi  eum  Idia  Pa- 

(1)  Animiano  Marcellino  (  XV,  3)   descrive  un  Persiano   per  nome 
\.  Mercurio,   e  delatore,    il   quale    per  dileggio  era  apiiellìto  dal   popolo: 

Mtrcuì-ius  suinniorum  cotncs,  con  .illusione  a  IMercurio  datore  ile  s'i;:»!. 
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ìa-slra  excitavissel.  Qui  cum  odio  terra;  migrassct  ad  ca^lum,  credilus 
est  obiisse  (1)  ».  In  una  medaglia  di  Pergamo  e  Tclel'o  allattato  dalla 
cerva  sopra  un  monte  appiè  del  quale  sta  una  lucertola.  L'Ecl'-hcl 
(T.  II,  p.  496)  dice  di  non  saperne  la  ragione:  ma  parnii  che  vi  stia 
a  guardia  de' sonni  dell'abbandonato  fanciullino  (  cf.  Mionnet,  Descr. 
n.  608  et  suppl.  n.  1045  ).  e  e. 

III.  AVVISI  E  ADUNANZE. 

Per  l'assenza  del  prof,  gerhaud  segretario  dirigente  dcU'Insliluto, 
il  sig.  Emilio  BUAt'N  pro^5egretario  e  bibliotecario  intenderà, alla  com- 
pilazione del  Bullettiuo  dell'anno  corrente,  colla  cooperazione  del 
segretario  generale  sig.  cav.  eunsen  per  i  sunti ,  che  in  quel  loglio  si 
daranno ,  degli  atti  delle  adunanze  pubbhche. 

Anche  in  quest'anno  si  apersero  le  ascrizioni  alla  partecipazione 
delle  private  adunanze  the  si  tengono  come  al  solito  nelle  Sale  dcU' In- 
stituto,  il  reddito  delle  quali  è  esclusivamente  dedicato  al  mantenimento 
ed  ingrandimento  della  Biblioteca  dell'lnstituto  medesimo.  E  bastevole 
numero  di  associali  essendosi  ottenuto  si  die' principio  alle  lezioni  fin 
dai  primi  dello  scorso  decembre  ,  in  cui  il  sig.  cav.  Bunsen  imprese  a 
trattare  della  Topografia  di  una  parte  di  Roma  per  un  corso  teoretico 
pratico  j  il  sig.  Emilio  Brami   aperse  una  Introduzione  al  musei  di 

(i)  Una  fiivola  consimile  ,  ma  diversa  nell'esito,  è  narrata  da  Servio 
(ad  /En.  Vili,  i38  )  ;  in  modo  cioè,  che  Mercurio  ricorse  a  Giove  ,  per 
vendicarsi  di  Corico  re  d\A,rcadia  ,  autore  delle  insidie  a  sé  tese  ;  e  Choi-i- 
cuni  ei>isceratum  in  FOLLIGVLVM  redigi  ficit.  La  voce  foUiculus  può 
valere  borsa,  del  pari  che   pallone;  e  ripensando  al  greco  ^upa-y.  ed  al  la- 
tino bnrsa  ^  sospetto  che  la  borsa  di  JMercurio  altro  non  fosse  che  la  pelle 
di  un  animale  scuoiato  ;  come  ne  danno  indizio  anche  reslremilà  di  essa 
puntute,  che  rispondono  alle  z;uiipe  allacciate.  -  (Non  sarebbe  mal  collo- 
cata ,  secondo  che  io  penso ,  alcuna  investigazione  di  rapporto  astronomico 
nella  statuetta  in  discorso;  perciocché , senza  dire  dei  due  simboli  d'Ariete 
e   Capricorno  i  quali  si  manifestano  per  loro  stessi,  è  noto  come  la  lucer- 
tola fosse  un  emblema  proprio  del  SettemJjrc,   figurato   presso  i  Romani 
con  quel  simbolo  in  mano ,  e  come  il  mese  di  Giugno  fosse  sacrato  a  Mer- 
curio al  quale  si  rapporta  direttamente  la  testuggine.  E  però,  avuto  ri- 
guardo anche  al  simmetrico    collocamento  dei   simboli    e  generalmente 
parlando,  si  potrebbe  congliiet.turare  T  insieme  di  questo  bronzo  avesse  a 
riferirsi  ai  cpiattro  punti  cardinali  del  corso  solare  o  più  determinatamente 
al  Mercurio  siccome  dio  tutelare  del  mese  di  Giugno  ;  e  consegucntemenic 
al  solstizio  estivo  che  con  quella  parte  d'anno  si  ricombacia,  e  alla  postura 
della  statuetta  nullamentc  s'oppone.  M.  T.  p.  ) 
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Roma  dando  un  saggio  delle  epoche  dell'arte  antica  ed  un  corso  pr;i- 
lieo  d'anlichllà  figurata  ne'  musei  pubblici  e  privati  di  Roma  sfessa  ; 
il  sig.Olao  Keìlermann.  una  Introduzione  alla  lingua  etrusca  j  e  il  signor 
Gio.  Franz  una  Introduzione  alla  topografia  d'Attica  a  guida  di  Piiu- 
sania  ,  dando  su  questo  libro  spiegazioni  ed  osservazioni  critiche.  I 
redditi  di  cotali  ascrizioni ,  e  gli  acquisti  fattine  saranno  specificati  nel 
rendiconto  annuale  del  21  aprile. 

Fu  scopo  principnle  dell' Instituto    fino   dalla  sua  fondazione  il 

'dare  motivo  all'esame  de' monumenti  nelle  nostre  adunanze  pubbliche, 
e  così  promuovere  per  vicendevoli  osservazioni  dalla  parte  di  quei  che 
v'  intervengono,  lo  studio  e  la  conoscenza  intuitiva  delle  opere  antiche. 
Aumentandosi  sempre  il  numero  del  monumenti  che  per  lo  zelo 
dei  nostri  collaboratori  e  per  la  cortesia  e  generosità  dei  fautori  tanto 
nazionali  quanto  esteri  delle  nostre  cose,  vengono  sottomessi  ad  esame 
nelle  settimanali  adunanze ,  è  parso  conveniente  di  estrarre  dai  nostri 
atti  una  breve  indicazione  dei  monumenti  che  ivi  si  prendono  a  con- 
siderare in  quanto  essi  non  sieno  serbati  ad  oggetto  di  ulteriori  pub- 
blicazioni. Avremo  così  occasione  di  comunicare  ai  nostri   lettori  le 
questioni;  pendenti    che  ci   tengono  occupati    riguardo  ai  nuovi  fatti 
d'archeologia  che  ne  pervengono  sott'occhio  j  e  si  accennerà  di  volo 
quanto  avremo  serbato  per  le  stampe  de'  nostri  Annali  o  Monumenti  : 
del  qual  numero  sono  in  particolare  le  discussioni  sulla  interpretazione 
degli  specchj  etruscìii  ,  di  cui  non  solamente  più  di  cinquanta  inediti 
furono  presi  ad  esaminare,  ma  ben  anche  la  maggior  parte  di  quei  già 
pubblicati  a  lutt'oggi.  Questi  monumenti ,  forse  i  più  interessanti  per 
la  conoscenza   della  lingua  e  i  rapporti   di  quel   popolo  ,   formarono 
l'oggetto  della  maggior  parte  delle  nostre  unite  osservazioni ,  in  cui 
fummo  nobilmente  assistiti  dal  sig.  cav.  Durand  ,  il  quale  non  solo  ci 
fece  copia  generosamente  di  tutti  i  monumenti  di  questo  genere  da  lui 
ultimamente  acquistati  in  Roma  ,  ma  ci  assistette  pure  colla  sua  pre- 
senza e  coi  lumi  che  i  suoi  studj  e  la  sua  pratica  nell'osservare  le  opere 
antiche  gli  hanno  procuralo.  Un  catalogo  ragionato  di  tutti  questi  mo- 
numenti sarà  dato,    coli' appoggio   di  alcune  tavole  intagliate,  negli 
Annali  del  1855. 

Abbiamo  a  compiangere  la  perdita  del  cav.  Guglielmo  uhden  già 
membro  ordinario  dell'  Instituto  ,  il  quale  mancò  in  Berlino  il  21  gen- 
naro  scorso  -,  e  slamo  certi  che  anche  in  Italia  non  si  cesserà  di  spar- 
gere fiori  di  grata  ricoidazione  sulla  tomba  di  quel  valente  archeo- 
logo, che  fu  rinomato  conoscitore  de'  monumenti  d'arte  da  quell'epoca 
in  cui  contonporaneamente  col  Visconti ,  col  Zoega  e  col  Hirt  ei  si 
dedicò  a*  nostri  sludj.  Roma  li  2  marzo  1855. 

LA.     DHIEZIL'NE. 
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Scoperte  in  Asia  minore.  -  Monumenti  presso  Beirout.  -  Lapide  di  Tar- 
quinii.  -  Adunanze.  -  Antichità  di  Segesta.  -  Nota  di  Falbe. 

I.  SCAVI ,  VIAGGI  ED  ALTRE  NOTIZIE  TOPOGRAFICHE. 

a.  Cenno  sulle  ultime  scoperte  del  sig.  texieb  in  Asia  minore. 

Ci  è  comunicata  di  nuovo  dallo  stesso  sig.  De  Witte  una  lettera 
del  sig.  Texier ,  \naggiatore  francese  in  Asia  minore ,  mandata  da  lui 
colla  data  di  Costantinopoli  al  sig.  Dureau  de  la  Malie.  Non  aggiunge 
essa,  è  vero,  fatti  nuovi  a  quelli  già  pubblicati  da  noi  nel  Bullettino  di 
decembrc  1834  e  gennaro  1855  :  ma  crediamo  pure  necessario  di  darne 
breve  notizia  perchè  si  possa  formare  un'opinione  più  giusta  su  quello 
che  si  è  pubblicato  sin  adesso  sopra  le  cose  rinvenute  da  lui.  Dunque 
parlando  della  città  ch'ei  chiama  pelasgica  e  del  bassorilievo  tanto  me- 
raviglioso ,  dice  :  «  presumo  che  questa  città  possa  essere  Temiscira  , 
capitale  dei  Leucosiri  »  :  ed  a  riguardo  del  bassorilievo ,  «  dopo  le  con- 
ferenze cogli  antiquari  delle  Smirne  abbiamo  deciso  che  non  bisognava 
vedere  Persi  nelle  figure  dai  capelli  lunghi ,  ma  che  è  una  reina  cir- 
condata d'una  corte  di  donne ,  e  tutti  si  riunivano  all'opinione  che  que- 
sto monumento  si  rapportasse  all'annuale  adunanza  delle  Amazzoni  coi 
popoli  vicini.  Strabone  (l.XII,  p. 544  )  cita  un  luogo  di  Pindaro,  dove 
ei  parla  dei  rapporti  che  esistevano  fralle  Amazzoni  coi  Leucosiri  »  etc. 
Siamo  molto  lontani  di  volere  proferire  una  conghiettura  qualchesiasi 
sul  nome  di  quella  città  ,  o  il  soggetto  di  quel  monumento  :  per  questo 
bisogna  aspettare  delle  notizie  molto  più  esalte,  che  il  sig.  Texier  non 
ne  dà  nelle  sue  lettere  succinte.  IMa  crediamo  il  nostro  dovere  di  ac- 
cennare con  due  parole  quanto  debole  sia  il  fondamento  delle  spiega- 
zioni menzionate.  Come  dal  vedere  Amazzoni  nel  monumento  descritto 
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pare  essere  suggerita  l'idea  che  quella  città  pelasgica  i'usse  la  di  loro 
sede  Temiscira  ,  parleremo  prima  di  questa  spiegazione  E  notissimo 
che  il  popolo  favoloso  delle  Amazzoni  i"ù  creduto  più  generalmente  dai 
poeti  e  mitografi  antlclii  stesse  in  quel  paese  vicino  al  Termodonte , 
ossia  in  Temiscira:  ed  a  questo  solo  anche  si  riduce  il  passo  di  Pindaro 
citato  dal  sig.  Texier ,  come  Slrabone  dice  lui  stesso  nelle  parole  ivi 
ngglunte  (1).  Le  riunioni  annuali  peraltro  che  il  sig.  Texier  crede  spe- 
cialmente rappresentate  in  quel  monumento  sono  menzionale  in  un  luogo 
molto  lontano  da  quelle  sponde,  cioè  alle  radici  del  monte  Caucaso  verso 
settentrione  ,  dove  si  diceva  da  alcuni  scrittori  mantenessero  maneg- 
gio coi  Gargaresi  suoi  vicini  (  v.  Strab.  1.  XI ,  p.  503  seq.  ) ,  e  non 
parrà  molto  probabile  che  queste  cose  siano  rappresentate  in  un  luogo 
distante  molte  centinaja  di  miglia  di  là.  Al  fine  sarà  buono  di  richiamarsi 
il  passo  classico  di  Strabone  su  questo  popolo  favoloso  di  Amazzoni ,  del 
quale  tanto  raccontavano  i  poeti  e  mitografi  ,  e  a  cui  si  ascrivevano 
tante  guerre ,  monumenti  e  città,  ma  il  di  cui  paese  nessuno  sapeva  tro- 
vare nei  tempi  suoi  (2)  (  v.  ibid.  p.  504  seq.)  :  il  qual  passo  è  d'un  peso 
tanto  più  grande,  perchè  quello  scrittore  tanto  dotto  quanto  giudizioso 
fu  nativo  d'una  città  molto  vicina  al  paese  supposto  delle  Amazzoni. 
Perde  forse  con  questo  un  punto  d'appoggio  anche  l'altra  opinione  del 
sig.  Texier,  cioè  che  le  rovine  di  città  pelasgica,  occupanti  più  di  tre 
miglia  (  e  non  essendo  aggiunta  nessun'allra  definizione  pare  voler  ivi 
notare  miglia  geografiche  )  abbiano  appartenute  a  Temiscira.  Riguardo 
a  questa  città  non  è  intenzione  nostra  di  trattare  estesamente  sulla  sua 
situazione,  ma  farà  d'uopo  di  osservare  che  Strabone  nominando  spesse 
volte  Temiscira ,  non  ne  parla  mai  come  di  una  città ,  neppure  nel 
luogo  dove  descrive  espressamente  quelle  contrade ,  dicendo  precisa- 
nrente  ivi  (v.  1.  XII  ,  p.  547  )  «  che  Temiscira  fosse  una  pianura  limi- 
tata da  una  parte  dal  mare,  dall'altra  dalle  montagne (5)  ».  Similmente 

(i)  Kat  UhSixpói  (jiTtm^j  òri  ai  'A[ji7.|óvc?  "Zvpio'j  zv  p\)x'i'/_^uv  5  izl- 
TTOv  '^paróv,  T/jv  £v  rrj  è)£{«(T"/iJ0K  zcTor/tav  oìÌtw  ^/jXwv. 

(2)  'Ottw  (Jè  vùv  etcrtv,  ò^tyst  te  Y.ot.1  «v«;:oij£t/.Tws  -/ai  «Trtorw?  )>£'/(j^t£? 
K-o'patvovTat. 

(3)  'Ec^i  Sì  h  0£p.tiT-/upa  TTErJiov,  rn  pi£V  Ùkò  roi)  KzkàyovQ  x)u|Ó!;.£vov,  otov 
if'iiy.ovTix.   gtc/.òLo'j:/  ~?ì;  jióIìm;  (\.  e.  'AutuoCii)  dù/p-j,  zÀ  oì  v^ò  tv;;  opuviìi 
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ili  altri  luoghi  o  aggiunge  espressamente  la  parola  ffs^J^ov  (  come  1.  1  , 
p.  52;  11,  p.  126  )  ovvero  indica  lo  stesso  pel  connesso  solo  del  testo 
(  come  l.Xl,p.  504,  505;  l.Xll,  p.  544,  556  )  cosi  che  sarà  ragionevole 
l'intendere  nella  stessa  maniera  anche  1. 11,  p.  126  e  1.  XI,  p.  497  dove 
il  nome  Temiscira  si  trova  posto  semplicemente.  Altri  scrittori  peraltro, 
e  non  solamente  i  mitografi  ,  rammentano  la  città  di  Temiscira  ,  della 
di  cui  esistenza  non  si  potrà  dunque  dubitare,  come  Scilace  (1)  ,  Ap- 
piano (2)1,  Dlodoro  (3) ,  Stefano  biz.  (4)  ed  altri ,  (  Mela  1,19;  Paus. 
I,  2;  Schol.  Apoll.  Rhod.  II,  371  ).  Ma  dagh  stessi  pnssi  citati  si 
ricava   anche  con  certezza  che  quella  città  fu  vicina  ed  al  Termo- 
donte  ed  al  mnre  :  posizione  che  non  conviene  affatto  con  quello  che 
dice  il  sig.  Texier  sopra  il  luogo  delle  rovine  in  questione,  che  narra 
aver  trovato   •  avendo  seguitato  da  Galatgìk  il  corso  dell'  Halis  du- 
rante due  giorni,  poco  dopo  averlo  abbandonato  ».  Questa  determi- 
nazione potrebbe  parere  meglio  accordarsi  con  quello  ,  che  sappiamo 
sulla  città  di  Tavium.  Ma  difficilmente  si  ascriverebbero  rovine  così 
grandiose  come  queste ,  ad  una    città  chiamata  da  Strabene  soltanto 
ypoOpwv ,   quantunque  aggiunga  l[tno^z(.ov  twv  raur/j  ,    ottou   ó  toO   Atòj 
7:oìof7(7Òg  ■^cdy.oxtg  x«t  riasvog  aOroO  aiTu).ov,  e  Tolomeo  e  Plinio  ne  parlino 
come  della  capitale  dei  Trocmi.  Ma  come  abbiamo  detto  già  più  sopra 
per  formarsi  una  opinione  in  qualche  modo  fondata ,  bisogna  aspet- 
tare delle  notizie  più  ampie  e  più  esatte,  che  il  sig.  Texier  non  man- 
cherà di  dare  un  giorno ,  come  speriamo  :  e  le  quali  aspettiamo  con 
impazienza.  Né  intendiamo  colle  nostre  osservazioni  diminuire  il  merito 
di  quel  viaggiatore  coraggioso ,  ma  preservarci  soltanto  da  conghietture 
troppo  premature. 

Aggiungeremo  ancora  il  resto  della  lettera  del  sig.  Texier ,  nel 
quale  dice  :  «  ho  visitato  l' Isaurla ,  e  mi  sono  fermato  alcuni  giorni 
in  Beycheri ,  l'antica  Isaura  ,  è  difficile  l' ingannarsi  sulla  posizione  di 

(2)  De  bello  mithridatico  e.  78.  'EKoìtópy.si  (i.  e.  Aeyxou^^o?)  Ité/xu 

©EpttW^OVTK  à(7T£. 

(3)  Lib.  IV,  16.  K«Ta7r),£u(raj  (i.  e.  'HpK-/)^^?)  ouv  Ini  rùi  h.poìù;  TO-J 
Oipuw^ovTo;  TroTKuc'J  ,  7T)iV3(7tov  0£txta-/.up«;  nólioìg  ■/aTSOTpaTOTrÉjgua'EV. 

(4)  S.  V.  0£ptto-/;vp«  Tró^t; ,  i^  ìariv  «vtiov  ©eppwrJovTCf. 
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questa  cìuS»  che  entra  nelle  stesse  acque  del  lago  Caralls.  Ilo  esami- 
nato le  sponde  del  grande  e  bel  lago  Trogitis  ,  cosi  mal  indicato  nelle 
carte  geografiche.  Alfine  mi  son  reso  conto  della  topografia  antica  di 
questi  paesi  dove  ci  restano  pochi  monumenti ,  perciocché  gli  antichi 
popoli  non  pajono  essere  stali  che  briganti.  Mi  sono  imbarcato  a 
Adalia  ,  senza  pure  vedere  la  citta  ,  benché  ci  sia  restato  dieci  giorni , 
perchè  fui  malato  durante  questo  tempo.  Dalla  cima  del  monte  Tauro 
ho  scoperto  col  mio  cannocchiale  le  immense  costruzioni  che  restano 
della  città  di  Perga  e  di  Arpendus ,  le  quali  ho  intenzione  di  visitare. 
11  famoso  monte  Argeo  (  v.  Strab.  XII  ,  538  ) ,  sempre  coperto 
di  neve  ,  non  è  altro  che  mi  immenso  vulcano  comparabile  air  Etna. 
Non  ci  sono  montalo  io  ;  che  questo  viaggio  è  quasi  impossibile  perchè 
non  ci  sono  guide  capaci.  Un  Americano  che  ha  tentato  l'ascensione, 
tre  anni  fa ,  non  fu  più  riveduto.  E  composto  questo  monte  di  porfido 
e  trachite  ».  g«  kramer. 

b.  Monumens  contemporains  de  la  conquéte  de  laPhéntcie 
par  Sésostris^  et  de  la  conquéte  d''Egypte  par  les  Persans. 

Le  BuUelin  de  Tanne'e  passJe  (pag.  30-52  et  png.  151-155)  contieni 
trois  articles  sur  un  des  monumens  les  plus  intéressans  de  Thistoire 
ancienne.  Ce  monument  fut  vu  et  copie  en  partie  vers  l'an  1820  par  le 
voyageur  irlandais  M.  Wyse,  et  ce  fut  alors ,  en  tout  cas  avant  la  publi- 
cation  de  Talphabet  phonctique  de  ChampoUion,  à  la  fin  de  1822,  que 
notre collègue, SirW. Geli,  aidé  seulement  des  premières  découvertes  du 
D.  Young,  y  reconnut  le  nom  de  Ramesses  qu'on  savait  déjà  par  Tacite 
èlle  le  nom  égyptien  de  Sésoslris  (1).  La  localllé  trahit  par  elle-meme 
rintérét  singuher  de  cette  inscription  ,  car  elle  esiste  près  de  Bcrytus 
(  Bcirout) ,  sur  la  còte  de  la  Phénicie ,  la  Berothah  de  V  Écriture  :  ville 
phéniclenne ,  conquise  par  David.  Or  c'est  ici  que  ,  quelques  siccles 
Ovant  David,  Sésoslris  fit  graver  dans  les  rochers ,  baignés  par  la  mer, 
sur  la  grand  route  qui  y  passait ,  ses  conquetes ,  peut-èlre  les  ouvrages 
qu'  il  avait  fait  faire  ii  cet  endroit.  Heureux  d'avoir  provoqué  alors 

(i)  V.  r  histoirc  intéressante  de  cette  découverte ,  dont  ChampoUion 
fit  la  première  mention  cu  1828  dans  la  seconde  édition  du  Piécis  ,  dans 
la  lettre  de  Sir  William  Geli.  Bull.  p.  i55  5ui« 
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des  Communications  authentiques  sur  l'histoire  de  cette  découverte , 
nous  nous  /Cmpressons  maintenant  de  publier  des  renseignemcns  plus 
précis  sur  le  monument  mt?me  contenus  dans  une  Notice  deM.  Callier, 
précédée  d'une  lettre  pleine  d'érudition  et  d' intérét  de  notie  inenibi e 
honoré,  M.  Felix  Lajard  ,  aiiquel  nous  devons  déjà  un  autre  article 
très  intéressant  sur  le  moine  sujet  (  Bull.  1834,  pag.  151-155  ).  D'aprùs 
cette  lettre  ,  il  ne  s'agit  plus  d'un  seul  bas-relief  égyptieu  et  persan , 
mais  de  plusieurs  ,  et  il  resuite  clairement  de  leur  emplacement  re- 
spcctif  et  des  tristes  restes  des  représèntations  qu'  ils  renlcrmaient , 
que  les  bas-reliefs  avec  des  inscriptions  en  caractères  cuncil'onnes  doi- 
vent  étre  l'ouvrage  postérieur  des  rois  de  Perse  ,  et  précisénieut  de  la 
race  des  Acbémenides  comme  l'est  le  palais  de  Persépolis. 

On  peut  dono  maintenant  déjà  se  livrer  à  des  conjectures  vrai- 
semblables  sur  le  but  et  l'auteur  de  ces  bas-reliefs  persans.  La  manière 
dont  ils  soni  placés  à  còte  des  inscriptions  sésostriennes ,  parait  prou- 
ver  qu'on  les  y  avait  mises  après  la  conquùte  de  1'  Egypte ,  peul-èlre 
mème  pour  constater  cct  évènement.  Avant  la  conqucte,  une  inscriptiou 
persanne  ,   qu'  y   aurait    fait   piacer  Cambyse  sur   sa  marche   contro 
l'Égyptc,   aurait  été  simplcment  ridicale:  après  la  conqudte  c'élait 
une  revanche  de  l'Asie  contre  l'Afrique.  Supposant  donc  que  le  roi 
persan  qui  y  est    représenté    soit  Cambyse ,    revenant    de    la    con- 
qut'te  d'  Égypte ,  nous  aurions  dans  ces  monumens  la  preuve  directe 
que  l'Ecbatane   ou  l'Agbatane  des   Syriens ,  où  ,   d' après  Hérodote 
(  111 ,  62  :  V.  les  notes  de  Baehr  ,  à  ce  passage) ,  ce  roi  mourut  sur  sa 
marche  d'  Égypte  en  Perse ,  après  y  avoir  regné  six  ans ,  n'est  pas 
Ecbatane  au  mont  Carmèle   dont  parie  Pline  (  H.  N.  V,  19)  ,  la  seule 
place  de  ce  noin  que  nous  connaissious  dans  ces  contrées.  Car  dans  ce 
cas  ,  il  serait  mort  avant  d'arriver  à  Berytus.  On  devrait  alors  adopter 
d'autant  plus  l'exphcation  de  Hyde  (  Relig.  vet.  Pers.  p.  541  ) ,  qui 
remarque  que  la  ville  indiquée  pourroit  bien  étre  le  Bataneoe  de  Slc- 
phanus,  ou  Betane  du  livre  de  Judith,  maintenant  Battana^  cu  Syrie. 

Aussi  l'expression  de  Josephus  ,  qui  dit ,  que  Cambyse  mourut 
près  de  Damascus  pourrait  ètre  correcte.  S'il  fùt  bieu  constate,  que  Ics 
inscriptions  égyplicnnes  sont  martelées,  j'y  verrai  presque  une  preuve 
dircele  que  ce  fui  l'ouvrage  de  ce  lyran  alrocc  et  fou:  au  moius  la 
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innqnanimit^  que  Darlus  montra,  lorsqu'un  prétre  égyptien  lui  tlcclara 
rinconvenance  de  piacer  sa  statue  devant  celle  du  plus  grand  conquéraiit 
du  monde  (Diodore  1,  58),  parait  iucompatible  avec  une  telle  rage 
barbare,  qui  enlève  au  vainqueur  le  plus  beau  monument  de  son 
triomphe.  Cctte  mème  réflexion  serait  venue  probablement  aussi  aux 
autres  successeurs  de  Cambyse  ,  jouissant  de  la  conqucle ,  quc  celui-ci 
avait  l'ait  du  pays  de  Sésostris. 

Cependant,  dans  rinccrlitude  où  nous  sommes  mcme  sur  ce  pouit , 
il  ne  sera  pas  inutile  de  remarquer  pour  ceux  qui  se  livreront  à  des 
recherches  ultérieures  sur  Torigiual,  cu  des  calques  cu  dessins  fidèles, 
qu'  il  est  nullenient  prouvé  que  ce  monument  soit  de  Cambyse.  11  ne 
serait  pas  du  tout  improbable ,  que  le  roi  des  Perses ,  qu'on  y  voil  fùt 
un  des  successeurs  du  premier  conquérant  d'Egyple.  Nous  avons 
d'abord  des  inscriptions  de  Darius  en  diffcrentes  parties  de  ce  pays 
(  Rosellini ,  Monum.  11 ,  164  suiv.)  ,  et  nommément  aussi  sur  V  Islhmc 
ile  Suez  (Bullet.  1834,  p.  153).  Mais  le  monument  le  plus  intéressant 
i\es  rois  des  Perses  en  Égypte,  et  le  plus  analogue  peut-etre  au  notre , 
est  celai  qui  se  trouve  sur  la  loute  de  Quosscir  ,  sur  la  mer  rouge  ,  dé- 
couvert  et  copie  par  Tinfaligable  Burton  (Roseli,  p.  1b4).  Il  porte  la 
date  de  la  douzième  année  de  Xerxes,  dont  le  nom  est  précède  de  ceux 
de  Darius  {Ntriusch)  et  de  Cambyse  {Knboth)  avec  le  chilFre  exact 
de  la  durée  de  leur  règne  en  Égypte ,  c'est  a  dire ,  de  36  et  de  6  ans  , 
comme  le  donnent  Ilérodote  et  Manéthon.  Peut-étre  ce  monument  qui 
malheureusement  aussi  est  mutile,  se  rapporte,  comme  le  notre,  à  des 
ouvrages  faits  sur  les  grandes  routes  où  tous  les  deux  se  trouvent  placés. 

En  tout  cas  ,  nous  cspérons  que  les  soins  gcnéreux  et  éclairés  du 
(jouvernement  francais  ne  seront  pas  seulemcnt  dirigés  vers  l'acquisi- 
tion  du  calque  qui  se  trouve  à  Beiroulh  d'nn  de  ces  quadies ,  mais 
qu'il  fera  calquer  aussi  les  autres  avec  une  scrupuleuse  exaclitude. 
11  s'agit  de  monumens  conlemporains  de  deux  grands  évènemens  de 
1'  histoire  ancienne  ;  de  la  domination  des  Perses  en  Égypte  ,  et  pro- 
bablement de  son  commencement  ou  du  moins  de  sa  première  epoque: 
et  de  la  conquéte  de  l'Asie  par  Sésostris.  Si  Fon  est  d'accord  de  piacer 
le  premier  evcnement  à  la  dislance  respcclable  de  2360  ans  du  lemps 
où  nous  vivons ,  le  second  ,  qtic  je  crois  puuvoir  asstguer  au  trei/.nuie 
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ou  quaforzlème  slècle  avant  l'ère  chrétienne  (1),  appartient  ^  une 
epoque  plus  leculce  de  sept  à  hult  siècles,  que  la  conquéle  de  Cainbyse. 
Quant  aux  monumens  de  cette  conquéte  ,  outre  les  slèles  qu  Hé- 
rodote  vit  en  Ionie  et  en  Calesyrie  (v.  BuUct.  de  janv.  1834  )  et  dont 
parie  aussi  Diodore  (1,  55),  Strabon  (X1V,4)  nomine  coinnie  existant 
de  son  temps,  celles  que  ce  conquérant  placa  a  son  passagc  du  de'troit 
de  Bab-el-mandeb  ,  lorsqu'après  les  conquètes  eu  Afrique  il  subjugua 
l'Arabie ,  pour  se  rendrc  maitre  des  deux  còtes  de  la  mer  rouge.  Ce 
sera  dono  probablement  après  calte  expédition  qu'  il  passa  à  la  conquéle 
des  còtes  de  la  mediterranee.  J'ajouterai  ici  seulement ,  que  les   pays 
limitrophes  vers  le  nord ,  peuvent  avoir  apparlenu  h  V  Egyple  depuis 
l'expulsion  des  Hyksos ,  que  je  crois  n' avoir  été  qu'une  des  tribus 
nomades  de  la  famille  aramaique,  et  plus  spécialement  des  Philisléens. 
Nous   nous   reservons  de  revenir  sur    ce  sujel  dans   les  Annales  de 
l' Institut ,  en  exposant  notre  opinion  sur  le  système  chronologique  de 
rÉgyple  et  les  époques  de  son  art,  d'après  la  promesse  faite  en  1S53. 

BUNSEN. 

Lettre  de  M.  Felix  lajard  aa  cliev.  Bunsen 
secrétaire  general  de  Pluòtitul. 

Dans  une  de  ses  dernières  séances ,  l'Acadcmie  royale  des  inscri- 
ptions  et  belles  lettres  a  enlendu  avec  le  plus  vif  intérct  la  lecture 
d'un  mémoire  dans  lequel  M.  Calli er ,  capitaine  d'élat-major ,  a  ré- 
sumé ,  sous  le  rapport  de  la  géographie ,  de  1'  histoire  et  de  l'arcliéo- 
logie ,  les  priucipaux  résullats  du  voyagc  qu'  il  vient  de  faire ,  par 
ordre  du  Gouvernement  francois  ,  dans  l'Anatolie ,  la  Caramanie ,  la 
Syrie  eie.  A  la  suite  de  ce  mémoire ,  qui  lait  désirer  à  l'Académie  la 
prochaine  publicalion  des  nombreux  et  précieux  matériaux  recueilhs 
par  M.  Callier  ,  cet  officier  ,  dont  le  zèle  et  les  talens  ne  sauroicnl  ciré 
trop  loués ,  a  lu  aussi  une  nolice  particulière  qu'à  ma  prière  il  avoit 
séparémenl  rédigée  sur  les  sculptures  de  Kahar-el-Kelb  ,  près  de 
Beirout.  L' intcriìl  qui  s'atlache  à  ces  lestcs  précieux  d'anliquité  et  le 

(i)  Je  crois  qu'oa  Ipcut  prouver  que  le  calcu!  de  M.  Champoiiioii , 
d'après  ioqucl  Ramses  III  ,  ijiii  ccilaiaciJieut  esL  le  vrai  Sésostns  ,  auiait 
Odimiioacé  son  rè^iie  vcib_i5o5  a.  J.  C  coaticaL  iiac  erreur  de  deii^  à  Irois 
sitolcs. 
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soin  que  vous  avez  récemment  pris ,  monsieur  ,  d""  appeler  sur  eux 
rattention  des  savaats,  m'ont  donne  lieu  de  penser  que  vous  auriez 
quelque  plaisir  à  recevoir  cette  notice  et  à  la  communiquer  aux  lecteurs 
du  Bullelin  de  Tlnstltut  de  correspondance  archéologique.  J'ai  l'hon- 
neur  de  vous  adresser  dlrectement,  en  l'absence  de  mon  savant  con- 
frère  et  ami  M.  Gerhard ,  la  copie  que  M.  Callier  a  eu  Tobligeance 
de  me  remettre  de  ce  monument. 

Quoique  les  obsei'vations  faites  sur  les  lieux  mémcs  par  ce  voya- 
geur  laissent  encore  quelques  points  a  éclaircir ,  et  bien  qu'  il  n'ait  pu 
joindre  à  sa  narration  aucun  dessin  ,  ni  aucune  copie  d' inscription , 
il  résulte  cependant  de  la  notice  ci-incluse  et  de  la  conversation  que 
j'ai  eue  avec  lui ,  plusieurs  nolions  importantes  qui  serviront  soit  à  recti- 
fier ,  soit  à  confirmer  les  renseignements  assez  vagues  que  l' on  a 
publiés  jusqu'  à  ce  jour  sur  les  sculptures  de  Nahar-el-Kelb. 

1.  Cette  localilé  offre  réellement  la  réunion  de  plusieurs  bas-reliefs 
égypliens  et  de  plusieurs  bas-reliefs  pcrsans  ,  comme  on  devolt  le  con- 
tlure  des  observations  dues  a  MM.  Guys  (1  ). 

2.  Six  des  bas-reliefs  de  Nahar-el-Kelb  sont  disposés  par  couples , 
selon  Texpresslon  de  M.  Callier ,  e' est  à  dire  que  trois  bas-reliefs  per- 
sans  sont  sculptés  sur  le  roc  précisément  à  còle  de  trois  des  bas-reliefs 
égyptiens ,  et ,  par  conséquent ,  dans  l' intervalle  qui  primilivement 
avoit  élé  laissé  vide  entro  ces  dernicrs.  Cette  disposition  et  la  dif- 
féreuce  d'origine  des  sculptures  dont  se  compose  chaque  couple  ne 
pouvoient  élre  comprises  avec  le  seul  sccours  du  dessin  peu  fìdèle 
public  par  Cassas  (2). 

3.  Plusieurs  autres  bas-reliefs ,  qui  malheureusement  ont  été  en 
grande  partie  effacés  par  les  injures  du  temps  ou  par  l'action  corrosive 
de  l'air  de  la  mer ,  ne  sont  pas  dispose's  par  couples.  Il  est  probable 
qu'  ils  appartiennent  à  l'art  égyptien. 

4.  Dans  aucun  des  tableaux  sculptés  sur  les  rochers  de  Nahar- 
el-Kelb  on  n'observe  l'cmploi  simultané  d'une  legende  en  hiérogly- 
phes  et  d'une  inscription  en  caiactères  cunéiformes-  Alusi  s'évanouit 
l'espoir  d'o!)lenir  les  nouvdles  lumières  que  l'on  devoit  atlendre  un 

(t)  Bull.  i834,  11.  VII,  pag.  i!>i-i54. 

(a)  Voyage  pittoiesqnc  de  la  Syvte  etc.  Tom.  H,  pi   87. 
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jour  de  Tétucle  de  V  inscription  bilingue  qui ,  selon  les  preiniers  ren- 
selgiiements  parvenus  a  feu  M.  Champollion  le  jeune,  auroit  été  gravée 
sur  le  bas-relief  consacré  à  Sésostris  dans  cette  localité  (1). 

5.  Les  détails  succints  que  conlient  la  notice  de  M.  Callier ,  à 
régard  de  l'une  des  sculptures  pcrsanes  de  Nahar-el-Kelb ,  suffisent 
pour  nous  montrcr  l' Jdontilé  de  ce  monument  avec  le  bas-relief  qui 
avoit  été  dcssiné,  il  y  a  plusieurs  années,  par  MM.  Guys  ,  et  sur 
lequel  je  m' étois  cru  autorisé  à  reconnoìlre  la  représentation  d' uu 
ancien  roi  de  Perse  et  l'emblème  caractéristique  de  Mithra  (2). 

La  notice  de  M.  Callier  nous  apprend  ,  monsieur  ,  qu'un  moule 
de  ce  précieux  bas-relief  se  trouve  à  Beirout  ;  et  vous  unirez ,  sans 
doute,  vos  voeux  aux  miens  pour  que  le  Gouvernemenl  francois,  accueil- 
lant  favorablement  la  proposition  qui  lui  en  est  faite  par  l'Académie 
royale  des  inscriptions  et  belles  lettres ,  consente  à  donner  Tordre 
d'acheter  cette  empreinte  et  de  la  transporter  en  France  sur  un  bati- 
menl  de  F  État. 

En  altendant  que  je  puisse  avoir  le  plaisir  de  vous  annoncer  la 
réussite  des  démarches  de  TAcadémie  ,  je  ne  manquerai  pas  de  vous 
communiquer ,  aussitòt  qu'  ils  me  seront  parvenus  ,  le  dessin  et  les 
renseignemens  que  j'ai  prie  M.  Henri  Guys,  le  25  juin  dernier, 
d'avoir  la  complaisance  de  m'envoyer  de  Beirout ,  oi!i  il  réside  en  qua- 
lité  de  consul  de  France,  et  qui  soni  rélatifs  au  nième  bas-relief  persan 
doni  il  vient  d'elre  queslion. 

FELIX    tAJARD. 

.  Notice  sur  les  sculptures  aniiques  de  Nahr-el-Kelb 
près  de  Bejrout^  par  M.  callier,  capitaiiie  d""  et  ai-major. 

A  3  beures  de  Beyrout ,  l' ancienne  Béryte ,  on  rencontre ,  suf 
la  loute  de  Tripoli ,  un  contrcfort  de  rochers  calcaires  qui  s'étend 
jusqu'à  la  mer  pour  y  former  un  petit  cap ,  au  pied  duquel  coule 
l'anclen  Lycus  ,  que  les  Arabes  ont  nomine  Nahr-el-Kelb  (  fleuve  du 
chien  ) ,  sans  doute  à  cause  de  la  figure  d'un  animai  que  les  Grecs  y 


(i)  Piécis  sur  les  hiéroglyphos ,  seconde  édition,  p.  272, 
(2)  Bull.  iSò.'i,  n.  Vir.  pag.  !5a-i54. 
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a\aient  placée  et  qui  tlonnalt  suii  uuin  à  la  livièie  Aii/.o? ,  lonp  ,  dont 
Jes  Latiiis  Olii  fall.  Lyciis   (1), 

Sur  la  face  des  lochers  du  cap  qui  ont  d'abord  c'té  laillés  pour 
établir  l'ancienne  roule ,  on  reinarque  encore  aujourd'  hai  divers  ta- 
bleaux  sculptcs  sur  la  piorre  et  qui  couservent  le  souvenir  de  la  con- 
quéle  de  ce  pays  par  Sésostris  et  par  les  rois  de  Perse. 

Des  emplacemens  aplanis  avoc  soin  portent  rempreinte  de  ces 
It'inoigiiages  liistoriques  ,  mais  le  temps  en  a  siiigulièreiuent  alTaibli  les 
trnits.  On  peut ,  sans  consulter  les  dates  relatives  des  invasions  de 
Sésostris  et  des  rois  de  Perse ,  et  par  l' inspection  seule  des  tableaux 
sculptés ,  assigner  une  plus  haute  antiquité  à  1'  expéditlon  du  con- 
quéiant  égyptien.  Ces  inonumens  sont  par  couples,  et  Fon  observe  qua 
ceux  doni  les  sujels  .soni  relatifs  à  la  conquéte  cgyptìeune  occupeut 
toujours  la  meilleure  place  ,  tandis  que  les  aulres  soni  sur  le  bord  du 
rocher  aplani ,  et  quclquefois  incomplets  parceque  la  pierre  a  manqué. 
II  est  d'ailleurs  à  reniarquer  que  l'action  du  temps  s'est  lait  beaucoup 
plus  sentir  sur  les  bas-relicls  égyplicns  que  sur  les  bas-reliefs  persans. 
Ces  deux  observations  ne  sont  peut-étre  pas  sahs  inlérèt. 

11  y  a  irois  couples  de  tableaux  à  cerlaine  distance  l'un  de  l'autre, 
et  plusieurs  sont  isolés.  Dans  les  tableaux  persans  le  méme  personnage 
est  toujours  représenté  dans  le  méme  costume  et  dans  la  méme  po- 
sition.  Ce  personnage  ,  qui  est  sans  doule  un  roi ,  est  debout  et  de 
profil.  Sa  main  gauche  tombanl  sur  le  corps ,  semble  lenir  une  ba- 
guette 5  sa  main  droite  est  levée  et  parait  supporter  un  oiseau.  Au-des- 
sus  de  cet  oiseau  soni  sculptés  divers  objets  panni  ksquels  on  croit 
reconnaitre  u»  soleil  aìlé  ,  attribuì  religieux  des  anciens  Perses.  Une 
longue  inscription  cn  caractères  cunéilbrmes  recouvre  la  surface  m- 
térieur  du  cadre.^  à  partir  de  la  ceinture  du  personnage,  et  passe  sur 
le  relief  du  corps  sans  s'interrompre.  Malheurcusement  ces  caractères 
soni  ea  grande  parlie  effacés  surtout  sur  le  còle  droit. 

Les  tableaux  égyptiens  représentenl  des  sujets  divers.  Dans  l'un  , 
le  roi  chàlic  les  coupablcs  devant  le  dieu  Aminon  j  dans  un  aulre ,  il 
lui  olire  des  prisonniers  eie.  eie.  Ces  divers  sujets  ont  presque  enliè- 

(i)  Voycz  la  dcscription  de  celle  localité  dans  Tarticle  de  Sii  W.  Geli , 
lUiUcliu  di.-  1834,  [>.  i56,  uutc. 
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rement  ilisparu.  On  reinarcjue  dans  les  an^les  dcs  CTclrcs  la  trace  <le 
goiicls  qui  supportaicnt  sans  doiite  dcs  portes  en  airain  dcstinées  a 
pn'server  les  sculptures  de  l'action  deslriictive  du  cliniat.  Ce  soin  serait 
une  prenvc  quo  IcsÉgyptiens  connaissaienl  la  vertu  conservatrice  de  leur 
pays  et  qu' ils  avaient  observé  que  cette  propriété  n"'ctait  pas  com- 
mune  à  la  Syrio.  On  reconnait  aussi  à  cette  précaulion  le  caractère  dcs 
Éi^yptiens  qui  semblent  avoir  toujours  voulu  conslruire  dcs  travaux 
impcrissables.  Les  faibles  restes  des  écriturcs  hléroglypbiques  qui  ac- 
compagnent  ces  tablcaux  sont  presque  invisibles  j  cependant  M.  Bo- 
noini ,  voyageur  anglais  qui  a  copie  dans  la  haute  Egyptc  un  grand 
«ombre  de  ces  écriturcs  pour  le  celebre  Champollloji ,  y  a  reconnu  lo 
cartouche  du  grande  Rhamsès  (Sésostris).  Ce  voyageur  a  inoulé  le  ta- 
bleau persan  le  mieux  conserve.  Ne  serait-ce  pas  un  fait  bien  curieux 
si  l'on  parvenail  à  constaler  que  le  rei  de  Perse  est  le  fameux  Cambyse 
qui  vicnt  de  faire  la  conqucte  de  l' Egypte  ? 

La  route  sur  le  còte  de  laquclle  étaient  gravées  ces  divcrses  scul- 
ptures est  aujourd^hui  abandonnéc.  G'est-  saris  doute  celle  qu'a  suìvie 
le  grand  Alexandre  quand ,  après  la  victoire  d'Issus,  f^marcbait  à  la 
conqucte  de  la  Syrie  et  de  1' Égypte.  On  s'étonne  que  cet  illustre 
conquérant  n'ait  pas  laissé  ,  comuìe  Sésostris  et  Cambyse ,  quelques 
traces  de  son  passage  sur  des  rocliers  qui  seinblaient  déjà  consacrés  à 
r  hisloire.  Lorsque  Ics  Romains  sont  devenus  maìtres  de  ce  pays  ,  ils 
ont  fait  nne  nouvelle  roule  au-dessus  de  Fancicnne  :  elle  porle  une 
inscription  latine,  du  temps  de  Caracalla  ,  qui  mentioune  cette  con- 
slruction.  On  apercoit  encore  quelques  débris  dcs  ouvrages  que  les 
Roinains  avaient  fait  pour  soutenir  divers  endroils  de  la  chaussée  ,  et 
une  sorlo  de  piédeslal  où  les  Arabes  supposent  qu'élait  le  Auxo;  des 
Grccs  ,  dout  ils  ont  fait  Kelh  (1).  La  route  des  Romains  est  celle  que 
l'on  suit  cucore  aujourd'  hui. 

e.  Tei  me  pubbliche  di  Tarquinj. 

Ncirullima  mia  gita  a  Comete  copiai  nel  giardino  del  sig.  Fal- 
zacappa  il  seguenlo  irauuncn.o  di  una  iscrizione  incisa  in  una  tavola 

(i)  Sii- 'A'.  :"t'l!  -,  vii  ciicore  uno  figiiredont  cette  tlcuoiiiination  pourrait 
«léiivcr.  Bull.  i8;ì.'ì,  jk  iSd. 
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di  marmo ,  la  quale  ci  fa  testimonianza  oltre  le  terme  ricordate  nelle 
celebri  iscrizioni  trovate  a  Tarquinii  nel  1829  e  pubblicate  nel  Bui- 
lettino  1850,  pag.  198,  essere  stato  colà  anticamente  un  bagno  pubblico  ; 

IMP-  CAESAR  •  T-  kELlus  Hadrianus 

ANTONINVS  •  AVG-  Plus  •  Pont 

MaX-  TRIB-  POT  .  .  .  Cos  .  .  .  PP 
BALneVM  YETYS/a/e  •  Collapsum 
SVA  PECVNIA  •  restituit 


Nello  slesso  giardino  trascrissi  inoltre  quest'altro  frammento  di 
una  iscrizione  incisa  in  granito ,  che  è  la  terza  lapida  conosciuta  la 
quale  ci  favella  dei  consoli  dell'anno  419  di  Cristo  : 


HIC  DEPOSITVS  EST 

QVIXIT  ANNIS  P  MXXX  Dcp.  in  pace 
PRID  KAL  DEC  CONSS  Monaxi 
ET  PLINTAE  VV  CC 


Il  possessore  di  quel  giardino  ,  il  sig.  Falzacappa ,  con  uno  zelo 
assai  lodevole  ha  radunate  in  una  silloge  tutte  le  iscrizioni  patrie  ,  la 
quale  collezione  speriamo  una  volta  vedere  pubblicata.  Di  queste  sue 
schede  gentilmente  mi  volle  permettere  di  copiare  la  seguente  iscri- 
zione ,  la  quale  tanto  più  volentieri  aggiungo  alle  precedenti  in  quanto 
che  mi  dà  occasione  di  comunicare  le  osservazioni  che  ne  ha  fatto  il 
nostro  impareggiabile  Borghesi. 

D     •     M 
CLODIAE  •  MITVRIAE  •  PR-  CENTONIVS 

CONIVX 

PRAEF-  GRAVI  se-  ET  •  TARQ-  1111-  VIR- 

lYR-  Die-  ET  •  DECVR 

B-  M-  P 

Esiste  nella  casa  di  Raivu  Falgari ,  che  oggi  appartiene  agli  eredi 

di  Lticantonio  Bruschi. 

Di  essa  mi  scrive  il  Borghesi  :  «  Mi  duole  che  non  l'abbia  potuta 
vedere  coi  proprj  occhi ,  e  quindi  di  non  avere  dei  dati  precisi  per 
giudicarla  di  ottimi  tempi  ,  come  mi  sembra  e  come  persuade  la  man- 
canza del  cognome  nel  marito.  Ella  è  mollo  importante  per  la  singo- 
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Imita  del  prenome  PR ,  e  della  sua  abbreviatura.  Io  mi  sono  doluto 
altra  volta  di  non  avere  trovato  altro  esempio  di  questo ,  se  non  che 
presso  le  Tavole  capitoline  nella  persona  di  PR*  POSTVMIVS  •  A*  F* 
A*  N*  uno  dei  tribuni  militari  del  540  ,  che  nella  mia  seconda  dis- 
sertazione sui  frammenti  dei  Fasti  pag.  143  e  seg.  non  esitai  ad  Inter- 
pretare FKociihi.s  ,  poche  cose  aggiungendo  su  questo  antico  prenome 
già  illustrato  dal  Sigonlo  e  dal  Panvinio.  E  vero  che  ai  tempi  dell'au- 
tore  dell'  Epitome    de   noininiim  ratione  ,    falsamente    attribuita    a 
Valerio  Massimo  sembra  che  fosse  andato  in  disuso,  scrivendosi  da 
lui   «  quse  olim  pra:nomina  fuerunt,    nunc    cognomina  sunt ,  ut  Po- 
stumus  ,  Agrippa,  Proculus  ».  Ma  primieramente  non  sappiamo  l'età 
in  cui  visse  costui ,  onde  il  nostro  Proculo  Centonio  potrebbe  ben  es- 
sergli anteriore ,  e  sono  poi  anche  in  Istato  di  mostrare  che  nei  secoli 
imperiali  questa  denominazione  non  era  del  tutto  caduta  in  dimenti-    . 
canza  ,  potendo  citare  il  Proclo  Septimio  Massimo  della  Gruter.  565.5. 
Non  nego  che  alcun  altro  potrebbe  piuttosto  supplire  PR/mj<5 ,  eh' è      ' 
stato  aggiunto  fra  i  prenomi  sulla  fede  di  un'  iscrizione  del  Museo  ve- 
ronese edita  dal  MalFel  p.  145,  appartenente  forse  al  secondo  secolo 
cristiano  ,  ma  credo  anche  che  tutte  le  presunzioni  qui  preponderino , 
in  favole  di  Proculus ,  non  esclusa  quella  che  Centonio  abitava  nelle 
vicinanze  di  Roma ,  ove  gli  antichi  prenomi  si  mantennero  più  lunga- 
mente che  nei  paesi  lontani  j  testimonio  essendone  quello  non  meno 
vetusto  di  Numerio  ,  che  le  lapide  Campane  ci  provano  fra  loro  fre- 
quentissimo anche  in  tempi  che  altrove  era  già  fuori  di  moda  ». 

O.    KELLERMAIiN. 

II.  MOISUMENTI. 

Estratti  degli  atti  delle  adunanze. 

Gesso  inviato  da  Bonna  ,  probabilmente  cavato  da  una  figura  di 
bronzo  di  distinto  lavoro,  alta  onde  otto  o  circa.  Rappresenta  un  guer- 
riero nudo  e  senz'arme ,  meno  l'elmo  che  gli  cuopre  la  testa.  Sta  il 
corpo  pendente  In  avanti  e  incurvato  nel  ventre,  inlantochè  con  la 
mano  dritta  distesa  pare  in  cerca  a  tentone  della  via  ,  alla  qual  mossa 
corrisponde  anche  tutto  l' insieme  della  figura  ,  che  cammina  dubbio- 
samente «  il  pie  sinistro   messo  avanti  ed  il  dritto  in  dietro.  La  mano 
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sinistra  ha  rappnretiza  di  aver  leniito  qualche  cosa  pesante ,  la  quale 
anzi  portasse  col  pensiero  che  non  tocchi  la  terra.  Pare  dunque  che 
rappresenti  siffatto  bronzo  un  qualche  guerriero  ,  che  nelle  tenebre 
della  notte  cerchi  tentone  la  via  per  sortire  da  qualche  sito.  Acciecala 
non  può  essere  questa  ;  figura  ,  siccome  sono  espressi  benissimo  gli 
occhj  ,  benché  si  avesse  ragione  da  crederlo  per  quella  mossa  della 
nostra  statuetta. 

Terra  colta  proveniente  dalla  Sicilia  ;  da  dove  fu  trasportala  per 
le  cure  del  prof.  Gerhard.  Rappresenta  una  Gorgone  in  rilievo,  alta 
palmi  due  e  un  quarto.  Mostra  l'insieme  di  questa  figura  una  gran 
rassomiglianza  colla  rappresentazione  famosa  della  metope  di  Selinunte, 
mentre  in  particolare  si  scorgono  quattro  ale,  non  pennute  peraltro, 
ma  piuttosto  a  guisa  degli  scarabei  ,  le  quali  sonogli  attaccate  al  dosso. 
Si  mostra  cotale  figura  genuflessa  colla  gamba  dritta  e  voltata 
a  sinistra  la  meta  della  vita  ,  in  modo  che  ne  fa  vedere  le  spalle 
e  di  fronte  la  faccia.  È  essa  ricoperta  dai  fianchi  sino  alle  coscie  da  un 
grembiale,  formato  di  una  pelle  d'animale,  siccome  lo  fanno  credere 
restremità  spellate  cogli  avanzi  delle  unghie  ;  la  cintura  vien  formata 
da  una  corda  attortigliala  a  guisa  di  serpenti. 

Essa  pure  è  sannuta  nella  mascella  superiore  e  inferiore ,  la  bocca 
è  ripiegata  e  grande ,  i  capelli  non  sono  inanellati  come  al  solito ,  ma 
irti  alla  fronte  j  gli  avanzi  che  se  ne  vedono  peraltro  sulle  spalle  ca- 
dono in  treccie.  Gli  occhj ,  ai  quali  probabilmente  i  colori  sopramessi 
davano  laverà  espressione, ora  fanno  apparenza  come  volessero  ridere. 
Siccome  questa  figura  fu  trovala  in  due  pezzi ,  cosi  doveva  essere 
riattaccata  la  testa  ed  è  per  questo  che  sono  rimaste  solamente  le  so- 
praindicate treccie  sulle  spalle.  Mancano  anche  le  braccia  e  la  gamba 
dritta  sino  al  ginocchio  ,  che  neppure  erano  attaccate  al  fondo  del 
bassorilievo. 

Quanto  al  lavoro  ,  non  c'è  dubbio  che  certi  dettaglj  ,  i  quali  at- 
tualmente non  si  vedono  tanto  espressi  ,  furono  indicati  in  antico 
pei  colori,  i  di  cui  avanzi  si  ti'ovano  dapertutto  e  principalmente  sulle 
terre  cotte. 

Va^o  della  Circe.  Fu  riportato  questo  vaso  della  forma  d'una 
lel<ythos  e  dell'altezza  di  palmi  1.  08,  dal  prof.  Gerhard  dalla  Sicilia 
p  vi  ha  la  rappresentazione  d'una  figura  sedente,  d'un  guerriero  col 
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quale  essa  sta  conversando ,  e  di  quattro  persone  che  assistono  ai  due 
lati  di  essa.  E  siccome  l'ultima  figura  a  man  sinistra  mostra  la  testa 
d'un  asino  ,  la  corrispondente  della  man  destra  quella  d'un  cigno  ,  così 
era  da  congetturare  che  queste  bestie  emblematiche  avesser  che  fare 
coi  rapporti  inimicali  e  pure  amichevoli  di  Bacco  ed  Apolline:  i  quali 
rapporti  vengono  ricordati  dagli  scrittori  antichi  e  si  vedono  espressi 
più  frequentemente  sui  monumenti.  Si  spiegava  benissimo  poi  la  figura 
che  sta  sedente  in  mezzo  sotto  alcune  cascate  di  pampini ,  come  il 
Bacco  medesimo  ,  il  quale  occorre  spesso  in  simile  situazione  sui  vasi  e 
C9I  quale  sta  in  alto  di  conversazione  o  alti'o  trattenimento  il  guerriero 
sopra  indicato  ;  poteva  essere  quest'ultimo  forse  un  seguace  d'Apol- 
line  ovvero  l' Apolline  stesso  poco  bene  rappresentato  sopra  quel  vaso 
colle  figure  nere  di  cattiva  esecuzione.  Non  si  poteva  parlare  delle  due 
figure  innanzi  a  quelle  colla  testa  dell'asino  e  del  cigno ,  perchè  erano 
in  gran  parte  mancanti  ,  in  parte  poco  conservate. 

Fu  questa  la  prima  spiegazione  di  cotale  monumento,  quando 
uno  degli  adunati  scoprì  la  testa  d'un  cinghiale,  la  quale  sta  sulle  spalle 
della  figura  dietro  il  ridetto  gueiriero ,  e  fece  osservare  che  proba- 
bilmente anche  la  quarta  di  tali  figure  dovesse  avere  una  testa  da  be- 
stia, la  quale  vi  manca  peraltro  in  conseguenza  della  rottura  del  vaso. 
Propose  dunque  dopo  tale  bellissima  osservazione  il  sig.  dott.  Kramer 
di  veder  figurala  sopra  questo  nostro  vaso  un'adorazione  delle  bestie 
verso  la  divinità  bacchica.  Noi ,  senza  entrare  nei  dettagli  di  quella 
ìngegniosamenle  proposta  spiegazione ,  abbiamo  credulo  dover  vedere 
in  questa  rappresentazione  il  momento  dove  Ulisse,  pel  quale  fu 
riconosciuto  il  guerriero  innanzi  alla  figura  sedente,  si  fa  a  persuadere 
la  maga  Circe  di  liberare  i  compagni  ,  che  si  vedono  trasformali  in 
bestie,  e  di  rendere  loro  l'umana  sembianza.  E  tiene  essa  davvero  una 
tazza  nella  mano  sinistra ,  il  dì  cui  liquore  scuote  con  qualche  arnese 
di  legno  ,  mentre  l'eroe  armato,  alla  offerta  di  tale  bevanda,  risponde 
con  minacele  e  brandisce  il  giavellotto  che  gli  si  vede  in  mano.  Kon 
contraddice  a  tale  spiegazione  la  situazione  genuflessa  della  figura  a  testa 
di  cigno,  essendo  essa  di  supplicante, siccome  pregar  dovevano  i  compa- 
gni trasformati  d'  Ulisse,  per  essere  liberali  dalle  niani  di  questa  Maga. 

È  colai  bel  vaso  non  meno  pregevole  per  la  rarità  forse  unica 
della  descritta   rappresentazione,  che  per  lo  spirilo  del  disegno,  il 
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quale  è  franco  e  risente  deirarcaico ,  ma  degno  dell'arte  greca  e  del 
buono  siile ,  quanto  all'  insieme  della  composizione.  b. 

111.  LETTERATURA. 

DeW antichissima  città  diSegesta  e  delle  sue  antichità  y  cenno  storico 
per  Salvatore  russo  ferrugia.  Trajjani  1854,  p.  64,  8.® 

Avendo  per  principal  mira  l'erudito  autore  di  questa  compilazione 
intorno  Scgesta  di  supplire ,  se  non  in  tutto  almeno  in  parte  a  ciò  che 
manca  nei  viaggi  scritti  dai  dotti  Siciliani  e  dagli  stranieri ,  egli  va 
sponendo  in  sei  capitoli ,  premessavi  una  introduzione  piuttosto  gene- 
rale ,  la  storia  di  quella  antichissima  città  ,  siccome  le  instituzioni  puh- 
bliche  e  religiose ,  in  quanto  se  ne  trovano  traccie  negli  scrittori  an- 
tichi. Quello  che  tocca  ai  lettori  de' nostri  fogli  è  la  descrizione  delle 
rovine,  che  renilono  venerabile  quella  città  oggi  ancora.  Sarebbe  da 
desiderare,  che  l'autore  avesse  cercato  a  darci  nuovi  ragguagli  dello 
stato  attuale  di  quelle  reliquie ,  raccogliendone  eziandio  tutto  quello 
che  si  trova  nei  libri  di  simile  argomento.  Oltre  le  opinioni  le  più  sa- 
gaci e  mollo  probabili  valgono  nei  giorni  d'oggi  i  fatti ,  de'  quali  per- 
tanto non  è  scarso  il  nostro  opuscoletto  ,  essendone  riempiuta  con  ac- 
curatezza per  esempio  la  descrizione  del  tempio  ed  anche  del  teatro. 
È  da  sperare  soltanto  che  l'autore ,  il  quale  dee  conoscere  i  lavori  dei 
suoi  antecessor  voglia  avere  nel  conto  che  si  meritano  le  ricerche  le 
quali  si  fanno  intorno  lo  stesso  argomento  da'  suoi  contemporanei ,  fra 
i  quali  basta  nominare  l' instancabile  nostro  socio  sig.  abbate  Esiccolò 
Maggiore,  le  di  cui  osservazioni  non  si  trovano  nell'erudito  opuscoletto 
del  sig.  Russo  Ferruggia  nuUamente  accennate.  B. 

Note  de  M.  falbe,  extrait  d\uie  lettre  de  Nauplie ^  12  mai  1834. 

J'étais  a  Athènes ,  il  y  a  quelques  jours  o\i  je  vis  deux  dalles  de 
marbré  de  grandcs  dimensions  couvertes  d' inscriptions  qu'on  dit  con- 
Icnir  des  renseignements  sur  Ics  anciennes  murailles  qui  allaienl  d  A- 
thènes  au  Pirée  et  Phalerus.  IM.  Dawkins  l'envoyé  britannique  désirait 
en  prendre  copie ,  on  le  lui  refuse  net  ainsi  qu'à  M.  le  baron  Rouen , 
l'envoyé  de  Fr ance  (1). 

(i)  Nous  avons  raison  de  croire  que  ce  refus  tcnait  a  des  règleniciis 
que  la  régence  a  déjà  depuis  quclque  temps  rcconnus  incompatibles  avec  le 
véritablc  intérèt  du  gouvernemcnt  et  avec  les  principes  éclairés  du  moine 
qtiaitl  à  la  soience  et  aux  boaux  arts.  B. 
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I.  SCA.YI ,  VIAGGI  ED  ALTRE  NOTIZIE  TOPOGRAFICHE. 

a.  Scai'ì  del  Foro  romano. 
Iscrizione  del  Portico  Capitolino  e  della  Basilica  Giulia,, 

Gli  scavi  eseguiti  nel  Foro  romano  e  nelle  sue  adiacenze  da  poco 
tempo  ci  hanno  dato  alcuni  risultali  di  non  poca  importanza.  E  pri- 
mieramente ci  hanno  messo  in  istato  di  definire  la  destinazione  e  l'epoca 
del  nuovo  portico  sotto  il  Tabularlo  fra  il  tempio  di  Saturno  e  la  sa- 
lita destra  del  Campidoglio ,  del  qual  portico  ora  si  sono  scoperte  al 
posto  loro  e  formanti  un  angolo  ottuso  dieci  basi  di  colonna,  sei  verso 
la  salita ,  quattro  verso  il  tempio  di  Saturno  .  Molte  delle  colonne 
scannellate  di  marmo  cipollino  appartenenti  a  questo  portico  si  sono 
conservate  ,  e  non  minore  è  il  numei'O  dei  capitelli  composti  e  dei 
tronchi  grandi  di  marmo,  formanti  insieme  l'architrave  di  quesl'edifi- 
zio,  che  si  sono  sottratti  alla  mano  devastatrice  del  tempo  e  quella'  an- 
cora pili  terribile  degli  uomini.  In  due  pezzi  di  quest'architrave,  i  quali 
insieme  hanno  la  lunghezza  di  palmi  8  e  che  nella  settimana  pas- 
sata sono  stati  sceverati  dalla  terra  e  dai  ruderi  che  gli  cuoprivano,  si 
è  trovata  la  seguente  iscrizione;  la  quale  benché  non  tutta  affatto  intera, 
pure  ci  offre  indizj  abbastanza  certi  per  poter  dire  con  sicurezza  che 
l'edifizio  fosse  del  tempo  di  Yalentiniano  e  precisamente  dell'anno  367, 
e  che  serviva  a  contenere  le  statue  dei  dodici  dii  consentes.  L'iscri- 
zione è  scolpita  in  tre  righe,  i  caratteri  della  prima  delle  quali  hanno» 
7  oncia  di  altezza,  quei  della  seconda  5  e  mezzo,  e  que'  della  terza  4 
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onde  e  mezzo;  la  forma  delle  lellere  i  alFatto  quella  che  slamo  av- 
vezzi di  vedere  nei  monumenti  della  seconda  mela  del  secolo  quarto. 


..ONSENTIVM  SACROSANCTA  SIMVLACRA  CVM  OMNI  LO... 
..ETTIVS       ..        PRAETEXTATVS  ..       ..  V  ..  G  ..        PRA... 


CVRANTE  LONGEIO 


È  vero  clic  Varrone  nel  suo  libro  della  lingua  latina  (VII.  58)  c"'in- 
se'^na  che  nel  caso  genitivo  di  dii  consentes  si  abbia  da  dire  deurrt 
consenfiim,  non  deorum  consenti wn,  ma  ognuno  vede  che  le  regole 
della  lingua  latina  date  al  tempo  di  Varrone  non  possono  essere  co- 
stringenti per  il  tempo  di  Valentiiilano,  scndochè  unVpoca  anche  mollo 
minore  basta  per  cambiare  aifatlo  una  lingua  e  piili  che  altrove  do- 
vrebbe  bastare    in   Roma,   dove  si  sentivano  quelle  di  tutte  le  parti 
del  mondo.  Non  esitiamo  dunque  punto  di  supplire  nel  principio  della 
prima  riga  deorum  o  deum  consentivm.    Nel  fine  della  stessa   riga 
non  è  tanto  facile  il  trovare  il  supplimento  giusto;  forse  vi  sarà  stato 
hOci  cultu  o  qualche  cosa  simile,  e  piuttosto  qualche  parola  di  più,  sem- 
brandomi che  la  posizione  delle  due  parole  della  riga  terza,  le  quali 
suppongo  aver  occupato  il  mezzo  dell'architrave,  e'  indichi  che  nella 
parte  destra  manchino  non  poche  lettere  più  che  nella  parte  smistra. 
La  stessa  ragione  m' induce  a  credere  che  nel  principio  della  seconda 
riga  manchi  solamente  il   T\  contro  a  che  nel  fine  supporrei  essere 
stato  scritto  stesamente  PRAe/ec/H.?  Urbis  dedicavit,  o  qualche  cosa 
simile.  llVettio,    il  quale  sappiamo  essere  stato  prefetto  della  città 
nelPanno  567,  proprio  si  chiamava   Fettius  Agorius  Praeiextafus, 
come  nella  Gruteriana  509.  4;  510.  1;  486.  5;  1102.  2,  ma  pure  tal- 
volta ha  omesso  il  secondo  nome  come  nella  Grut.  509.  2  e  3.  Dalla 
grande  base  spettante  a  lui,  che  si  vede  ancora  nella  villa  Matte!,  (Gru- 
ter.  1102.  2),  e  dove  al  nome  suo  si  aggiungono  i  seguenti  titoli: 

PONTIFICI  VESTAE,  PONTIFICI    SOLI,    QVINDECEMVIRO,    AVGVRI,    TAVROBO- 
LIATO,     CVRIALI,    NEOCORO,    HIEROFANTAE,    PATRI    SACRORVM,    Sappiamo 

che  fu  un  uomo  assai  zelante  per  la  religione  de' suoi  antenati:  una 
circostanza  la  quale  iu  qualche  maniera  serve  a  spiegare  la  dedicazione 
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Ae^Vi  ilei  consenles  eseguita  da  lui  sotto  un  imperatore  cristiano  e  nel 
tempo  dei  più  rapidi  progressi  del  cristianesimo.  — 

Un'  altra  scoperta  di  non  poca  importanza  prodotta  nell'ultimo 
tempo  per  gli  scavi  del  Foro  riguarda  l'cdi^zio  riconosciuto  in  un  ar- 
ticolo anteriore  del  nostro  Bullettino  dal  sig.  cav.  Canina  per  la  Ba- 
silica Giuliaj  guell'edifizio  dico  che  è  situato  accanto  alla  colonna  di 
Foca  verso  i  fenili  e  del  quale  da  poco  in  qua  abbiamo  veduto  scoprire 
i  primi  ciiKjuc  gradini,  il  più  conservato  dei  quali  fmora  è  stato  sgom- 
brato fin  alla  lunghezza  d'oltre  palmi  110.  Di  questa  Basilica  non  ha 
guari  si  è  trovato  un  tronco  di  marmo  lungo  palmi  10  oncie  5  ap- 
partenente all'architrave  e  precisamente  a  quella  parte  del  medesimo 
che  conteneva  il  principio  dell'iscrizione  scolpitavi,  cosi  rilevandosi 
dalla  disposizione  degli  ornamenti  architettonici,  come  dalle  lettere 
slesse  intagliale  nel  marmo;  delle  quali  però  in  questo  tronco  non  sono 
contenute  che  le  parli  superiori  ,  il  resto  essendo  stalo  scolpito  in  un 
altio  tronco  il  quale  non  si  è  trovalo  ancora.  L'iscrizione  dunque  non 
dice  altro  che: 


SENATVS  POPYLVS 


Le  lettere  sono  incavate  nella  pietra  per  contenere  le  cifre  di  metal- 
lo che  anticamente  vi  furono  affisse 3  la  grandezza  precisa  delle  mede- 
sime non  potrei  indicare  sendochè,  come  ho  detto  di  sopra,  non  vi 
resta  che  la  parte  superiore.  ]Ma  una  circostanza  assai  felice  ci  rende 
possibile  di  definire  non  solamente  la  grandezza  delle  lettere,  ma  an- 
che di  restituire  alla  Basilica  Giulia  un  frammento  d'iscrizione  cono- 
sciuto da  parecchi  anni ,  il  quale  peraltro  non  si  sapeva  a  che  edifizio 
attribuire  .  E  questo  il  frammento  trovalo  nello  stesso  luogo  ,  pub- 
blicalo dal  eh.  Fca  nel  suo  opuscolo  Varietà  di  Notizie  p.  T2  e  che 
ancor  oggi  si  conserva  presso  la  colonna  di  Foca.  Avendo  trovata  ras- 
somiglianza fra  la  forma  delle  lettere  di  questo  frammento  e  quelle 
del  frammento  nuovo,  misurai  la  distanza  delle  due  aste  delle  V  e  del- 
le N,  le  sole  lettere  che  più  volle  occorrono  in  tutti  e  duci  frammenti, 
e  trovai  le  misure  affatto  corrispondenti ,  come  ancora  corrisponde  la 
profondità  delle  lettere  e  la  qualità  del  marmo  3  però  non  esitai  di 
allrlbuli'c  tutti  e  due  i  frammenti  alla  stessa  iscrizione  della  Basilica 
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Giulia.  11  secondo  frammento  edito  esattamente  dal  Fea  è  alto  pal- 
mi 3  once  5  e  largo  palmi  3j  l'iscrizione  è  la  seguente: 


.  .  QVI  .  IN 

.  .  LA  MIN  .  . 
.  .  QVE-SVM 
.  .  RECIP.  .  . 


Uultima  lettera  della  terza  riga  che  è  rotta.  Il  Fea  ha  creduto  essere 
un  N,  e  forse  lo  è^  all'occhio  mio  peraltro  piuttosto  parve  un  M;  la 
prima  lettera  dell'ultima  riga  non  si  scopre  bene  adesso,  ma  la  rottura 
del  marmo  non  si  oppone  affatto  a  far  credere  che  ivi  fosse  una  R. 
I  caratteri  della  prima  riga  sono  alti  once  10  e  mezzo,  quei  delle  altre 
righe  oncie  8  e  mezzo.  Poco  si  rileva  è  vero  da  questi  due  frammenti , 
(se  non  si  vuol  supporre  che  nell'ultimo  si  parli  del  Tevere,  ad  una 
inondazione  del  quale  forse  si  riferisce  quel  /"LVMIN  .  .  •  ) ,  ma  ci 
sembra  nostro  dovere  di  partecipare  al  pubblico  la  notizia  anche  dei 
più  piccoli  avanzi ,  che  possano  in  qualche  maniera  contribuire  a  pro- 
muovere la  topografia  di  un  sito  tanto  importante  quanto  è  il  Foro 
Romano,  e  poi  non  rinunziamo  affatto  alla  speranza  di  vedere  scoperti 
nelle  seguenti  settimane  altri  frammenti  che  contribuiranno  a  comple- 
tare la  nostra  iscrizione  e  così  le  cognizioni  nostre  intorno  la  Basilica 
Giulia.  31.  Marzo  1833.  o.  kellermann. 

Poscritto  dei  3.  aprile. 

Sopra  ogni  speranza  la  fortuna  ci  è  stata  propizia  avendoci  favo- 
rito un'iscrizione  la  quale  in  una  maniera  decisiva  finisce  ogni  contro- 
versia intorno  la  posizione  della  Basilica  Giulia.  E  questo  un  fram- 
mento non  già  spettante  all'iscrizione  sopra  accennata  dell'architrave, 
ma  ad  una  base  onoraria;  il  quale  uscito  fuori  di  terra  al  primo  scuo- 
prirsi  della  scala  della  basilica,  contemporaneamente  cascò  nella  cloaca 
che  sotto  la  detta  scala  si  trametteva  e  così  era  sfuggito  ali  attenzione 
di  tutti  i  dotti.  Solo  il  eh.  piof.  Emiliano  Sarti ,  mio  distinto  amico, 
l'aveva  osservato  fin  dal  principio  ed  ebbe  poi  la  compiacenza  di 
darmene  notizia;  per  la  qual  cosa  il  sig.  cav.  Bunscn  avendo  fatto  rad- 
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drizzare  il  tfiarmo,  che  aveva  la  parte  scritta  rivolta  verso  terra ,  mi 
fu  possibile  questa  mattina  di  leggere  la  seguente  iscrizione  frammen- 
tata: 


.    .    .  A 

.  .  ASILICA  .  . 
.  ER  REPARATAE 
.SET  ADIECIT 


Facilmente  si  rileva  essere  un  frammento  o  della  Gruteriana  171.  7 
stessa  o  di  una  ripetizione  di  essa,  la  prima  delle  quali  si  dice  trovata 
•  in  foro  Romano  prope  tres  columnas  (presso  la  colonna  di  Foca, 
fsecondo  Panvinio),  litleris  Constanliniani  temporis  ».  Pure  questa  de- 
finizione della  forma  delle  lettere  s'  accorda  egregiamente  colla  qua- 
lità di  quelle  del  nostro  marmo  ,  le  quali  appunto  hanno  le  forme 
usate  nel  fine  del  secolo  quarto^  ma  la  identità  sarà  messa  fuori  di  ogni 
dubbio  quando  si  facciano  supplire  le  parti  mancanti  della  nostra  iscri- 
zione coll'ajuto  della  Gruteriana: 

Gabinìus  .   F'efdus 

Probianus  .   V  *  C.  prAef.  urb. 

staluam  .   qiiae  .  iASILlCAe 

Juliae  .  a  se  .  novùER  REPARATAE 

Ornamento  e^SET  ADIECIT 

Gabinio  fu  prefetto  della  città  nell'anno  377  di  Cristo  sotto  Va- 
lente, Graziano  e  Valentiniano,  e  però  ad  un'epoca  cosi  tarda  abbiamo 
a  riferire  l'ultimo  ristauro  della  basilica.  La  rottura  della  nostra  iscri- 
zione è  tanto  più  a  deplorare,  in  quanto  che  ci  toglie  la  possa  di  con- 
fermare la  verità  di  una  conghiettura  assai  plausibile  del  Corsini  (Praef. 
Urb.  p.  266.),  il  quale  nell'iscrizione  accennata  del  Grutero  trovando 
aggiunta  nel  lato  sinistro  con  lettere  affatto  diverse  la  nota  della  dedi- 
cazione Cornelio  AnnWAA'SO  •  II  •  ET  •  AVFID  •  FRONTONE  •  COS, 
cioè  dell'anno  199  sotto  Settimio  Severo,  giudicò,  che  l'iscrizione  antica 
fosse  stata  rasa  per  scolpirvi  l'iscrizione  di  Gabinio,  ma  che  lo  scal- 
pellino o  per  uno  sbaglio  o  per  negligenza  v'avesse  lascialo  la  nota 
della  dedica  antica  ;  e  ora  mancando  affatto  il  lato  sinistro  della  nostra 
base  non  è  possibile  giudicarne.  Noi  inlanto  siamo  persuasi  che  benan- 


.'ìH  l.    SCAVI,   VllOGI    BD  ALTRE   NOTIZIE   TOPOORAFirHE. 

che  la  fortuna  continuasse  a  favorirci  col  trovaniciito  dei  pezzi  niaii- 
canli  di  questa  base  la  dedica  Gruleriana  non  vi  si  troverebbe  sculln. 

o.  K. 

h.  Scavi  di  Pompei. 

POMPEI.  Abbiamo  notizie  di  un'  ultima  importante  scoperta  per 
mezzo  di  varie  e  rispettabilissime  corrispondenze,  anche  di  testinionj 
oculari,  dal  sig.  Boileau  comunicate  al  sig.  cav.  Bunsen:  tutte  peraltro 
conformano  come  segue. 

Il  dì  23.  Marzo  spirante  nella  casa  dirimpetto  a  quella  di  Melea- 
gro,  si  sono  rinvenuti  i  seguenti  oggetti: 

D''Jrgeiito.  Quattordici  vasi,  cioè:  due  coppe  con  bassirilievi  di 
centauri  e  centauresse,  sulle  quali  seggono  degli  Amorini,  che  suonano 
la  lira,  e  con  altri  ornamenti.  Due  tazze  con  piedi  e  manichi,  ed  in- 
ghirlandate da  un  doppio  giro  di  edera  e  di  corimbi.  Due  bicchieri  con 
manichi.  TJn'idria.  Un'olla  con  scannellature  spirali.  Tutti  di  un  lavoro 
elegantissimo  e  prezioso.  Quattro  forme  di  pasticceria.  Un  vaso  a  guisa 
di  un  mortajo  con  manico.  Una  cazzeruola.Un  cucchiajo. Trenta  monete. 
D''Oro.  Ventinove  monete  di  Augusto,  Claudio,  Nerone,  Druso, 
Vespasiano,  Domiziano,  e  fra  tutte  le  più  rare,  due  di  Ottone,  e  due  di 
Vitellio. 

Bronzo.  Ccntosettantatre  monete.  Molte  serrature.  Due  suggelli. 
Una  chiavetta.  Due  patere. 

Miscellanea.  Due  pezzi  di  pasta.  Un  brano  di  tela,  o  di  drappo. 
A  ciò  si  dee  aggiungere  il  seguente  ragguaglio   tomunicaloci    dal 
nostro  socio  sig.  S<hulze  n'sguardante  le  anteriori  scoperte  dopo  quel- 
le annunciate  nel  Bull.  1854.  pag.  144-146. 

1  nuovi  scavi  che  dal  mese  di  luglio  in  poi  ,  quando  le  ultime 
relazioni  diede  il  sig.  professore  Gerhard ,  si  sono  elfeltuati  nel  ferace 
snolo  dell'antica  Pompei,  in  due  parti  ebbero  luogo.  Nel  mese  di 
decembre  fu  scavata  una  casa  nella  strada  di  Mercurio  incontro  quella 
cosi  detta  di  Meleagro  divisa  in  piìi  spartimenti.  Ma  le  scavazioni  assai 
pilli  ragguardevoli,  furono  condotte  presso  la  spaziosa  strada  detta  della 
Fortuna  nelle  vicinanze  della  casa  del  Fauno.  Ivi  nel  mese  di  decem- 
bre in  presenza  del  sig.  conte  di  Lottum  fu  aperto  lo  sgouiìuaiitcìiln 
di  una  casa  con  un  bello  e  spazioso  cortile  ornalo  ili  .  oloiine  cui  tmate 
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di  capitelli  coiiiitl  e  colorate  di  azzurro,  rosso  e  bianco  secondo  il  si- 
stema spesso  osservato  nelle  antichità  di  Pompei.  Nel  fondo  del  cor- 
tile si  trovò  una  gran  cassa  di  legno  coperta  di  lamine  di  ferro  ,  con 
piccoli  bassirilievi  di  bronzo  e  testine  del  medesimo  metallo  nei  quat- 
tro angoli,  la  quale  senza  dubbio  serviva  per  conservare  denari.  Ma 
dall'una  parte  la  cassa  si  trovò  rotta,  senza  dubbio  per  gli  antichi  abi- 
tanti medesimi  che  per  un  buco  ritrovato  nel  muro  attaccato  a  quella 
cassa  entrarono  per  sottrarre  dalle  ceneri  I  più  preziosi  oggetti.  Pare 
peraltro  che  in  questi  luoghi  che  si  distinsero  per  splendore  e  magnifi- 
cenza di  abitazioni ,  fossero  effettuate  più  spesse  ricerche  dagli  antichi 
abitanti,  come  in  tutta  questa  casa  non  si  trovò  altro  di  cose  trasportabili 
che  una  bellissima  patera  di  bronzo  sostenuta  da  tre  piedi.  La  bella 
casa  detta  dei  capitelli  colorati  ò  attualmente  del  tutto  sgombra,  e  for- 
ma un  passaggio  come  la  casa  del  Fauno  dalla  strada  della  Fortuna 
all'altra  paralella.  La  qual  casa,  contiene  appresso  l'atrio  ed  il  peri- 
stilio due  altri  cortili  consecutivi  della  medesima  grnndezza  ,   tre  dei 
quali  spartimenti  hanno  conserve  d'  acqua  nel  mezzo.  I  capitelli  co- 
lorali, che  danno  il  nome  alla  casa  come  i  musaici  dei  pavimenti  e 
le  pitture  che  vi  si  contengono,  la  distinguono  fra  le  altre.  Le  pitture 
più  rimarchevoli  mi  parvero:  la  visita  di  Bacco  ad  Arianna  dormente, 
accompagnato  da  un  numeroso  coro  di  seguaci  ed  il  vecchio  Sileno 
che  un  Satiro  alza  colla  mano.  11  mercante  d'Amorini  compagno  alla 
graziosa  pittura  del  museo  Borbonico  dove  una  donna  porge  un  Amo- 
rino ad  un'altra  donna,  mentre  qui   un  vecchio  l'olFre  a  una  giovane  ; 
cosicché  la  dotta  spiegazione  dei  letterati    Ercolanesi  che   cercarono 
sotto  la  anzidetta  pittura  un  senso  più  recondito  pare  troppo  ricercata. 
Tre  altri  quadretti  si  trovano  in  una  piccola  stanza  con  fondo  giallo 
e  cornice  a  stucco  intagliata,  rappresentanti  le  tre  Grazie  ben  aggrup- 
pale, Andromeda  e  Perseo,  e  Diana  con  Endlmione. 

La  contigua  casa  del  gran  Duca  contiene  nel  fondo  del  piccolo 
atrio  una  bella  fontana  simile  alle  altre  due  esistenti  a  Pompei  rico- 
perta di  musaici  di  paste  colorite  e  ornata  di  conchiglie.  Nella  nicchia 
della  fontana  si  trova  una  piccola  statua  di  Sileno.  Fuori  della  fon- 
tana è  rimarchevole  un  quadretto  rappresentante  il  soggetto  del  fa- 
moso gruppo  del  toro  di  Farnese,  ma  di  un'esecuzione  poco  pregevolct 
Ivi  poco  lontano  si  trova  la  casa  ultimamente  scoperta  delta  della  cac- 
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eia.  Si  entra  per  il  vestibolo  in  un  piccolo  atrio  contorni.ito  da  stan- 
zine nel  mezzo  del  quale  si  trova  una  vasca  di  marmo  bianco  per  l'im- 
pluvio.  Nel  fondo  è  ornato  quest'atrio  di  colonnette,  passando  le  quali 
si  entra  nel  tablino  di  grandezza  cospicua,  il  quale  senza  dubbio  era 
senza  coperchio  come  mostrano  nel  pavimento  le  fncavazioni  per  il 
corso  delle  acque  piovane.  11  muro  in  faccia  di  questo  tablino  contiene 
una  vasta  pittura ,  senza  dubbio  la  più  grande  dei  freschi  rinvenuti 
negli  scavi  pompejani.  Nel  proscenio  si  osserva  un  giovane  cacciatore 
di  grandezza  poco  meno  del  naturale,  il  quale  con  un'asta  si  avanza 
contra  un  grosso  cignale  già  ferito  da  un'altra  asta  che  nel  dorso  af- 
fissa tiene,  e  assalito  da  un  cane.  Mentre  una  pantera  e  un  lioncello 
senza  dubbio  s' accordano  col  cacciatore  da  cui  sono  ammaestrati , 
perseguitando  un  toro  il  quale  cerca  di  sottrarsi  con  la  fuga,  ma  sta 
soccombendo  alla  furia  della  pantera  cui  si  accosta  in  soccorso  il  lione. 
Più  indietro  si  vede  un  orso  e  dalla  mano  sinistra  un  cacciatore  in- 
seguendo due  leggiadre  gazzelle,  dalla  mano  destra  si  scopre  una  grue 
che  sta  mangiando  un  giovane  cervo.  Le  roccie  e  le  fronde  che  con- 
lorniano  questa  scena  sono  per  lo  più  mal  ridotte  e  prlncipahnente 
dalla  parte  destra  il  gran  quadro  ha  assai  sofferto  ,  e  di  giorno  in 
giorno  va  più  guastandosi.  Il  disegno  non  è  moho  ricercato  e  in  qual- 
che parte  difettoso,  ma  non  gli  manca  vivacità  ed  energia ,  sorpren- 
dente principalmente  nella  figura  della  pantera  che  con  una  mossa 
piena  d'espressione  sta  affissa  colle  uncrhie  al  corpo  del  loro. 

Dal  lato  destro  di  questo  quadro  si  osservano  ;i]tri  due  quadri 
rappresentanti  vaghi  paesetti .  Nel  primo  si  scopre  Polifemo  seduto 
.  sopra  una  rocca  colla  clava  accanto ,  che  si  raccomanda  alla  lìdia  Ga- 
latea  portala  sulle  onde  da  due  delfini,  la  quale  con  disprezzo  mostra 
le  spalle  all'infortunato  Ciclope;  indietro  si  apre  ima  vaga  veduta  sul 
mare.  Nell'altra  pittura  si  vede  all'ombra  di  begli  alberi  un  idolo  di 
A  polline  seduto  cui  alcuni  pastori  olirono  in  dono  un  ariete. 

Nella  stanza  contigua  al  tablino  da  mano  sinistra  si  vedono  altri 
due  quadretti  rappresentanti  Leda  con  cigno  di  maniera  rozza,  ed  Ei-- 
cole  colla  clava  accanto  che  abbraccia  una  giovane.  La  anzidetta  casa 
nella  strada  di  Mercurio,  contiene  intorno  V  impluvio  i  solili  camerini 
ornati  di  graziosi  arabeschi.  11  tablino  è  ornato  da  entrambi  i  firuulii  di 
due  piccoli  quadretti  imo  dei  quali  rappresenta    Diana  che  con   lum 
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mossa  assai  leggiera  e  un  gran  manto  fluttuante  iliscende  dall  aria  per 
incontrare  il  dormente  EiidimloDc,  dall'altra  parte  si  vede  una  figura 
femminina  seduta  che  guarda  il  suo  volto  riprodotto  dall'acqua,  accom- 
pagnata da  un  Amorino  ed  un  gallo. 

Al  fianco  destro  di  questo  primo  cortile  se  n'  apre  un  altro  più 
piccolo  con  sei  colonne  coronate  di  ben  lavorati  capitelli  di  ordine  co- 
rintio di  pietra  nera  Vcsu\iana.  schulzjì. 

II.  MONUMENTI. 
a.  Tazza  di  Prometeo  e  Sisifo. 

Kylix  d'antichissimo  stile,  che  si  disse  rivenuta  presso  l'antica 
JgilLa.  Figure  nere  con  altro  colore  violaceo  in  campo  biancastro.  La 
parte  interna  della  tazza  è  occupata  totalmente  dalle  due  scene ,  e  una 
-fascia  nera  le  chiude  tutte  all'intorno,  dalla  parte  di  fuori  vaghi  e  dif- 
ferenti ornati,  espressi  in  variati  giri  concentrici.  A  destra  di  chi  osser- 
va vedesi  Prometeo  il  figlio  di  Giapeto  e  Climene,  ovvero  Temide  come 
più  comunemente  voglionoj  tiene  i  capelli  lunghi  che  gli  cadono  sopra 
le  spalle,  fermati  da  un  nastro:  egli  è  nel  momento  di  subir  la  pena 
prescrittagli  da  Giove  per  aver  rubato  il  celeste  fuoco ,  e  per  averlo 
deluso.  Qui  non  mirasi  nel  monte  Caucaso  avvinto  con  catene  sopra  una 
rupe  per  opera  di  Mercurio  o  Vulcano  come  ce  lo  descrivono  i  Poeti. 
Invece  della  rupe  osservasi  una  colonna  striata  con  capitello  e  i  pic- 
colo uccello  sopra  ,  e  alla  medesima  l'infelice  è  fortemente  legato  con 
quattro  grosse  funi ,  che  strettamente  gli  cingono  le  mani  e  i  piedi ,  e 
sono  ravvolte  in  molti  intrecciali  giri  tulio  intorno  alla  colonna  j  una 
aquila  che  postasi  con  acuti  artigli  sopra  il  di  lui  seno ,  gli  ha  squar- 
ciato il  petto,  e  dibattendo  le  ali  lietamente  si  pasce;  il  sangue  scorre 
in  grande  copia  e  invano  il  misero  si  contorce  e  smania  per  liberarse- 
ne j  sulla  terra  ovvi  già  ammonticchiata  quantità  di  congelato  sangue 
che  l'infelice  ha  perduto .  QucH'uccclIetlo  posato  sulla  sommità  della 
colonna  cred'  io  che  possa  indicare  che  il  castigo  fu  sulla  terra  ,  cioè 
come  concordemente  narrasi  sopra  il  monte  Caucaso  (1).  La  scena  op- 

(i)    Si  potrebbe  anche  supporre  che  Tizio  fosse  qui  rappresentato ,  per 

quello  che  incontrando  L;itona  nelle  cnmpagnc  di  Pitio,  volle  tentare  il  suo 

onore,  ma  ella    chiamando  in  soccorso  i  suoi  figli  Apollo  e  Diana,  a  colpi  di 
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iv)sla  presenta   Sisifo   Hglio   ti'  Eolo   e   di   Enaiete ,  che   eilificò   Efira 
poscia  conosciula  sotto  il  nome  di  Corinto,  ovvero  come  altri  vogliono 
discendente  di  Eolo   e  nipote  di  Snlmoneo,  il  quale  dopo  che  Medea  si 
allontanò  da  Corinto  ivi  regn^.  Molle  opinioni  vi  sono  (come  in  Prometeo) 
circa  la  causa  del  fatai  castigo  che  Giove  gli  decretò.  La  più  piobabile 
sarà  quella  di  Egina  figlia  di  Asopo  ,   che   Giove  avendola   rapita  ,  il 
padre  smaniato  pregò  Sisifo  di  dargli  qualche  notizia  della  perduta  fi- 
glia .  Sisifo  che  era  in  chiaro  di  tutto  promise  ad  Asopo  di  palesargli 
il  rapitore  con  patto  però  che  dovesse  dare  deirac(]un  alla  cittadella 
di  Corinto,  ed  egli  vi  acconsentì.  Sisifo  a  tal   prezzo  rivelò   l'alto   se- 
greto di  Giove  e  sdegnato  il  nume  immantinente  lo  danna  all'inferno 
ad  un  particolare  supplizio  (  che   i   poeti   ne  sono  tutti  concordi  )    ove 
deve  spingere  Incessantemente  un'enorme  rupe  nella  sommità  di  una 
montagna,  da  dove  ricade  subito  pel  proprio  peso,  ed  è  sforzato  sul 
fatto  a  tornarla  a  riportare  sopra  con  una  fatica    che   non   gli   concede 
mai  riposo  ;  ecco  il  momento  della  scena  espressa  sulla   nostia  tazza. 
Si  vede  il  vecchio  rè    nudo  con  il   capo  cinto  del  diadema  j  e  lunghi 
capelli  che  gli  cadono  fino  alla  metà  del   corpo  ,  già  spossato  dall'e- 
norme peso  portalo  alla  sommità  della  montagna,  più  non  regge,  e 
ahbenchè  faccia  forza  col  destro  braccio  premendo  la  mano  al  fianco  , 
con  il  sinistro  appena  può  più  reggere  il  peso  ed  ecco  che  lo  lascia  ca- 
dere nella  sottoposta  valle,  per  tornarlo  instantementc  a  riprendere: 
Un  gran  serpente   che  verticale   s'  erge  dietro  di  esso,  suppongo  che 
qui  sia  stato  posto  per  indicare  la  reg:one  infernale-  Le  due  espresse 
rappresentanze  posano  sopra    un   piano   oiizzontale  sostenuto  da   una 
parte  di  colonna  striata   con    capitello    d' ordine   toscano    o  dorico ,  ai 
lati  della  quale  vi  sono  degli  ornali  che  hanno  figura  di  cuspidi  o  punte 
«li  strali,  e  non  sarebbe  improbabile  figurassero  il  fulmine  di  Giove 
come  autore  principale  della  loro  pena.  Mentre  tali  stoviglie  servivano 
all'umana  vita,  coi  loro  dipinti  ammonivano  i  mortali  di  vivere  retta- 

fieccie  l'ucoiscio,  e  fu  condannato  nel  Tartaro  per  essere  divorato  da  un 
Avoltojo  o  pun^  da  due,  come  vogliono  alcuni  scrittori.  Però  vi  sono  delle 
opposizioni  per  rendere  certa  questa  rappresentanza.  La  figura  del  supposto 
Tizio  dovrebbe  esser  di  proporzione  gigantesca  come  concordemente  tutti  la 
descrivono,  e  qui  non  apparisce  tale;  come  ancora  l'Avoliojo,  essendo  qui 
fsj)iessa  sicuramente  un'Aquila, 


1K7.7.K   DI   PnOMETEO   E   SISIFO.  43 

mente  sulla  terra,  e  sopratulto  di  rispettare  gli  dei,  perchè  essi  castiga- 
gavano,  volendo  additare  come  Giove  punì  Prometeo  sulla  terra,  e  Si- 
sifo neirinferno.  Molti  intagli  nella  sottoposta  parte  de' scarabei  pre- 
sentano alcuni  castighi  .  Il  famoso  già  da  me  posseduto  ,  che  ultima- 
mente fu  puliblicato  dal  eh.  Micali  (1}  presenta  il  castigo  dato  a  Tantalo, 
e  riunisce  come  negl'altri  un  amuleto  benefico  nella  figuia  dello  scara- 
beo. Più  taidi  si  vedono  tali  castighi  rappresentati  sopra  i  sarcolaghi, 
limitandomi  di  accennarne  solo  due,  quello  del  museo  Capitolino  colla 
storia  di  Prometeo,  e  l'allro  della  Casa  Barberini  con  i  castighi  d'issio- 
Tie,  Tantalo  e  Sisifo.  ^^2:  Fra  tanti  oggetti  di  vasellame  dipinto  fino  a 
nai  pervenuto,  questa  intLressantissima  Tazza  ci  dà  due  soggetti  ve- 
ramente unici  ,  e  importantissimi  per  questo  ramo  di  antichità  [ò). 
Presso  Tedilore.  Francesco  capbanesi. 

b.  Monete  inedite  di  recente  scoperta. 

Quadrante  italico  d'incerta  sede.  —  Vaso  a  forma  d'anfora  dioni- 
siacaj  nellaparte  sinistra  di  chi  osserva  Ire  globetfi.  /?. —  grappolo  d'uve. 
Pesa  oncie  due,  e  denari  quindici  e  mezzo  romani.  (4)  Si  potrà  ossei- 
vare  nel  bellissimo  musco  Kircherlano  dove  tra  poco  sarà  collocato. 

O  P  E  I  M  I  A 

—  Testa  di  Giove  guardando  a  destra,  cinta  dalla  corona  di  alloroj 
dietro  la  noia  del  Semis. 

(i)   Storia  degli  antichi  popoli  italiani  Tav.  CXVI.  n.  9. 

(2)  V.  i  Sepolcri  antichi  raccolti  e  incisi  da  Pietro  Santi  Bartoli  Tav.  5G. 

(3)  Aiibiamo  un'altra  volta  il  Sisifo  sopra  un  vaso  pubblicato  dal  Mil- 
lin  nell'opera  intitolata  Description  des  tombeaux  de  Canose  pi.  2.  8:  ma 
diversamente  atteg;;iato.  Riserbiamo  ad  altra  circostanza  alcune  osserva- 
zioni sopra  ((uesto  singolare  dipinto.  L  editore. 

C4)  Si  avverte  il  lettore,  che  nelle  passile  pubblicazioni  da  me  fatte  sono 
occorsi  alcuni  errori  nel  far  la  copia  del  niiu  scritto  originale,  che  ora  vo- 
gliamo correggere.  Nel  BuUeLtino  dell'anno  i  833,  alla  p.  160.  un  antichis- 
simo Quadrante  di  Gubbio  per  isbaglio  è  chiamato  Ti-ieiite.  Nel  Diilletdno 
dell'anno  i834.  alla  p.  74.  si  è  tralasciato  d'indicare  d  modulo  e  la  qualità 
del  metallo  di  due  monete.  La  prima  attribuita  a  Miniurna  e  di  .E  III.  iab- 
brioa  somigliantissima  alle  monete  di  Calas,  Isernia,TeanO  ec,  e  quella  della 
famiglia  Acilia  è  ili  -E  I.  fabbrica  alquanto  ordinaria. 
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B. — L.  OPEIMl .  Lucius  Opimius.  Scruto  nella  parte  superiore  del 
campo,  più  sotto  una  corona.  Prora  di  nave,  avanti  S.  nell'esergo  RO- 
MA. Ecco  accresciuto  un  Semis  inedito  o  unico  alla  gente  Oplmia,  men- 
tre non  conoscevasi  che  un  solo  Quadrante.  In  questo  caso  bisogna 
avvertire,  che  consultandosi  grossolanamente  l'opera  del  eh.  Mionnct 
si  troverà  confuso  il  Semis  della  famiglia  Opimia,  e  senza  specificare  a 
chi  appartenga  lo  chiama  comune,  non  avvisandoci  che  quello  il  quale 
tassn  un  solo  Franco  apparliene  solamenle  a  Marco  Opimio  Fregella(l). 
Si  può  vedere  presso  l'editore. 

TREB A  N 1  A 

—  Testa  di  Mercurio  con  petaso  alato,  dietro  il  caduceo. 

R.  —  L  .  TREBANI  .  Lucius  Trehanius.  (  le  due  prime  lettere 
quarta  e  quinta  sono  in  nesso).  Prora  di  nave  ,  avanti  la  nota  del  Se- 
stante ,  nell'esergo  ROMA.  Unico  e  inedito  è  il  presente  sestante,  non 
mancando  adesso  per  rendere  completa  tutta  la  ripristinazione ,  che 
il  solo  Asse  e  l'Uncia.  Mi  fu  fatto  vedere  da  S.  E.  Il  Sig.  Barone  d'Ailly 
ora  in  Roma,  amantissimo  di  questi  studj  numismatici,  che  cortese- 
mente ci  permise  di  pubblicarlo.  Francesco  capranesi. 

e.  Tessera  gladiatoria  del  Sig.  Francesco  Capranesi. 

Scoperta  recentemente  nelle  vicinanze  di  Roma,  eseguita  nella  so- 
lita maniera  sopra  un  pezzo  di  osso  di  forma  quadrilunga,  dove  so- 
novi  incise  le  seguenti  iscrizioni ,  e  un  foro  nella  paite  superiore  che 
serviva  per  appenderla. 

1.  ANTIOCVS 

2.  MAGVLhI 

3.  SP  .  ID  .  MAI. 

4.  M  .  PIS  .  ai.  3IES.  Sembra  che  possa  spiegarsi  nel  seguente  modo 
Anliocus  Magulnj  [Servus)  Spectatus  Idibus  Majis.   M.  PlSone.  M. 
MESsala  Consulibus.  Se  non  erro  la  presente  tessera  deve  appartenere 
all'anno  della  fondazione  di  Roma  693  cioè  61  anni  avanti    1'  era  cri- 
stiana, allorché  erano  consoli  Marco  Pupio  Pisone  Calpurniano,  e  Mar- 

(0  V.  Mionnet  neh'  ediz.  nuovamente  corretta  alla  p.  6.  tra  i  Sem.  Roto . 


TESSERA.  GLAUTATOBI*.  45 

CO  Valerio  Messala  .  Alcune  di  queste  tessere  furono  già  pubblicate 
per  cura  mia,  allorché  viveva  la  eh.  memoria  dell'ottimo  amico  no- 
stro sig.  ab.  Girolamo  Amati  di  felice  ricordanza  ,  quando  venivo  in 
potere  di  queste  interessanti  memorie,  subito  le  partecipavo  all'amico , 
e  mi  sembra  tuttora  di  vederlo  gioir  alla  vista  di  si  preziosi  monumenti, 
che  air  istante  notava  nelle  sue  schede  (1)  e  pubblicava  talvolta  nel 
Giornale  Arcadico  di  Roma,  coU'iutelligenza  alcune  volle  dell'esimio  e 
chiarissimo  sig.  conte  Bartolommeo  Borghesi  ,  a  cui  spero  sarà  cara 
questa  nuova  scoperta.  Mi  ricordo  che  nella  sua  dimora  in  Roma  m'is- 
strul  circa  la  gente  Magulnia,  e  mi  avvisò  che  quello  S  .  CATO  .  della 
fami'^lia  Porcia,  amava  che  si  restituisse  in  una  sola  parola  SCATO  . 
credendolo  il  cognome  della  famiglia  Magulnia. 

FKANCESCO  CA-PRANESI. 

111.  LETTERATURA. 

a.  Ragguaglio  deilavoii  deW Accademia Ercolanese per  Vanno  1853 
letto  dal  Segretario  perpetuo  cav.  F.  M.  Ji'ellino  nella  torna- 
ta generale  dei  50 gennaro  18^4. 

Questo  ragguaglio  giuntoci  pochi  giorni  sono  ci  annunzia  la  ge- 
neralmente desiderata  continuazione  dell'opera  deU'Accaflcmia  di  Er- 
colano,  della  quale  l'ultimo  tomo  fu  edito  quasi  cinquanta  anni  sono.  E 
per  soddisfare  a  tutti  i  punti  desiderabili  di  quest'impresa  grande  ifac- 
cademia  ha  diviso  i  suoi  lavori  in  due  parli,  la  prima  delle  quali  ri- 
guarda la  continuazione  dell'opera  a  quel  punto  dove  i  lavori  dell'an- 
tica accademia  cransi  interrotti  j  la  seconda  conterrà  l'esatta  descrizio- 
ne de'monumcnti  che  intanto  traggonsi  fuori  delle  escavazioni.  Riguar- 
do alla  prima  parte  è  stato  credulo  il  più  necessario  lavoro  quello  di 
finire  l'intrapresa  ma  non  mai  compiuta  illustrazione  del  tempio  d'Iside. 
Al  momento,  in  che  si  leggeva  questo  ragguaglio  non  era  ancora  to- 
talmente finita  questa  descrizione ,  ma  le  tavole  già  incise  erano  stale 
ordinate  e  molte  di  loro  avevano  avuta  la  loio  spiegazione,  sicché  si 
poteva  sperare  di  vedere  l'opera  compiuta  nell'anno  novello.  In  quan- 
to alla   second:i  parte,  cioè  l'istoria  perpetua    di  quegli    scavi,   il  sig. 

(i)  Ora  sarunio  depositate  ucUa  Biblioteca  Vaticana. 
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cav.  Avellino  ha  dato  Tesatta  descrizione  di  quella  casa  privala  di  Potii- 
pei,  la  quale  da  molti  si  chiamò  casa  dei  capiteUl  Jìgiaati;  una  «It^no- 
mlnazione  la  quale  l'autore  mostra  essere  poco  conveniente  a  quclVe- 
difìzio.  —  Oltre  questi  lavori  fu  impresa  l'illustrazione  del  Real  Musco 
epigrafico ,  consistente  non  solamente  nelle  iscrizioni  ercolanesi,  pom- 
peiane e  'tabiane,  ma  in  altre  ancora  da  molte  parti  raccolte.  E  già  fi- 
nita l'ordinazione  e  la  spiegazione  della  prima  classe  delle  iscrizioni  , 
cioè  delle  sagre,  nella  quale  si  trova  un  numero  assai  grande  d'impor- 
tantissimi monumenti  j  fralle  altre  l'iscrizione  posta  Deo  magno  et  Fa- 
to bono,  quella  in  cui  Giove  ha  il  soprannome  Piazzo^  e  quella  dove 
le  Ninfe  si  chiamano  Nitrodes  e  moltissime  altre. —  Un  altro  ramo  dei 
lavori  non  meno  importante  delle  iscrizioni  riguarda  la  pubhli.'.azionc 
dei  papiri.  E  qui  fra  breve  possiamo  speraredi  vedere  compiuta  dal  sig. 
cav.  Quaranta  l'edizione  di  un  opera  ITEPI  EYSEBEIA^  di  un  filoso- 
fo e'^icureo  Filodemo ^  nella  quale  si  trovano  esposte  le  massime  le  più 
importanti  dell'Epicuro  intorno  i  dei  principalmente  ed  il  loro  culto  , 
e  dove  si  trovano  non  poche  dilucidazioni  della  mitologia  antica.  Altri 
hanno  voluto  pretendere  che  l'autore  si  chiami  Fedro  (  non  restano 
che  le  sole  iniziali  del  nome)  e  che  II  titolo  dell'opera  sia  FIEPl  *T- 
2EI12  C-)EflN,  ma  questa  pretensione  pare  senza  fondamento, secondochè 
dicono  i  sigg.  Quaranta  e  Avellino.  11  papiro  trovandosi  ora  in  fram- 
menti distaccati,  è  stato  difficile  assai  l'ordinarlo  con  sicurezza;  meno 
difficile  però  è  stata  l'ordinazione  della  prima  parte  dell'opera,  la  qua- 
le contiene  39  diverse  colonne  conservate  abbastanza  per  giudicare  del 
loro  contenuto.  Inoltre  sono  stati  offi^rtl  all'Accademia  dai  suoi  mem- 
bri diversi  lavori  spontanei,  p.  e.  dal  sig.  Gervaslo  una  memoria  iù- 
torno  un'iscrizione  SIpontina ,  nella  quale  parlasi  di  un  Liberale  ,  che 
vi  si  dice  Cofonorum  Coloniae  Sifwnfinae  Serviis  Arckariits,  e  di  cui 
narrasi  che  ante  egit  rationem  alimentariam  sub  cura  Praejectorum 
annis  XXXII.  ed  il  di  cui  figlio  si  dice  reip.  servus  verna.  Monsignor 
Rossi  spiegò  un  cippo  sepolcrale  di  Ortona  appartenente  ad  una  Pop- 
pedia  Seconda.,  rimarchevole  per  le  sculture  rappresentanti  tutto  quel- 
lo che  è  necessai  io  per  la  toeletta  delle  donne.  Finalmente  il  sig.  cav. 
Avellino  offrì  la  spiegazione  di  un' Isci  izione  trovala  nell'  anfiteatro 
Campano  ed  apparìenente  all'anno  di  G.  C.  587.  Contiene  quest'iscri- 
zione un  elenco  di  feste  che  Romano  giuniore  Sacerdote  dice  aver  esc- 
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giiil<%e  che  iKmi'mn  J'eria/e  con  voce  novella.  Mei  gennaio  lece  i'o/n  , 
nel  l'elibraro  t;ilo!)rò  le  genialia,  lece  le  lustrazioni  nel  niagqio  e  ncl- 
l'agDSlo,  e  pure  nul  maggio  celebrò  le  Bosaria;  finalmente  ,iu^  ottobre 
conchiuse  colle  feste  vendemmiali  presso  il  lago  Acherusia. 

Da  questo  nostro  breve  estratto  ognuno  vederà  quanti    importan- 
ti monumenti  abbiamo  d''aspettare  dalla  pubblicazione  di  questo  volu- 
me, e  siamo  sicuri  che  ognuno  congiungerà  i  suoi  voti  coi  nostii,    per- 
chè ora  la  pubblicazione  dell'  Opera   Ercolanese   sia   proseguita  senza 
interruzione  alcuna.  o.  K. 

b.  Dissertazione  sopra  una.  statua  antica  simile  al  così  detto  Aiisdde 
di  Napoli^  letta  nella  pontificia-  Accademia  romana  di  archeo- 
logia il  dì  XV  III  dicendìre  MDCCCXXXIJ  da  Luigi  vkscovali. 
Roma  ,  pag.  14  in  foglio. 

Fu  già  primo  il  sig.  prof.  Gerhard  (1)  che  diuiostrò  dubbiosa 
anzi  msulfiriente  la  denominazione  della  celebre  statua  ercolanese ,  la 
quale  si  vede  nel  real  museo  di  iNapoli  indicata  come  un  ritratto  di 
Aristide,  ed  aggiunse  eziandio  che  finora  non  si  fosse  trovata  alcuna 
lesta  la  quale  potesse  fissare  la  denominazioiie  di  quella  statua.  11 
sig.  Vescovali,  dirigendo  il  ristauro  d'una  scultiua  di  simile  anzi  iden- 
tifico atteggiamento ,  la  quale  si  scopri  dieci  anni  fa  nelle  rovine  di 
sontuosa  abitazione  fra  l'antico  porlo  di  Claudio  e  quello  di  Trajano  , 
doveva  fissare  naturalmente  i  suoi  sguaidi  sopra  la  famosa  statua  di 
Napoli ,  la  di  cui  incognita  testa  gli  poteva  prestare  l'unico  appoggio 
pel  suo  proposito.  Per  la  qual  cosa  con  lo  scultore Filij)po  Gnaccarini  , 
incaricalo  dell'opera  del  ridetto  ristauro  ,  visitò  il  musco  del  Vaticano  , 
ove  essi  riconobbero  nella  stanza  delle  Muse  i  tratti  del  creduto  Ari- 
stide in  un'erma  insignita  del  nome  autentico  di  Eschine  (AI2XINH2)  ^2). 

(i)  Neapels  antike  BiMwerke  Bil.  [.  p.  io5.  Z.  A.  Atlas.  n.  363.  Sano 
parole  delio  stesso  sig.  Gerhard  quelle  le  quali  il  sig.  Vescovali  ha  voluto 
rallegare  come  opinioni  originali  della  erudita  Guida  del  musco  borbonico, 
la  quale  è  arricchita  in  gran  parte  ,  come  in  qucstu  proposito,  della  erudi- 
zione delfopcra  suddetta  dei  sigg.  Gerhard  e  Panulka. 

(2)  A  questa  si  dee  aggiungere  nna  terza  distinta  del  pari  collo  stesso 
nome,  la  quale  fece  di  pubblico  diritto  il  sig,  Milliiigen  Ancienl  Ined.  Mo- 
num.  Ser.  II.  pi  IX. 
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E  fattosi  miglior  confronto  di  un  gesso  della  statua  ercolanese ,  di 
qnnsla  erma  e  d'una  simile  senza  nome  del  museo  Capitolino  ,  i  pro- 
fessori deirAccademia  di  s.  Luca  appositamente  consultati  convennero 
della  perfetla  sembianza  ,  ed  è  da  avere  in  pregio  che  si  è  voluto  far 
fissare  quella  opinione  per  una  sottoscrizione  comprovante  il  parere 
di  tanti  artisti  di  merito ,  fra'  quali  era  pure  il  nostro  collega  com- 
mendator  Thorwaldsen.  Dottissimo  e  veramente  degno  di  simile  sco- 
perta fu  poi  il  divisamento  ,  che  prese  l'autore ,  di  mostrare  come  non 
solamente  i  tratti  della  testa ,  ma  anzi  tutto  l' insieme  della  ridetta 
statua  d'Aristide  convenisse  alla  denominazione  d'  Eschine ,  il  di  cui 
singolare  ma  significante  atteggiamento  ,  cioè  di  tener  le  mani  dentro 
il  manto ,  come  lo  vediamo  nella  celebre  statua  di  Napoli ,  derise  assai 
volte  il  suo  grande  avversario  ,  lo  stesso  Demostene.  Ed  è  colle  statue 
o  busti  di  questo  suo  emulo  che  si  sono  trovati  i  ritratti  d'  Eschine  , 
siccome  osservò  opportunamente  il  sig.  Vescovali  e  la  bella  osserva- 
zione comunicò  verbalmente.  B. 

AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Quanto  grandemente  compianta  sia  la  perdita  ultimamente  avve- 
nuta del  nostro  socio  sig.  cav.  Diirand  in  Firenze  il  di  28  iVIar- 
Eo  scorso,  niuno  è  che  non  vegga j  siccome  quegli  che  viaggiava 
espressamente  in  cerca  di  antichità  e  acquistava  e  raccoglieva  ogni 
maniera  di  monumenti  più  squisiti,  schiudendone  con  larghissima  cor- 
tesia ai  dotti  i  tesori  per  le  loro  indagini  e  meditazioni  .  E  1'  Instituto 
nostro  non  potrà  mai  baste  voi  mente  lodarne  la  memoria^  che  oltre  ì 
tanti  favori  già  ricavatine,  avea  nell'ultima  sua  dimora  in  Roma  avuto 
promessa  del  dono  dei  calchi  di  tutta  la  magnifica  e  sublime  sua 
collezione  di  specchi  etruschi  in  Parigi,  che  forse  possiamo  ora  sperare 
di  conseguire  dalla  generosità  di  chi  sarà  erede  di  una  delle  più  belle 
collezioni  di  scelti  e  preziosi  monumenti  dell'antica  arte. 

Avvertiamo  i  nostri  gentili  partecipanti  essere  generalmente  invi- 
tati, con  questo  stesso  annunzio  e  senza  la  formalità  di  particolari  av- 
visi, all'adunanza  solenne  da  tenersi  al  consueto  il  21  di  aprile,  anni- 
versario della  fondazione  di  Roma,  per  assistere  alla  lettura  dell'annuo 
Rapporto  sui  lavori  e  progressi  dell'Insti tulo. 

Roma  li  5  Aprile  1b55.  li  ntREzions. 
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Iscrizioni  attiche, 

MONUMENTI. 

Iscrizioni  attiche,  annessavi  una  tavola  di  supplemento. 

Il  sig.  Pittakis,  nostro  corrispondente  in  Atene,  ci  ha  geiililincntc 
dato  comunicazione  di  frammenti  preziosissimi  di  epigrafi  attiche,  fra 
le  quali  si  trova  pure  quella  che  riguarda  il  rinnovamento  delle  nitua 
d'Atene.  E  questa  iscrizione  sulla  ristaurazione  delle  mura  di  Atene, 
del  l'iròo  e  delle  mura  lunghe,  le  quali  rappresentano  una  delle  Ire 
fortificazioni  dell'Attica  ,  poste  tra  la  città  ed  il  porto  ,  sar'i  accolla 
con  piacere  da  tulli  coloro  che  prendon  vaghezza  negli  studj  delle 
antichità  greche.  Perciò  ci  affrettiamo  pubblicarla  con  brevi  osserva- 
zioni ,  più  per  dar  materia  alle  altrui  interpretazioni  che  prelcnHotulo 
noi  in  sì  stretti  limili  di  volerla  interpretare.  Fu  trovata  dal  sig.Pillakfs 
nel  1829  in  una  chiesa  della  città  chiamala  di  s.  Pace,  la  quale  si  dice 
fosse  costruita  sulle  fondamenta  di  un  tempio  di  Vesta.  Deplorabile  è 
il  caso  di  silfalta  iscrizione,  perciocché  il  sasso  essendo  assai  guasto  nel 
principio  e  nel  fine  ,  non  è  quasi  leggibile  che  verso  il  mezzo.  Se  ne 
deduce  peraltro  la  larghezza ,  che  contenea  poco  più  di  settanta  lettere. 

Primachc  imprendiamo  a  spiegar  questo  frammento  rilevante  è 
d'uopo  di  esaminare  brevemente  la  sorte  delle  mura  lunghe  e  le 
ripetute  distruzioni  delle  medesime  ,  onde  ricavare  una  epoca  la  quale 
potesse  sembrare  aver  relazione  con  cotale  epigrafe  che  tratta  della 
loro  ristaurazione. 

La  prima  distruzione  delle  mura  lunghe  e  di  quelle  della  ciuà 
verso  il  mare  accadde  in  sul  fine  della  guerra  peloponesiaca  01.  1)4,  1, 
404  avanliG.C.  Uiedificate  furono  dappoi  01.*J6,4,  o595  avanliG.C. 
nell'anno    primo    dopo  la   battaglia  di  Guido.  Sappiamo    che   questa 
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riedificazione  fu  fatta  dalla  flotta  persica  e  da  quella  di  Cenone ,  le 
quali  sfavano  ne' porti  di  Atene,  dalle  truppe  di  Bcozj  ed  Argivi  e 
da  una  quantità  di  genie  allcttata  da  ogni  parte  di  Grecia  per  la 
mercede  proposta  loro  da  Conone  (1). 

La  seconda  distruzione  delle  mura  lunghe  cadde  sull'anno  200 
avanti  G.  C. ,  allorché  gli  Ateniesi  col  navilio  di  Atlalo  e  coi  Rodj 
soccorsero  i  Romani  contro  Filippo  rè  di  JMaccdonia.  I  Macedoni 
allora  invasero  Atene ,  devastarono  i  borghi  della  città  e  distrussero 
molti  edifìcj  nella  pianura  circostante.  Sembra  peraltro  che  il  danno 
non  fosse  irreparabile  a  quel  che  accenna  Tito  Livio  XXXI,  26  ;  ed 
abbiamo  ragione  di  credere  che  gli  Ateniesi  poco  dopo  questa  inva- 
sione incominciassero  a  rislaurare  le  mura  semldirute. 

Il  totale  smantellamento  delle  mura  lunghe  segui  sotto  la  inva- 
sione di  Sulla ,  nell'anno  86  avanti  G.  C.  allorché  gli  Ateniesi  troppo 
favoreggiando  gl'interessi  di  Mitridate,  il  quale  trasferì  la  guerra  nella 
Grecia  ,  obbliarono  la  loro  politica  e  ruppero  l'alleanza  con  Roma. 

Ora  ritornando  alla  nostra  iscrizione  ed  esaminando  lo  stile  e  la 
foggia  de'  caratteri  ^  che  quivi  si  trovano  ,  non  potremo  negare  che 
vi  si  scorgano  delle  tracce  di  un'antichità  ben  remola  ;  lo  che  po- 
trebbesl  dimostrare  dalla  forma  de'  caratteri  Q  ,  3E  ,  ^'  ■,  Y  ,  dalla 
scrittura  EI  invece  di  HI  i^sebben  non  per  lutto) ,  EPrASMENA  invece 
di  ElPTASMENA  ,  e  dal  sincero  stile  in  quella  parte  che  è  leggibile, 
avvegnaché  d'altronde  non  v'abbia  dubbio  che  le  parole  XPEIAZOMENA 
(v.  76)  e  AITEPrAZilN  (v.  84)  assegnino  all'  iscrizione  chiarissimamente 
un  tempo  dopo  Alessandro  il  magno.  Riguardando  però  la  importanza 
del  fatto  stesso  rappresentatoci  nella  iscrizione  ,  non  possiamo  riferirlo 
che  ad  una  di  quelle  epoche  nelle  quali  gli  Ateniesi  tentarono  a  ria- 
versi da  una  disfatta  sofferta.  Ed  essendo  impossibile  supporre  essere 
stata  scolpila  in  occasione  della  prima  ristaurazione  dopo  la  battaglia 
di  Guido,  resta  a  credere  che  appartenesse  alla  seconda  ristaurazione 
dopo  l'invasione  di  Filippo,  figlio  di  Demetrio.  Ed  infatti  non  troviamo 
argomento  per  abbattere  cotale  supposizione  come  irragionevole  ;  im- 
perciocché la  devastazione  ,  commessa  da  Sulla ,  non  lasciò  luogo  ad 
una  qualunque  ristaurazione ,  ma  si  bene  quella  di  Filippo. 

(i)  Sciiof.  fst.  Gr.  IV,  5.  Diod,  Sic.  TV,  85.  Corn.  N';p.  in  Comm.  e.  4. 
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ff  •  co  •  er  •  •  •  5  S77JT-/£U«(7££  (?£  ZKt  T(5v  y.^tfxàxdjv  Tfà]     (?r£]ó- 

ff*ev«] rn-«Jp[{]óvTwv,  làv  (?£  tj  tttwjxk  [£y;yrj  pi£;i^p«  toO  ).£3oAc»7[/]]ft«T- 

Cf 7r«p£^££  xat  £?or/;(3(yojxr3(7£J ,  làv  (?£  tt^ejóvwv  Tzpocòic- 

5o     T«£ V  •  sta  TT  •   ♦   '  •  y.u3zìù-j  t/;v  nàpo^o^j  A  a't  àvT[»3)pt(?£[jJ 

ffev  ^£(7p.o[ù]?  Iu.p«)iwv  ,  làv  ^£  TrJog  KÙpyou  vi  ò|iO'|>r)  c?£0  •  • 

• [Sìpàvo? /i'^lii'7Ì]7zou;  ìj  ysltTO'j  liSfJO'J  ri  y.ipixazQj  •    • 

ftij*' £«7T£p  l7r£<77.£uà(7a;«  >;«TK!7T£y«tf££  (?£  xat  1"^V  ttàpo^o-j 

Tou  zOz^ou  TcO   T:tpt§p6^\)   [Trpòc]   ToO  (?t«T£tp^iiTu.aTOi  -/ai  ToO  fft7ni').vu  zo-j   VKSf)  Twv  7ru)&lv 

55  x«ì  rà  p.«-/pà  T£i;^/3 ,  [ZKÌJ  tt/j^òìv  toO  mpt^Jpó-xQX)  rù,  '^eìotk -/kì  twv  ctk^^ewv  ttkvtk  óV' kv  5 
tfTKJpa]  ,  XK-K  71-ÀÉuv  i^  0  azTv^wv  ,  TrXtv^opo^fiO-et ,  (?£a"A£t7Twv  5vpt(?«?  ^OT).tv^oi.<; ,  u-|'o;  ;rij{w- 


Pircei  et  murorum  longofum  et 


restaurauerit ,  quldquid    <     <     < 

4» ••      allum  construens  super  terrarit  non  mìnus  quam  duos  pedes 

et  foramina ponens  in  fronte 

(laterihus)  utens  non  minoribus  sesiiuipede 

,     .     .     .    in  caput  exstruens  luto  palea  commisto 

•     • non  minus  Intere  ,  sin  opus  sit ,   sesnuilatere 

45 ad  latus  et  in  caput  injìget  cuneos  oleaginos 

•     •••......*.   pavimentorum  prcegrandibus  saxis  cedijìcabit  et 

• reficiet  autem  etiam  scalarum  (quidquid  indiset)  ^ 

prcetereuntibus.  Si  vero  ruinam  (im/enerit)  usque  ad  pai'imentum, 

prfvstabit  et  excedijìcabit  ;  sin  pluribus  opus  fuerit 

5o destrticto  adilu ,  ubi  anterides 

vincula  adhibens  ;  sin  turris  alicujus  tectuni  iiidig    . 

thranus  vel  (subgrunda)  vel  corona  lignea  vel  lateritia  ,     . 

quum  rejècerit.  Et  muniet  non  solum  adiluin 

mrrnium  e  regione  munitnenti  interjecti et  dipjli  quod est  silum  trans  portas,  sed  etiam  inuros 

55     longos  ,  (et  delutans)  coronas  wcenium  ac  pinnarum  si  quid  est  (ruinosum)  ,  amphus  sex 

digilos  ,  lateribus  conteget ,  relieto  spatio  Jèncstrarum   biluterarum  :   quud  quidein  ita 
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V  Tov  ah  ImAl'io-j  roil;  tzÓ'Ìv.c  ,  tj;^  oì  ^j^ì^oz  di/M  CToi^oy-»  v.ai  Èrt^^ÓTSt  {iTrèp  Tfr>v  ^rx^-A- 
ó)'7iu[-j  (77[/i'l>'7c/.;  ovj.-oi/-/. ,  TTK^o?  nrot/tcdw. ,  pczo;  òy.rà-orÌK-  imoòitrsii  rìì  y.ul  y.iipyj;  toìì  ì*t- 

I  T'j'/oj;  ,  o'j  UÀ  £t7£v  òty.oSoxTt^ii/oi ,  Si-uv5ou:  ,  Sic/'kdTKO-/zv.i  s-Trà  Tró^y^j  ,  x«ì  £y/«7Ci«z- 
o'ìo'r'fi'Jti  fftpjr^p;  ^uo  ,  otK),£Ì?rovr«?  rptcj-'iTÓ'J'tK  ,  u-^oc  ttohmv  roù;  tob/ovc  ,  óWte  «vór>5o- 
vc  sivc.t  £c  rò  £;.'cw,;a?  J.-^SrASi  rlo/.o'jz  ù:  ro'j:  rci/o'Ji;,  ov  y.ri  y.v.':sa':k'/c/.n[r]u.i  (7T£'/a[v«i;J  Soyil- 
cij  y.'A  t-ólr.'71-j,  ri.òilc  i-juùy.^,  [y.uì.]  crr/'.wrJjfo-tv  TTjpeyxevTf-icrEt ,  rJtv.ldnoìv  tosi?  7r«/- 
wjry.;  i/.  toO  èttcÌvw^sv,  -/kì  Simv.O'Ìo'j.'cjh  ì-i  roO  7oiyw  ù.jy.rtu.[ò>MÌ  rò  ['/'ìita[i]T:6rh^iiu  óc^- 
òv  ;7K6à  -).rjp«v,  ù-srÀ/o-j  p-ò  sAarrov  r/'-r/iy.tTÓ'Jta  ,  x«t  Ì7Tty.^,où'jzi  uy.rj6yui[o]v  nomv  ò- 
f,5òv  xari  y.tfKkii'j ,  r).c!:70c  ÉTrà  (JkztvÀwv,  7r«/o;  ra/aTTvjc,  7r«'.(y.-cL/.&jv  l[x]  toO  sv^o^sv  [ysta] 
e ['.'>] UKTo: ,  xaì  tò  oirwTrov  TrotÓTKC  -pi;  t/;v  y.urx-^oov.v  ÈTrtxowTst  xk?  eie  tò  èvrò;  ia- 
ÙJ7V.:  ,  St'x.Xi't.Tzo-jruc  ti,eIckxIxij7Ù.c,  nàyo;  ùuv.rxAvj  ,  Kkv.roz  Trévre  dc/.y.T-Aon ,  i-'/.ot:  atrjyio- 
ou- ,  -/af  eTtlia/wv  xàxap.ov  /e/«u.pévov  u;tcSk)xJv  /o^iòv  ^  y.v.ìawj  Tzrj.'Urjti  7:rM>  r,/-J(.wìk~ 
ve.) ,  r.'j.yot  TaJ«xTuA&> ,  xKè  X£0c<a<>j7:t  )vax&jv«Xfr>  x£&if/.r,)  tov  psv  \;ùy.'\).o-j  mTuv  T/;v  T:ùr,o- 
oov  ,  Tòiv  (Jè  ftxx/Jwv  zti/yj  rà;  ^yty.óv«:,  oj  pÀ  ì'.tjv  y.zMfjv.i ,  ròcì:  o>.ar  efv]  -yjA'ò  ,  [slry]  -z- 
f'x  TT/.ì'j^v.-j  y.xi  y.y.'/-Jmr,[ji-l  ,  Ti.Z-ùg  rov;  x«^uàtÀj&«;  o'/ovc  ev  tt/;/.';)  ,  [-Jar.  irro-.ewwTìt  ex 
TiO  i^ujz-J  '/d'jtm  y.o^,iJ,i'i.m ,  à>«[y]wv  ro-j;  yoivj;  ftpwó-rovTa?  ,  xaì  Tt.jcì?  ó  .  .  .  rrar-'i  ;:- 
\ì'j[jV.v  y.ui   -/ara  xeoa/r.v  ,  xkì    r.tvcrj'jx  -,  av^r;/«ov     [£?7aAet-|]£<    ;:•/;/'■;)     r./yf.oaVM    [to'.mv  £] 

I     0[~]f.£[-j£b   vyo;  -ìttù^m'j  cr-A/jjyj,  v/A  rx  é'^w    /(i£«K^óv£va  toù  xù/o'j:  v.-jc/.lir'cTn  r'/tvi] 

inUititet,  ut  piniinriim  ninrtim  exstruat  ties  pedes  altum  ,  fencsliam  aiitcìn  decrm  slce- 
thos;  et  superinjuicl  contabulalioiiì  tianstra  ,  ginstn  s'cecìiurn  ,  Ionica  odo  pvdes;  sitlijiciet 
ameni  cubos  supertensis  tvalibtts ,  lateribiisqiie  co/iiplebit  si'x  slccchos  {in  alluni  ?)  ;  di  in 
(vdijicabit  intiis  parietes ,  ubi  non  srint  a'dtfuali  ,  bilateros,  intnjccto  spalia  supleiii  pediim 
atque  ina^dijicabit  asseres  duos,  spalio  reliclo  sesf/iiipedis,  cìtiludinem  murovum  ila  facnns 
ut  non  directi  slent  introvsum;  et  trabes  conjiciet  in  parietes,  ubi  non  est  opri  t/trn  {lecluni) 
deiisis  liabibus  et  li^nis  transversariis  ,  alttrmilim  poniiis  ,  <iu//tc  asseres  inscrel  cir- 
cumcjuaque,  spatio  relieto  desuperne  Irium  palmorum  ;  at  fero  in  pariete,  faeta  incisione  , 
subgrundas  conslruel  reclas  ad  latus  ,  ut  promineanl  non  ampliiis  sesqiiiprde  otque 
adslruct  acrugrisuin  recluin  in  caput  ,  latum  seplem  dii^ii.os  ,  grassunt  unum  palinnm  , 
excisum  ex  interiore  corona,  ac  fronte  in  Itneain  muri  tcn^'ersct  infigel  inlus  rincula 
cla^'is  ferreis  ,  spalio  inlerjevto  triuni  palmuium  ,  grassa  digifum  ,  loia  quinque  digitos  , 
tilque  injeclo  calamo  pinsij  ,  admixla  siliqua  vel  canna,  delulabil  luto  palealo ,  i;rasso 
Ires  dtgilos  ,  et  tege.t  tcgula  laconica  mceniuni  totuni  adiluni  ,  murorum  ouiem  longorum 
teda  primaria  ,  ubi  non  stint  inslruda  ,  omnia  luto  legens  ,  dciii  ad  latus  rtiain 
imbricabtt ,  ut  tamen  omncs  rursum  imbrices  tf-i^aL  lulo ,  alque  inslruet  exslrin.iectis 
corona  corinthia  ,  adplicans  mutulos  aptos ,  ad  lalus  non  nnntts  qiuim  ad  laput  , 
et  ciinlhdio  facto  (supcilinel)  luto  palealo  ,  in  quo  seii'et  allilridinem  convinieniem 
5     qualtuor   slca/ioruiu  ,    d  parlcm  qiiideiii   exLcrnum   muri,    si  qua  opus   est  ,   {r'/iciet 


54  v<)n»'mk:«ti. 

6«C -x«ì  ópwTXtv^totj ,  r.aX  Ò(tk   x(/.7Ìp[p]Myzv  toù  rt'r/OTji;  ivSrìTeU  Sl^v.votc']  .    ....   [t»«,'jt] 
((  3i  y.vÀ  ^iJ^A^u.c,  ToO  «c7Te&J5  Trò  -/,Ox.)iM  y.«[t  (p]pa[y[ji]ov;  -/kt' j'ttka^jv  .    .    .*:    .   [tou  ìj- 

n-«[).]^iou   (TTpocps«[c]   Tzpocpalùyj  xaì  (Tuyyo[fX'j>w]T«j  T^urcrìT^t  vi   la 

«(?£[;]  .    .    .    TTV.yjj^  £/.«(7Tov  3t3v.y.T\ji.ou   /.ai , [-/aj 

80  ...i  y,(/.S(ì^Matc.  x)\oi.i  <Tt(7viooti  Tvlxri'Jtv  Tckvzs  zi?  rò  «vrt^yyov 

.  ,  ^fjj.  IvaÀXà'^-  7r«pà  rflv  STra/^tv  zaì  vrzptoCkz'v^u  x«ì  xara rà?  ^ufrtfJc/.- 

.  ,'5  -/«ì  Toù;  TTÙp'^ou?  -/«t  T/;v  TrapCocì'jov   ■n:poyùì(7<y.z  yv.i  òrTzpxyMTC/x tt/j^.w  'hyyp- 

wp,évw,  Trà^o?  [(?«]Gaj;Tu"Aw  ,  yÀ?  (?j[/3t]t/;[aìvv5;,  fli' àv  § ov.i'j.y.'^ r,  zi-jxt   [l/rtTvjtJsty.v]  .    .  ó  Iitì 

r/j  oLuv-iìazt ,  -npoQÌyjjìM  tv?  TrporépK ,  -/kì  «/rsp-ya^wv  0  t«  av  (?ozà 

Sf»     .'.^  ^.    .    «7roa-/KT|i[£j]'   cica   [(Jè]  «ySTTvjzjv    .    .    tou  loiao'J  cr    .    .    , [tòv]  ''■£- 

p''.3po'^.0M  v.vl  zh'J   'ÌttkI'^ii)  7.0.1    TÒ  ^oìpv.v.zlo^j  y.ui  TÒ  yzlnov  Y.C/.t 

i~s..l:^]t^.yàazra.t    Si    [^■hì  sXaTTov    .    .    .    y.ui  àvarpt-^a;  k-ot 

__ìT    .    op    .     .    A    .    .    'A«2wv In-<(TXEUK(7«;  cItou  «V  Sir,rui  .    ; 

,.   .    ras  5upic?«;  zat  Tììv  bpovr,-j  twv    Tiupywv  :<«ì  Tvjs  irapóSov 

90      .    v.aì    ...    Ti    .    x«ì    [/tv.[vi«7«ff]3«i    .    .    .    ot;:r3'-wc   szaTro  «r/j.x 

WTOU     .  j- ....  «^  TTKpà    TÒ    Ttt^o;     'iv'JO^ZI)    xaì    É'i^WJiV    [;.À    è'AZTTOV 

Tp«'/ji^t7ró(JtK    'jivky.rKjO'J  likùroz    .    .    .    ò'pSjo?  ?    «TrozAiyjt  tt.    ............. 

yii<jV}(T    .    crat  aooo-j   ....  Kapoi;  .    .  v  .  t  .   v  .  iu  vov  «vy 

.    ou;  .    .  w  TK?  Tìv.póòo'Ji  .  V  .  iy.v.rtptx.   T:xpòt,   z,...« .*. 

95     .    w;  TT .    .    .    .  TTKpKAapojv  .  e.  .    .    .  r~]f>i?  óSoùg  .  rag  .    .  cjy.a  .7:9.. 

.    aw   s-/.«(7TM  zkì  .    .    .    .  0  .    ,  To  .    .  Xov  6~i3  .  0  aviTow;  viy  .    .     .    * 

U  .  ,.    .   TT-po;  -avT«    cItc.  ......  TQV  yupy.y.cf.  toutciv  ttì 

£  .  w  .  7r&)v  .    .    TU//]  .    .  a  .    .  tOo-££y«^  .    .  voto • 


MI' 


ov  vo    .    ffs y.spapofb  ó'crciv  irt/.cocpc/.i  .     . 

lu;)        o?ov p.'vo   ....  vav  p,/3  .    .  rjoaov. 

3i  u.\jTÒ-j d  T'.;  .    .    .  v.o'J  'ìz  .    .  )i/3    .    . 


lateribits  )  et  sennlateriis  ,   ac   siquid    ri/pliim    est  muri ,    vinciet    thranìs  .  .  (Jliciet) 

aulein   etìam  J'tnaslras    in  inoeiiibus   urbis  et   sepia  per  pinnas 

muri  pinnarum    adplicalis   cai'dinihus  ,  et  Jìrmalis   terehrabit . 

.     • grassiim  duos  di^itos   imunifjuemque  et 

80      t!t  adjl^et  clavis  ferreis  plniiis    quinque  in  adi^ersum 

aliernatim  per  pinnas   et  circninlinet  et fene- 

stras  et    turres  et  aditimi  agi^ere  munitos  teslisque  ohrulos luto 

^      puleato  ^  grasso  duos  dii^itos ,  e  terrà  .cribrata  .,  quam  judicaverit  esse  {aplam) .     .ad- 

ministrator ,  ratione  habita  illius  qurE  anlea  adhibita  est,  et  conjlciens  quod  vidcatur. 
S5     .      .     .      .  Jossa  inuniet:  quidquid   autem   lungius  abest     ,     .      .     peslis 

circuitum  et  pinnas  et  propugnacuhim  et  coronam  et 

rtficiet 
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fo; Twr;paT   ....  tre .  ;.    . 

«7«    r,/^ ET    .     .     .    p«p 

aOròu  .    .  a   .    .    .  e  .    .  xa spJK 

■/;v  zaì  .    .  o'J  .    .   cr  .    .  or  .    .    .    .  tw  dsurspov , 

y.y.-j  .    .  O'J  .  e'JU.1  .    .   a  .    .    .    .  t  .    .  zù  km  ro :...,.. 

trcflt  Kóvcov  ....  £ £"£«  ~api|c£  joo 

T/j  auu.T&[à]^£t;  .    .  <7X£  etvat,  av  o£  T£v 

Twv  èpyKTcòv  (/.v£'Jpio-/ctv  Erri  TÒv   IvtKVTCóvJ 

a7£V    £0£c£TK£    y'jpOV    (T     .    TTùÓ?  Tà    s'i^Oi) . 

ot;  icTTav-K  OTp'.v.i  .  g&wj  .    .  ££;  TÒ  spy[ov]-av , •    . 

ròA£pi.ov  vivc^/j ,  Éy-yv/jTy-ì  Si  •/.v.zc/.a~itac<.'j 

TÓv  iji'y.vTÒ-J  szaTTo;  ot'a  «.^jtm  7rapa(?cÓT££ 

t'jcù  •ysKTr]  TToÀtTtaycj  olv.oSo'xhmt  o" 

rAfcTo;  7r£vjv;[p.]£  7TOiJi[o]y  .  pia  st  ro  7ro(? 

ETTCt    (Jèj  Xyi    .      .    pa     Iv    «(TT££    Et   V.fJTOÌ 

Ttav.  xarà  ràSi  hsi^x'j  ol  ào'/j.~iy.ro-JZi ~'-^  P^pfl  to[ù]    .    . 

karà  T«(Jè  p£pito"5wT«t  rà   Ipyaa"u£v7.. 

ToO  popiivj  ■:iv/o\)z  Trpwrv?  p.£pi;  ToO  •jorio^J  rdyjìvq  7r£p.7mj  [AEpì?  K/tò 

«,TÒ  Toù  Stv-st/J.'i^'x.zoi  p-£%pt  T'wv  ToO  S L7~uyj.'r'j.y.~o^  r[o'j  Iv  ^•al/jpot,'] 

V  -u'/oóv  ,  };aì  rà;  SlqSov<;  f^^/CP'  "^^"^  Iv'/juffoO 

H  H  H  H 

.,.  £-/T>3  WìptS  «rrò  ToO  Kfl'JiTO-j 

[Aì](7;/[p]£wvo;  KopuiJKAjù;  ..ps  . .  V5 

La  prima  parte  dell'iscrizione  v.  1-37  contiene  il  plebiscito  sulla 
rlslaurazione  delle  mura  della  città  e  del  Pireo  e  delle  mura  lunghe, 
stabilita  per  una  locazione  delle  opere  ,  divise  in  dicci  parti  ad  al- 
trettanti arcliiletli  (1).  Le  quali  locazioni  di  opere  pubbliche  secondo 
le  leggi  attiche  stavano  sotto  l'ispezione  de' riw"/,v;Txì,  siccome  vengon 
pure  menzionati  v.  57. 

Poche  sono  le  parole  in  questa  parte  che  contribuiscano  ad  un 
quantunque  scarso  ragguaglio  del  plebiscito  ed  a  deplorarsi  è  la 
mancanza  delle  condizioni  (Inanzicre ,  sotto  le  quali  vennero  locatele 
suddette  opei'e  agli  architetti.  Tanto  è  vero  che  questa  parte  non  ci 
dà  che  poclie  ulee  del  ragionameiito  greco.  Ma  apprendiamo  dal  v.  2 

(i)   Simili  lucaziuni  conoscianio  da  altri  friminonfi  conseivafi  nel  Cnrp. 
Insciijit.  n.  7  7,  n.  102,  ioli.  n.  luiV  Ci.  Butnkli  Slatsìi..Ubii.  d  Alh.i    ^29. 


«.• 
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che  vi  sono  le  mura  della  città  e  del  Pirro  o  lo,  mura  lunghe ,  le  quali 

cadono  in  considerazione  5  dal  v.  G,  che  iiii  .irchilelto nn.s 

fosse  eletto  dal  popolo,  e  supponendo  <hc  \i  .'^i  faccia  menzione  di  un 
fatto  precedente ,  taluno  potrebbe  opinare  che  vi  fosse  nascosto  il 
nome  del  rinomato  architetto  'I/.Ttvs;  ;  dal  v.  7  ,  che  le  opere  vciif:;ono 
dislribuite  in  dieci  parti  j  dal  v.  25  scq. ,  che  si  prescrivono  agriuipre- 
sarj  diverse  condizioni  risguardanti  l'adempimento  degli  ol)blighi  loro. 
Degno  di  considerazione  è  poi  il  v.  29,  secondo  il  (juale  grimprcsarj 
avcano  a  portare  non  so  che  nel  metroo  (^v;TpMCv)  (1j  per  noli/ia  del 
popolo.  Nel  V.  30  vien  menzionalo  l'importo  della  bisogna  locata  e  nel 
V.  52  ritorna  la  solenne  formula  di  colali  documenti,  ùoi  c/i e  il  se- 
gretario della  priiania  ahhia  da  scolpire  il  piesmle  plehiscilo  sur 
lina  colonna  lapidaria ,  e  che  il  questore  del  popolo  abbia  a  dare 
lasonirnaec.ee.  Interrotta  è  questa  formola  dalle  parole:  ci(7' àv  eì;- 
vAy/M'ju  oi  ùpyj7Ì-/.Ti^j£(; ,  le  quali  si  riferiscono  ad  una  £i"?yopà  degli  ar- 
chitetti ossia  i^yo'kcf.poi ^  forse  paragona!)!!^  a  quella  del  n.  95  (  (!orp., 
Inscript.  pag.  152)  ove  si  legge:  l'^^v  Sì  oi  [xt(7.5&JTat  £t;£v£yxw?7£v ,  vko- 
'^q-/ì^£(j5m  zU  tàv  fAÌ(T3w(7£v.  Nei  vcrsi  56.  57  riscontriamo  alcune  singola- 
rità ne' nomi  proprj  ;  imperocché  le  parole  ['I>IAO]KAEOY::EIs.K.UAilN 
ci  pajon  contenere  un  errore,  il  quale  chi  credesse  di  poler  togliere 
scrivendo  EK.KVAiiIVlA^  ,  andrebbe  errato  al  parer  nostro.  Non  meno 
portentosi  sono  gli  avanzi  de'  nomi  proprj  nel  v.  57  ABPO  . ..  OVPUìT 
.OYTEAHS,  i  quali  se  sono  ben  copiati  somministrano:  ©IKPiilV 
eOVPlUV  BOTTE AUS,  «i,3pwv  eoyptoy,  Bw-éAv;?. 

La  seconda  parte  avvisiamo  cominciare  dal  v.  58  ,  contenente 
le  prescrizioni  delle  ri.stnurazioni  delle  opere  locate.  Il  principio  n'è 
gua.s'o  jiarluiente  dalla  parte  sinistra  fin  al  v.  .')2 ,  in  nniucia  ,  che 
vano  sniebbc  il  couato  di  voler  rendete  facondi  i  vuoll  spa/,j  delie 
invidiose  righe  (2).  Ma  superale  queste  mine  entriamo  in  nn  campo 
più  piacevole  dal  v.  55-77,  nel  quale  i  jnccoli  nel  che  vi  si  trovano 
non  è  dilìicilo  togliere  (5).  Si  fraMa  quivi  (dal  v.  5.)-57  )  «Iella  rlstau- 
razione  del  principio  del  muro  nella  città  verso  la  forlilìcazlone  situata 


V 


(i)  Sappi  imo  'pertanto  che  in  questo  luogo  fossero  esposte  alcuno 
Si/.M.  V.  Toerkh  Staalshaush.  d.  Ali).  /i^Ti, 

(2)  Gli  avanzi  nei  v.  49-53  delia  C(i])ia  dio  abbiamo  sott'occhio,  sono 
cscijuili  con  toccj|.q>is  ,  Io  clie  ci  fu  cic<I(ro  clie  qncste  ri^lio  loSboro  unno 
visiliiii  ni'l  sasso. 

(^)  Lo  no.stie  eniondazioiri  sono  in>II(ate  nel  contost:' ili  Ietterò  !ui- 
nuscole. 
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framnicz/n  cc\  il  rlipilo,  o  dclln  rlstnura/Ione  delle  mura  liirtjlic  in 
g<>iiera)f.  DicosI  adunque  che  nel  i-ncconciare  (come  sia  accennalo  nel 
disrqiK»  ti.  1.  a)  le  mina  ,  rarcliilclto  così  aliMa  da  amtnallonnilo  die 
sicu  le  roiiosfrc  larglie  due  plinti,  il  mino  di  ogni  mnrio  abhi.t  rallezza 
di  Ire  piodi  e  la  iVincsIrn  di  dieci  sloechi   (1).  Ved.  n.  1.  a.  b. 

Dal  V.  /)/  riguarda  la  riedificazione  delle  torri.  Non  essendovi 
tlul)I)io  che  nel  v.  5S  debbasi  leggere  v;r£prov7.io£;  (2) ,  siamo  amm-ic- 
strali  che  sotto  vi  pi  dovcan  mettere  mensole  (ved.  n.  II.  «  ì,  e  sopra  i 
liavii^^flli  (r«  (JtKTot^x,  ved.  n.  11.(3)  di  una  lunghezza  di  otto  piedi  j  e  per 
rompile  Paltezza  di  sci  stocchi  esservi  un  mattonato  (ved.  n.  11.  '/). 
^uiiuli  doveano  edificarsi  le  pareti  interne  grosse  di  due  plinti,  le  fjuali 
dovendo  essere  in  una  distanza  di  selle  piedi  avrebbero  occupato  il 
rrntro  lungo  gì' ipcrtonéi  ;  laonde  si  combina  ottimamente  la  ragione 
della  prcRcrittn  lunghezza  de' travicelli  (8  piedi)  ,  e  dello  spazio  indi- 
calo Irj  ciascuna  parete  (7  piedi).  Sopra  queste  pareti  poi  si  avcano 
a  commettere  due  travi  trasversalmente  (n.  11.  o)  in  una  distanza  fra 
loro  di  due  piedi  e  mezzo.  S'aggiunge  ancora  che  si  edifichi  l'altezza 
delle  mura  in  guisa  che  prendano  una  pendenza  verso  T  interno  (ved.  il 
prospetto).  Quindi  si  descrive  la  contigua/Jone  del  teMo  e  la  costruzione 
della  cornice.  IScl  v.  65  e  (36  ~«f-à  btAjvokv  c  -/.aTÌc  v.vMkìiJ  è  detto  secondo 
l'usanza  riferita  da  Tollucc  1,110,111  «vjuoj  -/«tì  cT/£voàv  pix^ótAiv©; , 
vento  che  infuria  da  lato-,  av£t;.oj  xarà -/syaÀflv  Ittìi'/wv  ,  vento  che  preme 
d'  innanzi.  Sollo  la  barbara  voce  nAXO^IMATOS  riconoscemmo 
rEn-iiMATO:;:,  cioè  ti/tto  quel  pezzo,  del  quale  si  compone  la  cornice, 
(n.llI).SIcgue  il  coprimento  del  tetto  con  tegole  ed  embrici.  Sembra  qui 
culturale  il  credere  che  alla  espressione  "rà?  c/ep^óva?  s'abbia  da  supplne 
0-riyac,  riferendosi  essa  chiaramente  ai  tetti  delle  torri  che  scr\ono  di 
fortificazione  princij)ale.  S'aggiunge  où  ar.  zi/jiv  /.stuevca,  vale  a  dire:  (we 
non  sono  ni  tu  a!  limile  (/  tetti).  La  cornice  corintia  poi,  la  quale  devcsi 
ajjplicare  alla  parte  esterna  (^ìv.  ro~j  'ì^ijìjz-j  \,  73)  ci  fa  supporre  che 
oi  /r-tit  fossero  i  modiglioni  (n.  HI.  z)  ;  ed  il  xavjrjAto;  siccome  non  j)uò 
essere  dentelli ,  secondo  quel  che  n' insegna  Vitruvio,  cosi  vicn  pro- 
babile che  s'abbia  a  prendere  per  luUo  quel  pezzo  (n.  111.  ^,  <;)  clic  ap- 


(i)  Ito'/o:  è  una  specie  di  misura  presa  dall'ordine  de  plmti  posti 
l'un  a  lato  delfaltro.  QiK.'sta  p.u-ol.i  ìiisÌlmuc  culle  seguenti  dovrà  nuovamente 
arricchirei  lessici  greci ,  col  tcstitnonio  della  nostra  epigrafe  dTU/J-y.ioi 
(v.  58)  ,  T:ti.ii'jy.vj^^'.2,ti.-j  (v.  G3),  «zoóyztTov  (v.  65)  ,  v//ì:JTr:r,-/:>:t-j  (v.  72). 

(2)  Le  (juali  travi  peraltro  l'ulliicc  brevemente  sj  ic-a  per  •j-j;>jy^«  » 
VII,  ^^^. 
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poggili  Ja  pnrto  .superiore  flella  cornice.  Nel  v.  76  è  innegabile  che  si 
dcblia  scrivere  ©PAÌNOIS  (parimente  v.  52  ©PANOSJ  ,  i  quali  servono 
pei-  rinznflnre  il  muro  (1).  .-..ir 

Quindi  de' versi  77-85  la  maggior  parte  non  è  assóìiitamente  priva 
di  senso,  poiché  vi  mancano  poche  parole  a  mano  do.slia  5  e  non  sa- 
rebbe da  meravigliarsi  se  riuscisse  ad  un  architello  di  formarsi  una 
idea  delle  cose  lifeiitevi.  Prosicgue  ivi  la  prescrizioi;e  sui  parapetti 
dietro  de' merli  (  Ved.  n.  1.  h.  e).  Nel  verso  82  toù; -uc-^/oy;  z«ì  vrjv 
TTÙpoSo-j  -po/yTy.;  y.v.l  òi-rpxy.óì-jv.:  ....  non  v'  ha  dubbio  che  incomin- 
ciasse la  prescrizione  su  di  una  basllta  fuori  del  muro  ,  e  la  parola  del 
verso  85  ù-oTrM-liti  potrebbesi  stimare  accennar  la  fossa  tra  il  muro 
e'I  riparo.  La  menzione  poi  della  precauzione  nello  scegliere  la  qualità 
della  terra  per  fame  i  ripari  (v.  83  )  in  confronto  colla  parola  toO  ),o«[/oO 
nel  v.  85  potrebbe  dar  luogo  all'opinione  che  la  costruzione  della 
stessa  bastila  altre  volle  avesse  cagionato  malattie  in  quelle  parti,  le 
quali  eran  praticate  da  genie  militare. 

Dal  v.  85  insin  al  fine  la  malignila  del  tempo  ha  fatto  scomparire, 
siccome  di  sopra  la  sinistra  parte,  così  qui  la  destra;  lo  che  è  tanto 
più  deplorabile,  in  quanto  che  non  v'ha  dubbio  che  sul  fine  si  tro- 
vassero conseguenze  importantissime  intorno  alla  surrifeiita  locazione 
delle  opere  ,  come  p.  e.  si  legge  v.  112  [«v  ~i  tm.uò.  tòv]  ttoKiuo-j  y.unS^  ^ 
si  quid  detrimenti  ceperit  in  bello  e  v.  113  tòj  ì-jit-v-vj  ìzkctto;  ock 
uvTM  ;Tap«(?w7££,  anno  quisque  quantum  ei  reddideiit.  Nel  v.  107 
])eraltro  crediamo  di  ravvisare  il  nome  di  Cenone  ,  menzionato  forse 
siccome  il  ristauratore  delle  mina  dopo  la  ballnglia  di  Guido. 

Siegue  al  fine  la  disfrijjuzione  delle  opere  locale,  e  le  parole  pre- 
cedenti v.  117,  zara  zv.§z  'Ì'jìcj.7.-j  01  àp^tTSx.rovìj  .  .  .  .  rà  ptip/j  toO  .... 
xdym:'  Sic  disfrihuerunt  architeclones  ....  jiartes  ....  nuiìi  — 
pajono  aver  relazione  alla  divisione  delle  opere  in  generale.  Quanto 
alla  seconda  disìribuzinne  delle  dieci  parli  delle  mura  lunghe,  indi- 
cata col  titolo  Karà  tùSz  ^.■^.'kjSoj-v.i  tv.  dpyxTiJ-i'J'x. ,  sono  da  consideiarsì 
iresti  di  due  colonne,  delle  quali  l'una  contenea  le  parti  distribuite 
del  muro  settentrionale,  l'altra  quelle  del  muro  meridionale.  Ambedue 
sono  tronche.  Se  ne  scorge  però  tanto,  che  n'avvisiamo  le  parli  del 
muro  settentrionale  dovere  esser  quattro  ,  e  quelle  del  muro  meri- 
dionale sei  ;  imperciocché  dopo  essere  esposta  la  prima  parte  del  muro 
settentrionale  così: 


(1)  Polluc.  X  ,  /59  :  smi  S^&vovq  iy.àlo'J\t  v.r/.i  rv.  l-J'^v.  rà  y.-y.rv.yJrd-jj-cx 
T0Ù5  TÙt'jjbvj;  ■XQi-/oyj-. 
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Muri  scptenirionnlis  prima  pars 

a  muniniento  usijiic  ad 

....  porlas  ,  ac  transitus 

{reclcmit  se.)  .   .   .  400  dr. 

es 

jEschrionis  f.  Coryclalensis.  ^ 

prosiegue  l'altra  colonjia  in  questa  guisa  : 

3Iuri  mcridien  specfaiitis  pars  quinta  a 
mwiimeiilo  quod  est 

iisqiic  ad  Ccphisum  .... 
pars  sex  la  a  Ccphiso  .... 


Non  fa  meraviglia  il  trovare  il  muro  meridionale  diviso  in  maggior 
numero  di  parti  del  muro  settentrionale  ,  in  riguardo  del  suolo  pa- 
ludoso,  sul  qinile  egli  era  coslruilo.  Meraviglioso  bcnsi  sarel)be,se 
la  quinta  parie  de!  muro  medesimo  principiasse  dalla  citla,  dalla  quale 
dista  mollo  i!  Cefìso  ,  cosicché  questa  parte  riuscireblie  assai  spro- 
porzionala in  coul'ronto  del  rimanente  dello  stesso  muro.  Laonde  cre- 
diamo che '1  novero  delle  dieci  parti,  incominciando  dalle  rortificazioni 
della  città,  movesse  fin  al  Pireo  e  proseguisse  pel  Falero  tornando  alla 
città.  In  questa  maniera  e  vien  proporzionata  la  quinta  parte,  esten- 
dendosi dalla  torre  di  Ibrliricazione  del  Falero  fin  al  Cefiso,e  possiamo 
riempiere  di  leggieri  lo  spazio  vuoto  per  undici  lettere  nella  linci 
seconda  :    T[0TEA,<1'AAIIP0I]. 

Or  considerando  quesla  divisione  delle  mura  lunghe,  le  quali  ci 
vengon  rappresentate  per  il  muro  settentrionale  ed  il  muro  meridionale 
ossia  ialerico  ,  ti oveiassi  un  nuovo  argomento  contro  l'opinione  di 
coloro  che  credono  essere  state  tré  le  mura  lunghe  j  opinione,  la  quale 
venne  già  impugnala  ed  ahbattula  da  Leake  (topographie  ot  Athens). 
Conciossiachè  col  nomeP//<>o  spesso  vuole  significarsi  tutta  la  penisola 
pirèica  ,  della  quale  il  demo  Falero  non  è  che  una  parie  ,  ed  alle  mura 
lunghe  si  dava  promiscuamente  il  nome  tò  [/a./pòv  -a/o;  e  fa  ^i'y//.r.x 
Tii/C'fli  cosicché  e  l'uno  e  l'altro  dei  muri  polevasi  chiamare  t.nch'esso 
jXKXfòv  'lEi/o;  o  pc/py.  rzi/jo. 

Ora  reputiamo  convenevole  pubblicare  ancora  due  altri  frammenti, 
i  quali  per  quanto  sieno  mutilali  non  può  dubitarsi  non  si  riferiscano 
agli  alti  dei  tesorieri  di  Atene.  L'un  d'essi  è  il  seguente: 
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NAOE^AlONRSirANieElVES 

AI':ì:KI:4'1!:1()10!:ATENEY^E  Rcli([iiiccriscrizinno 

APATNBIATEYEN     EAO^ANTO  sc(jl|)il<'  sulla  parot*' 

^liKOMAPX.  .  .  <I>IANA1CE  latnalc  «lei  dicontro 

5  A4>lAt.AIXPYi;AlnSTA(-)M0N  frammento. 

XPVliONTOA'n  .  .  ^nNATHAPA 
hHIELOATON  .  .  AATIPOKAT  LV 

MVSONSTAf-JMONTOYTONAIII  lYP 

AriH-APltìMOl  .  .  AEAllNAK  OP 

IO  TAX^PY::0>'(-)YMIATEPI0MIT  ieta 

x^,ylo^:k.\ta\i  . .  o!;iAOPA  hiaì: 

NTOSkE'l'AL.LHOAO^ìATNeEMA  TlHAl 

IlOX^YLOlAlIUb    AlSOPA  .  .  OU-M  . 

niA:i;ilIAEi:ElII^EI\I0]M!lIA2  PliAUO 

iS              TAXPYliOSILYPAlEUE'l'ANTl  MOTTOM 

OAE^EOAPAYPOIEMIELYE  .  .  U^KL-O 

.   TOYTOM  .  llHHHA-ìniAlEnl  XPY>:()N 

Hill    2TA0MONTOYTONUHHH  TAMEAN 

Elin     APANSEaa  .  KA  .  .  e  OPAIAE 

ao AXI.IOS 

PM . . ANWE 

AI  ..  AIXIO 

lAE^EIII^ 

AAPAXM01VXPY20^'2TAC-)MON  YiìO^XYPA 

25           IElMONZTA(-):MONTOYTOA>h  .  0E::E1IAP 

NAAAniIlXPYi;iO\YOZTA(-)l\H)N  TEXEA2 

axap]\eyì;k.aisynapxo]nte:ì  .  .  lp()^xp 

TAMIAIIIIOISAYTOUE AAIOS 

>;SYNAPX0N2;l?\lIAPAAEXZA  ... 
3o       EYSEAPAMMATEYEN  .   TON  .... 

eMOlNTOYTOlvniIllIIAAl-A 

riAPAYPONHEXOlMUEPOlNTOY  .  .  . 

,  ATAXPYIOSTAC-ìlMOMOYTON   ,  .  . 

AnH*IA[,AIAPAYPAlHAAAITA0 
35      vKAlnEPIXPYiTrNUlL-OXON  .... 

.  YHOXIYLONKATAXPYliOlX  .  .  . 

.  ]VElO]NKAMnEEtIlXPY!:A   .... 

ONAPAKOlNEnlXPYiAnAlN'TA  ... 

.  .  .  ILIII  A  .   .  .  UEZ 

4o  nixA 

Qiiostn  isciizioiic  ,  scolpila  sopra  marmo  pciildlco  ,  fìi  trovala 
nel  ISjo  ]iiesso  la  cilladclla  di  Atene,  ci  «;  dei  tempi  avanti  Tarron- 
talo  di  Euclide,  ciò  clic  si  ravvisa  apertamente  dalla  foggia  de' cai  at- 
teri. Coniiene  il  rendiconto  de'tcsorieri  di  Atene,  dopo  aver  per  (jivtilro 
atmi  amministralo  l'erario  della  dea,  drdlc  leste  paiiatcnce  fino  alia 
qnadricimalc  ricorrenza  delle  medesime;  cosicché  il  magistrato,  com- 
])iiito  Tanno  del  suo  iiillcio ,  rendendone  conto ,  Iacea  incidere  in 
apposito  sasso  il  documento  della  consegna.  Imperciocché  ciascuno 
de'qiiatlio  magistrati,  jiassati  trenta  giorni  dopo  aver  deposto  d  suo 
uflicio,  doveva  render  conto  della  sua  amministrazione  e  farlo  scolpire 
su  pietra.  E  questa  costumanza  eia  in  \  igorc  principalmente  a\anti 
Parcontalo  di  Euclide. 
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Di  colali  (locunienti  si  cotiservano  alcnui  nel  Corp.  IuScri[)t. 
t).  157-142.  iMa  (^ucl  die  rciule  assai  preziosi)  il  tiatnmeiito  noslio  , 
si  ò  che  licoiioscesi  coiiipaj^iio  del  n.  1113  (appai  Iciictilu  alTOl.  Vi,  J. 
92,  2)58  cui  rassomiglia  in  (piella  guisa  che  la  il  11.  139.  col  11.  140. 
Sonihia  pL'rclò  uaUiialc  il  Oicdele,  che  siccome  la  iscrizione  n.  142 
traila  delle  cose  preziose  dellit  dea  conseivafe  Iv  t  fj  tto^v/jiw  ,  la  nostra 
ci  rappresenti  (picUe  del  Pai  tenone  ;  la  quale  opinione  vien  sostenula 
e  convalidata  dalla  simililiidine  delle  cose  esposte  con  quelle  che  si 
contano  nel  n.  15'J,  nel  quale  si  enumerano  i  tesori  del  Partenone. 

Manca  la  ma^'gior  parte  dell'  iscrizione  a  man  sinistra  ,  il  fine  del 
lilolo  secondo  ,  e  ndierainente  i  titoli  tuizo  e  cpiarto»  Ecco  come  divi- 
siamo poter  essere   la  detta  iscrizione  ristaurata  : 

t'à(?e  naciooiU^Jùi.  riTra^n;  v.a/yX'  hTidofra-'j  tò'J  'Aóyov  sz  II(z]vy.5/;vc<t&jv  s;  ri«v«5"/]va«x 
Tcì:  raw-iaic.  Iwjy.Uny  llc/.tc/.jiti  y.u.1  '^M-M^yjjvrjfj  sic  \\ù'kv'j.r,yJK  K/jstTtwvc-j  'At/jvsùj  I- 
'HMwj'j-VJV)-  di  o£T(/.!/t««  ot;  llo/.yurio/;?  K./j'j-t'jiwvcs  'At/ive'j;  iy/^c/.aa'xrz'JZ-* ,  nv.oiSo'jv.-i  Tot? 
Tariate,  li&y.'J^ivtc?/;  W/jy.ujti  y.c/.i  ì^my/vjqvì ^  olg  .  .  .  .  «tijc  Kow.^/vj  ^jì-jio-juIo;  £[y6«ty.u.K- 

6    T£U£V  ZJ  t'h  IlatJSVùivt       _ J    ^tyJ/M  /MduJ.  U  ffT^JJAjV  [TiVTWV 

....'.' ^'^-i^}'^- ^•,  '  :  \  •  \  ■  '  '  :  ' 

♦     4     «     * ]  hr  fl/w  $\)o  vrÉ&jjipyjcÉÒ  /«-«f^sO-rw 

,....••«•> ] OTKjpòv  TO'JTCoV.      ..... 

]  Anhh  «>:js«.3tjiùv 

o  ......     » y.v.]7v:/^^v(Jov  ^ytAtstrripwv 

y.o'ixr,  u~6]>Ao^  ■/«r«^&'j(T&; ,  arxjuòv  .... 

ÀS0jvT5C  "/-SK/fl 

«(7/TtiJe;  Ì7v'tyrj'J(Tot  vj/ró^vÀot  Ali 

J  lil  à'jTntSigi-'iTC'Aoi  ì\\  ù^[T:7Ì'h; .    . 

S "/U&C.  XKjTK^pUiTO;  I  ,  )'JCKJ  rAJ'i«vTt[v«<  .      ,      . 

, » y'kVJW)   77]ÓC?£;  Ì-Ìl.i,'j\)(M  èv  7T£/Ù/) 

' or«,j_!jtòv]  T&'Jtwv  rflHllllH.àocrioe  £-{[y;tO'j&>. . 

.       .       . J   UHI,  ffTK^aòv  TCJTWV  llHilU    .      .      . 

.    .    • J ' 


i....    T£tp]K(Jpx;i^aov  ^Uffoùv,  (jtajyiòv .    .    .    . 

»......, i/Tij'jy^aov  ,  e7T«jaòv  roOrov  Ilk*h  .... 

_•• ]v  AAAIlllI ,  ^r^yaiw  cJùo  ,  (TTK^vÓv.     . 
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Vediamo  sulle  prime,  che  il  n.  142  ed  il  frainmenlo  nostro  hanno 
il  vantaggio  di  spiegarsi  Piin  colPaltro  ;  impercioccliè  ,  siccome,  osser- 
vando il  nostro  IVammeiito  ,  veniamo  ammaestrali  del  nome  del  demos 
del  segretario  ATENET2,  cosi  il  n.  142  ci  suggerisce  il  proprio  nome 
di  lui  IIO^YMEAES  ,  del  che  nell'altro  nostro  non  si  scoigc  che  le 
lettere  AE2  ,  ma  vien  reciprocamente  spiegato  intorno  al  nome  del 
demos  del  medesimo,  del  quale  non  comparisce  che  la  lettera  finale  2. 
Parimente  il  nome  del  padre  del  medesimo  nel  n.  142  lù  scritto 
KE't'lSIOS,  lo  che  indusse  T  editore  chiarissimo  del  Corp.  Inscript.  a 
credere  che  rultima  lettera  2  fosse  l'iniziale  del  nome  del  demos  del 
segretario  e  che  KE'1'12102  si  chiamasse  il  di  lui  padre  ;  nel  nostro  si 
legge  K.E'I'IIIOI  0:2,  di  cui  tacilo  era  l'emendazione  KE^I^lIONOS. 

Nel  titolo  secondo  non  troviamo  che  il  nome  del  secondo  segre- 
tario,  del  qual  nome  comparisce  nel  n.  142  In  finale  0KLEIAE2  ,  nel 
ATTO[K]UE  ....  Ma  il  nome  del  primo  tesoriere  del  dcuios  Acharne 
è  disparilo  nell'un  e  neirallro.  E  come  nel  primo  titolo  del  frammento 
nostro,  del  nome  dell'ultimo  segretario  non  esiste  che  la  lettera  fi- 
nale S  ^v.  4  laddove  siegue  KOMAPX)  ,  cosi  nel  n.  142  se  ne  vedono 
soltanto  tre  lettere  di  più  AI02. 

Intorno  alle  cose  esposte  nel  nostro  frammento  crediamo  di  averne 
ravvisate  alcune  nel  139.  Ivi  v.  10  KOlTEHriIOXZTUOIKATAXPYSOS 
corrisponde  al  v.  1 1  del  nostro  frammento.  E  quel  che  si  legge  quivi 
V.12  NTOSKE'I'ALEIIOAOSANeEMA,  si  può  paragonare  «ertamente  col 
Y.  11  del  suddetto  numero,  ove  si  è  AEONTO:ì:KE<I'AÌ.EHO  ..  0^:AN.  A,- 
avvegnaché  né  l'un  né  l'altro  spiegar  si  possa  di  leggieri.  Stimiamo 
ìndul>itato  pertanto  il  compimento  che  noi  demmo  al  verso  seguente, 
A2niAEIEriIXPY20THYjno\!:Yl,OIAri,  preso  dal  v.  12  dello  stesso 
numero.  Ritorna  ancora  nel  verso  14  quello  che  riscoriirihmo  nel' 
V.  15  del  suddetto  numero  A'iIfIAE!:Enl!:EMOiniASriIAE  ^  e  verso  15 
AYPAKAjTAXPYSOIIAYPAIEi^E^AixTlfTsAI  .  .  .  come  nel  veiso  14 
del  numcio  159.  Poi  il  verso  decimoscsto  del  nostro  frammento  dà 
KUAOMIjOAESEnAPAYPOlElVnELYE,  il  quale  poco  mutilato  ritorna 
al  n  .159,  V.  1  5  KHNONnOAE2 . .  APATPOflj  . . .  EL.  E.  Perciò  ardimmo 
di  leggere  nel  v.  17  2TA0]MOXTOYTO]STPlIIHIlHA2niAEEIIIXPY2O, 
secondo  che  dà  il  v.  16  del  medesimo  ninnerò.  Nel  v.  19  molto  guasto 
verso  il  fine  forse  v'era  {.YPAANA0EMAI\1E0Y|3INAION]  ,  come  v.  17' 
del  n.  159.  Mancano  i  versi  20,  21 ,  22,  25,  ma  imniedialainenle  dopo 
troviamo  il  v.  24  corrispondere  al  verso  22  del  suddetto  numero  : 
TETPAAPAXMO]\XPYXON2TA0MON 

Le  cose  del  secondo  titolo  non  meno  pajono  avere  rapporto  a 
quelle,  che  si  eSj)ongono  nel  principio  del  n.  159.  Imperciocché  nel. 
V.  1  il  valore  ITmilHAAl-  somiglia  il  detto  n.  raUHSlAAhh.  Più  chiara- 
inciile  si    rappresenta  il  v.   2  EjnAPAYPONHEXOÌNHiEPOISTOY,   lo 
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die  si  legge  cola  ATPOMlEXOKHIEf  ONTOYIIEPAKLLOS  ,  ove  il 
ATPON  (AYPOK)  senza  dubbio  sono  le  due  ulliinc  sillabe  della  parola 
EIIAPAÌPON  ,  che  vediamo  nel  noslro  iVamiDcnIo.  ISel  v.  scg.  ritorna 
KATAXPVS0[Nj2;TAeM0IVTOVTO  ,  come  nel  v.  7  del  n.  159,  e  nel 
V.  58  del  noslro  frammento  troviamo  *IAUIAPAYPAUtAAA2TAfc)fM0N 

TOYTON ridotto  a  meno  il  numero  del   suddetto   documento  , 

ove  si  legge  IIAAAmiI.  Ma  ne' seguenti  versi  non  troviamo  alcuna  cosa 
simile  col  n.  159,  meno  gli  aggettivi  nEPlXPriO^\  HYIIOX::YL(>N , 
KATAXPYSON. 

L'altro  frammento,  scolpito  anch'esso  sopra  un  pezzo  di  marmo 
penteliio,  iù  trovato  dal  sig.  Pittakis  non  lungi  dai  Propilei  nel  V2  ot- 
tobre 1854.  È  parte  di  un  catalogo  delle  cose  preziose,  conservale 
nell'acropoli  di  Atene,  e  si  legge  come  sieguc  : 

AQMON 

lAAl0il2TA0MO]VHnFh  .  .  .  KlO  . 

©HApriPAs ]\raiiraf-hKA 

XPYiiOKYriOXAAKOIMlMAHAnOAAA 
5     ]VSTAeM0]NX[XjXlir3AAAAfHHKA.K0]Vl 
PY2AYIiOXAAKl^lKAO=EY^ 

eMO]^xxx^p^^2AAAA(-)YMIATHPlo^' 

XPYSOlSYTlOXAAkOAINA  .  AA 

AHETA AA^TAfeMÒjVXX  rflHHHHRAer  .  _ 
IO     ]MlATHPlO]VXPY::0]NYnOXAAKOX     \"*'^ 
J}ATAOPeAriETAAA!iTAt)MOIXXrSH 
HHHAAAAKPATHPXPY!:OIOMiKPO 
SSTAGMOlSXXraniAlit-'rlrKASTA^MO 
ATAAE:^*PAri!\lE/AieiXAlTIAU 

i5    lAi!:'i>PAri[2;]Ai(-)i]s:HXPY!:o]v  ... 
.  iiAioisExoYi:A::<i'pAriAE:i:7Vi(-!i 
]\aixpyso:^aaktyaiosexoy:^a  . 

EnTAAAETAAKTYAinxnEXTXPYX 

n^<i'PAriAEAY0XPY:ì:iAE3<i'PAr 

30      ITHS0EOnPnTO:^PY]VlOS*IAAAI0 

KTIÌ-STAeMOlNXHHHlIllllieYlMlATHP 
'      lOXAPl  YPOXYliO^YAOISi^AKM'  . 

H2TA0MO]XXHHHHAAAAnhhi-'roeY 

MIATHPlOTOYTOcIjTsAlllIkHN 

25     HTOAAPrYPAIlTAf/MOlVArEli^iìAri    . 

irhXPYi;lflAPrYPilAY£)3TAejM0lS' 

e:ìaaì-iiii 

La  iscrizione  presente,  della  quale  manca  il  principio  e  il  fine, 
è  stala  scolpila  dopo  T  arconlato  di  Euclide,  e  rassomigli;i  assai  ai 
numeri  150,  151  del  Corp.  Inscript.,  avvegnaché  non  mo.-^lri  che  [jo- 
che  cose  corrispondenti  ai  rapporti  di  quelli.  Nel  verso  b  ritro\iamo 
XPYSOXYHOXA  AK0N1NA0SEY2: ,  come  n.  151  ,  nel  V.  20.  E  ci  siamo 
persuasi  nel  v.  22  doversi  leggere  APrTPONYllOEYAOXlINAH^Iiaì, 
la  quale  relazione  similmente  troncata  ritorna  al  u.  151,  v.  12.  Da  ciò 
potrchbesi  dedurre,  che  l'epoca  del  pi  esente  documento  non  s'allontani 
guari  dall'epoca  del  suddetto  n.  151.  E  <|uesla  opinione  vien   lavorila 
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anche  dalla    forma   de' carni  ter!  j  imperciocché    non  fa  nìcravi'j»(ia  'A 
trovarvi  O  iiivoce  di  OV,  di  cui  non  invalse  l'uso  subito  dopo  Tsu  con- 
tato di  Euclide,  ma  bensì  dopo  esser  passate  alcune  oliuipiadi.   lice» 
come  portiamo  opinione  doversi  i  istaurare  questa  iscrizione  : 
0-TjaOu.àv [ivroSia 

òtì  «pyuci  (7[Ta6ptò]v  iHHr2hH.  K«[vovt5v 

y^ciyjo'j-j   'j-àyjy'^y.o^j  l-jv.  ó  'An-d/Xw- 
5         v",  araOt/òv  \ÌÌ\]Kll!4AAAAhH  .  .  Kavóvtfov 

y]pV(TO\)V  'JTTÓ/jyjyo-j  1,-jr/i  Ó  Zeùj    ....     IJTM- 

&pòv  \XXranr3AAAA.  ^■u^iurhf'io-J 

K-STKAK.o-rVjiiòv  XXffllIHHH  .  .  .  Su- 
1  u  [Ll'A-éìOtOV  yj.Mrso'xi  O-ó^K/zov  [t-J 

v«  Tà  0[v6/.  TTSTaXac ,  araóu-òv  XXfTlH 

UUHAÀAA  ,  zcar^p  yp\t7o-Ji  ò  ^ly.pò- 

C  ,  o-Ta6aòv  XXrfl.'3AÌihhl-|-.  aar^C/fx- 

a  TàfJe.  l'frjfiyi'ìii  klbi'jv.i  ^^^ù.  [ai] 
l5  Al.  ^ifipaytf  "/tóóvj  y^cvo-ojv  r«?a-/.- 

TU]"/J5iV   'ÌyCi\)7Ci  ,  C'DrM'/ifìii  ).i6t- 

g/irà.,  «VSV  'ìv.-/.TJki.(ù'J  7TÌVT[;].  XP''"^~ 

&>  (7f px'/ldz  S\io  ,  yùu(7Ìdt  ,  dff'Xyl.iiì 
M»  I.  tvjj  5£o0  nprJiXQC  pvaòi.  *t«).a£  ò- 

XTÙ,  araGfiòv  XHHHIIlIhhh  ,  3jMy.Thp- 

lO'j  àpyiipo'jv  {jtnó'^'jMv  "i-jot.  ij  A't[K]- 

vj ,  (TTaSUv  XHHHIIAAAAflhhK  Tò  >- 

Yta.T'r,Ciio-j  ro'jTO  [ìjva  ^  IVr/vj  [ó  'iyo-ja</J\ 
aS  7rr[cpà]  ùpyupx  ,  (tzcìOu.Ò'j  uyzi  fSlAlI  .  . 

Hh  .  ycurrioj  ò(.oyucù)  Jua  ,  aTccC^p-òv 

gf  AAt-llII. 

La  parola  ìvoj(?t&)  (v.  1)  si  ritrova  n.  150  v.  7  del  Corp.  Inscr. 
e  oiyoyÓKi  n.  150,  v.  21,  Singolare  è  nel  v.  20  la  menzione  del  ptid^^ 
il  quale  propriamente  significa  una  parte  separata  di  un  monumento. 
Cosi  n.  150  e  n.  151  vengon  descritte  le  diverse  parti  della  INice.  Ma 
nuovo  era  nel  v.  3  zctvóvtov  p^&vToùv  u7ró;^a"/zov  Iva  ó'Xmllùìv.  Nel  valore 
appostovi  parmi  che  la  cifra  H  alfine  debba  commutarsi  in  Fh,  cosicché 
ne  riesca  la  somma  3192  j  imperocché  quanto  alla  esposizione  de' nu- 
merali si  presero  le  lettere  iniziali  dei  nomi  de' 1 ,  5,  10,  100,  1000, 
10,000  p.  e.  I  (e  per  le  dramme  h),  TI  (ttsvts),  A  ((^éxa),  H  (HEKATON, 
i/cazóv),  X  (j^t/<a),  M  (pJf«x).  Abbreviando  poi  la  scrittura  de' numeri 
grandi  si  scrive  p.  e.  El  (cioè  Trévrs  (^ezàc^es)  invece  di  cinque  A  =  50. 
rH  (cioè  IhI  )  per  cinque  H  =  500.  fH  (cioè  Irl  )  per  cinque  T  =  5  talenti. 
Soltanto  i  numeri  1-4  ripetonsi  semplicemente,  p.  e.  XXX  =  5000. 
HHHH  *=  400.  AAAA  =  40.  Cosicché  la  somma  2  talenti,  258  dramme 
e  3  oboli  si  scriverà  TTUUAAAnhH-III  (1). 

GIOV.  FRANZ. 

(i)  Cf.  Ed.  Corsini,  Notie  Graecoruin. 
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BULLETTINO 


dell'instituto 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  IV  E     A  DI  DI  APRILE  E  MAGGIO  1835. 


Foro 


romano. 


TOPOGRAFIA. 

Il  Foto  romano  secondo  gli  scavi  fino  al  21  aprile  1835. 

Con  due  rami. 

L' intérel  très-marqué  qu'atlache  V  Europe  civilìsée  aux  progrès 
et  aux  résultats  des  fouilles  dii  Forum  romanum,  le  nombre  de  faits 
importants  ,  qui  y  ont  été  découverts  récemmenl  cu  que  ces  fouilles 
ont  confirmés  et  rectifìés ,  enfin  Fespoir  fonde  de  voir  ces  travaux 
poursuivis  pour  le  hien  de  la  science  arclicologique  ,  ont  paru  indiquer 
à  l' Institut  la  nécessité  de  mctlre  sous  les  yeux  de  nos  lecteurs  une 
feuille  qui  puisse  représenter  l'élat  actucl  du  Campo  vaccino  et  de  ses 
envlrons,  tei  qu'il  résulte  des  fouilles  qui  y  ont  été  faites  depuis  Focto- 
bre  de  Fan  1827. 

Nous  avons  choìsi  pour  la  publicatlon  d'une  telle  feuille  Fanni- 
versaire  de  Rome  ,  que  nous  célébrons  dans  le  mois  courant  :  jour  qui 
rappelle  tout  particulicrement  à  notre  institulion  les  bienfaits  qu'elle 
recoit  de  sa  position  dans  le  centro  du  sol  classique  ,  dans  lequel  elle  a 
été  fondée  il  y  a  six  ans.  Un  pian  de  cette  nature ,  qui  n'est  pas  sans 
intérét  méme  pour  les  observatears  de  Fantiquité  qui  se  trouvent  ici , 
est  indispensable  pour  ceux ,  qui  n'ont  pas  comme  nous  le  bouheur 
de  contempler  de  leurs  propres  yeux  le  sol  vénérable ,  dont  la  vue 
rappelle  h  l'esprit  un  grand  nombre  d'évènemens  de  Fhistoire  de 
Rome,  place  dans  une  nouvelle  lumière  et  embellit  de  tout  le  charme 
de  la  réalilc  une  foule  des  passages  Ics  plus  éloquens  et  les  plus  poé- 
liqucs  des  auteurs  classiqucs  qui  ont  nourri  et  inspiré  notre  jeunesse. 

BCLLe^XTlSO.  5 
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Ce  flit  à  la  velile  du  commencement  des  fouìlles  au  mois  d'oclohre 
1827,dont  la  pensée  honore  lamémoire  du  souverain  pontife  Leon  XII, 
que  nolre  véuérable  collègue  ,  le  Nesti)r  des  antiquaires ,  M.  Tavocat 
Fea  ,  publia  une  feuille  scnil)lable ,  dans  laquclle  il  a  réuni  les  faits 
antécédens,  rcsultant  pour  la  plus  grande  partie  des  fouilles,  observces 
ou  nieme  dirigi'es  par  lui  durant  plus  d'un  demi-siècle.  Ce  inodesle 
et  éloquent  monuinent  des  elForts  ,  des  travaux  ,  des  recherclics  d'une 
carrière  litiéraire  ,  pleine  de  sacrifices  et  d'abnégations  (1  ) ,  a  donc 
une  importance  hlstorique,  et  est  du  plus  grand  intérct  pour  la  science. 
Cornine  celle  feuille  n'a  pas  été  repandue  autant  qu'elle  le  mei  ite, 
l'auteur  s'étant  contente  ici ,  cornine  pour  la  plupart  de  ses  ouvrages 
de  la  faire  imprimer  à  ses  frais  et  de  la  distribuer  à  ses  amis  ,  c'est  à 
dire ,  aux  amis  des  antiquités  de  Rome  ,  nous  nous  estimons  particu- 
lièrement  heureux  d'avoir  obtenu  de  lui  la  permission  d'en  faire  tirer 
des  exemplaires  pour  nos  abonnés,  en  y  ajoulant  l'extrait  complet  des 
notlces  contenucs  dans  la  brochure  qui  y  appartieni ,  et  qui  porte  le 
tilre  :  «  Indicazione  del  Foro  romano  ». 

La  feuille  qui  représente  l'élat  actuel  du  Campo  vaccino  et  que 
nous  publions  maintenant ,  fournlra  ainsi  dans  un  seul  coup  d'ceil  à 
nos  lecfeurs  qui  la  compareront  avec  celle  de  M.  Fea ,  l'étendue  et  la 
portée  dc's  fouilles  entreprises  depuis  1828.  M.  Fea  ayant,  a  Toccasion 
du  commencement  prochain  des  fouilles,  indiqué  dans  sa  brochure  ses 
opinions  sur  la  place,  l'élendue  et  les  monumens  principaux  du  Forum, 
nous  avons  cru  devoir  faire  le  méme:  d'autant  plus  que,  par  les  travaux 
qui  ont  pcrmls,  d'étudier  dans  leur  ensemble  et  de  combiner,  des  faits 
qu'auparavant  on  n'avait  pu  considérer  qu'  isolément  et  dans  des  épo- 
ques  dilTérentes  ,  une  autre  hypothèse  sur  l'emplacement  du  Forum, 
plus  analogue  aux  opinions  de  beaucoup  d'antiquaires  du  selzième  et 
du  dix-septième  slècle ,  nous  parait  avoir  gagné  une  certaine  proba- 
bilité.  En  general ,  nous  croyons  qu'  il  est  nécessaire  pour  les  progrès 

(  1  )  N  ous  avons  trace  le  tableau  de  ses  ouvrages  d'antiquaire  et  d'arcliéo- 
logue  dans  l' Iiitruduction  de  la  Description  de  Renne  puLliée  à  Stuttgard, 
voi.  I,  (  iinpriaió  en  1829)  p.  L[  suiv.Nous  ne  saurions  que  répéter  le  vani 
qne  nous  y  avons  expriiné,  que  ce  savant ,  en  réunissant  les  notlces  topogra- 
phi(|iicsdont  11  est  le  depositane,  nous  veulllc  donncr  une  nouvellc  édition 
des  Miscellanea  et  de  son  essai  justement  célèbre  sulle  roi'iiie  di  lìoi/ta. 
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de  la  lopograpliie  ile  Roine,que  toiites  les  hypolhèses  soietil  exposces 
et  ilisculées,pour  l'aire  apprécier  toujours  d'avantage  l'importance  des 
fouilles  récentes  ,  et  pour  secondar  ,  autant  que  les  forccs  le  permct- 
tent,  le  zèle  éclairc  de  ceux  qui  par  leiirs  luinlcres  soni  appelés  à  la 
direction  de  ces  travaux.  Nous  prions  donc  Instamment  nos  lecteurs 
de  vouloir  considérer  nolre  restauration  du  Forum  cornine  les  restaura- 
tions  en  plàtre  ajontt'es  aux  restes  précieux  mais  mutilés  d\ine  statue 
antique,  n' ayant  d'autre  but  ni  d'autre  ambltion  que  de  relever  la 
beante  du  frngmcnt ,  recompenser  et  exciter  le  zèle  de  celul  qui  l'a 
trouvée ,  et  alder  provisuirement  l' imaginatlon  de  ceux  qui  désirent 
en  jouir. 

Pour  le  reste  nous  renvoyons  nos  lecteurs  aux  ouvrages  célcbres 
de  M.  le  professcur  Nibby  (1)  et  de  M.  Canina  (2),  membres  honoraires 
de  la  direction  de  notre  Institut ,  et  aux  dissertations  ingénleuses  pu- 
blie'es  dernièrement  par  M.  Piale  (3)  ,  qui  a  élé  trop  tòt  enlevé  à  ces 
études.  Les  écrifs  et  les  rcchercbes  de  ces  savans  ont  si  considóra- 
blemeut  avance  nos  connoissances  quant  au  Forum  et  à  ses  monumens, 
que  leur  elude  est  indispensable  à  tous  les  amis  des  antlqnités  de  Rome. 

Quant  aux  opinions  qui  nous  soiit  partlculicres  nous  devons  nous 
pernieltre  de  nous  en  rapporter  au  troisième  volume  de  la  Descriptlon 
de  Rome,  qui  est  imprimé  depuis  le  commencement  de  cette  année  ,  et 
qui  sera  livré  au  public  aussitòt  que  les  planches,qul  doivent  Paccom- 
pagner  ,  auront  élé  achevées.  Enfin  riiisloire  détaillée  des  fouilles  a  élé 
donnée  successivement  dans  les  Annalf^s  et  le  BuUeltin,  et  résumée  dans 
le  Discours  du  21  avril  1833,  et  le  supplémeut  au  mcme,  imprimé  à 
Paris  à  la  fin  des  Annales  de  l'année  passée. 


(i)  Del  Foro  romano,  della  Via  sacra,  delTAnfiteatro  Flavio  e  dei 
luoghi  adjacenti.  Roma  1819,  8.® 

(2)  Descrizione  storica  del  Foro  romano  e  sue  adjacenze.  Roma  i834i  8." 

(3)  Del  Foro  romano  sua  posizione  e  grandezza  non  bene  intese  dal 
Nardiui.  Dissertazione  letta  neirAccad.  di  archeologia  pel  16  aprile  i8i8. 
Della  Basilica  Giulia  male  situata  da'  moderni  nel  Foro  romano,  suo  vero 
sito  e  posizione,  del  Colosso  equestre  in  bronzo  di  Domiziano  e  ilei  tempio 
di  Augusto.  Disscrt.  letta  nel  i3  migi;io  1824.  Imprimées  dans  la  Collcclion 
'Sa  Dissertations  de  cet  autcur.  Rome  1802,  li  volumes  8." 
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A.  Indicazione  del  Foro  romano  nel  settembre  1827. 

1.  Tempio  di  Roma  A  ,  di  Venere  B,  sterrato  nell'anno  1S10  e 
seguenti,  e  la  pianta  nel  1820. 

2.  Via  sacra,  scoperta  meglio  accanto  al  Tempio  nel  1819, 1820, 
ivi  da  ripristinarsi  attualmente. 

3.  Arco  di  Tito  ,  isolato  nel  1810  ,  ristaurato  nel  1822. 

4.  Clivo  sacro  ,  o  salita  al  Palatino. 

5.  Tempio  della  Pace,  sterrato  nel  1810  e  seguenti. 

6.  Esedra  aggiunta  da  Domiziano,  per  farvi  una  biblioteca  pubblica. 

7.  Facciata  aggiunta  dal  medesimo  ,  con  4  colonne  di  porfido  ,  e 
scala  ,  corrispondente  all'esedra,  scoperte  nel  1819. 

8.  Luogo,  dove  fu  trovato  nel  1487  il  colosso  di  Domiziano ,  ora 
nel  cortile  del  palazzo  dei  Conservatori ,  con  due  rottami  di  due  delle 
dette  colonne. 

9.  Magazzino  sotterraneo  di  merci  egizie  e  arabe,  bruciato  coU'ln» 
cendio  del  tempio  nell'anno  192  dell'era  Cristiana. 

10.  Casa,  e  spezieria  di  Galeno  bruciata  col  detto  incendio, 

11.  Casa  di  Tarquinio  Prisco. 

12.  Casa  di  Servio  Tullio. 

13.  Casa  di  Numa,  e  delle  Vergini  Vestali. 

14.  Tempio  di  Vesta,  ora  Chiesa  di  s.  Mai'ia  Liberatrice, 

15.  Bosco  sacro  di  Vesta. 

16.  Regia,  o  Casa  de' Pontefici. 

17.  Arco  Fabiano. 

18.  Tempio  di  Romolo  e  Remo  ,  ora  Chiesa  de' Ss.  Cosma  e  Da- 
miano. 

1 9.  Puteale  di  Libone. 

20.  Tempio  d'Antonino  e  Faustina  ,  ora  Chiesa  di  s.  Lorenzo  in 
Miranda ,  sterrato  davanti  nel  1 810  e  seguenti ,  colla  scalinata,  e  la  sel- 
ciata della  Via  sacra. 

21.  Area  di  Vulcano. 

22.  Edicola  della  Concordia. 

23.  Tempio  di  Castore  e  Polluce,  riedificato  dall' imp.  Augusto  j 
cominciato  a  scavare  nel  1810,  poi  lue  1816  e  seguenti. 
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24.  Luogo,  dove  si  sono  trovati  nel  1547,  e  nel  181C  e  seguenti, 
t  Fasti  Capitolini. 

25.  Fonte  di  Giuturna,  ancora  esistente,  coperto  al  tempo  d'Au- 
gusto colla  nuova  strada,  colla  parte  della  selciata,  e  acqua  corrente, 
hel1817. 

26.  Curia  Ostilia  e  Giulia,  rinnovata  dopo  un  incendio  dall'i mp. 
Augusto. 

27.  Calcldica  della  medesima. 

28.  Grecostasii 

29.  Comizio. 

50.  Sala  di  comunicazione» 

51.  Tempio  di  Romolo  e  Remo,  ora  chiesa  di  s.  Teodoro. 

52.  Edifizio  incognito. 

55.  Basilica  Giulia,  fatta,  e  rifatta  da  Augusto. 

54.  Fontana. 

55.  Vclabro. 

56.  Staterà. 

57.  Erario  Militare. 

58.  Strada  dei  cento  gradi  alla  RupeTarpca. 

59.  Foro  Romano  da  scavarsi.  Questo  era  pieno  di  statue  in  bron- 
zo, e  in  marmo,  colle  iscrizioni,  d'uomini  illustri. 

40.  Statua  equestre  colossale  di  Domiziano,  in  bronzo* 

41.  Rostri  vecchi. 

42.  Rostri  nuovi. 

45.  Tempio  di  Giulio  Cesare,  edificato  da  Augusto. 

44.  Arco  di  Augusto. 

45.  Luogo  scavato  nel  1780-1789.  ,  ove  si  trovarono  avanzi  di 
gran  Volta,  scalini,  e  pavimenti  di  marmo,  appartenenti  forse  al  Tem- 
pio di  Giulio  Cesare,  lasciati  sotterra  quasi  tutti. 

46.  Tempio  di  Giunone  Moneta,  e  la  Zecca,  già  detto  della  Con- 
cordia . 

47.  Statua  equestre  dell' imp.  M.  Aurelio,  trasportata  da  Cle- 
mente 111  al  Latcrano,  da  Paolo  IH  nella  piazza  del  Campidoglio. 

48.  Clivo  Capitolino,  scoperto  nel  1817. 

49.  Tempio  di  Giove  Tonante,   fabbricato   da  Augusto,  sterrato 

nel  1811  e  seg. 
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50.  TalnilArio,  e  Ateneo,  ora  palazzo  sopra,  opera  di  Michelan- 
gelo Bonaroli  .   Nel  Tabularlo  si  è  coinim  iato  il  nuovo  Musco,  per  ri- 
porvi  i  monumenti  di  Architettura ,  che  non  possono  lasciarsi  nel  luo- 
go ,  ove  si  trovano. 

51.  Muri  antichi. 

52.  Tempio  della  Concordia  Augusta,  fabbricato  da  Augusto  ,  in 
nome  di  Tiberio,  scavato  bene  nel  1817.,  e  seg. 

53.  Avanzi  di  portici,  ora  sotterranei,  forse  del  Foro  di  Augusto. 

54.  Carcere  Tulliano  ,  e  Mamertino  ,  ora  Chiesa  di  s.  Pietro  in 
carcere. 

55.  Arco  di  Settimio  Severo,  sterrato  nel  1802.  1805.  nella  estate, 
quando  i  forzati  non  scavavano  nella  città  di  Ostia. 

56.  Miliare  aureo  rotondo,  trovato  nel  1805.,  restato. 

57.  Tempio  di  Marte  Ultore,  edificato  con  Foro  da  Augusto,  ora 
chiesa  di  s.  Martina. 

58.  Archi  di  Druso,  e  di  Germanico. 

59.  Erario  di  Saturno,  ora  chiesa  di  s.  Adriano. 

60.  Arco  di  Tiberio. 

61.  Giani. 

62.  Colonna  onoraria  dell'imperator  Foca,  colla  iscrizione  di  Sma- 
ragdo  Esarca  in  Ravenna,  che  la  dedicò  l'anno  608.;  cominciata  a  sco- 
prire nel  1815.,  e  finita  nel  1817  e  seg.  La  statua  era  di  bronzo. 

63.  Due  grandi  colonne  di  granito  rosso  ,  onorarie,  ora  colche  già 
colla  statua  di  bronzo;  pure  scoperte  nel  1817. 

64.  Strada  antica  selciata,  limite  del  Foro  Romano  ,  scoperta  nel 
detto  anno. 

B.  Explicatioii  dii  Forum  d''aprcs  Véiat  actiiel  desfouilles 
jiisqitau  21  Asnil  1855. 

La  feuille  qui  reprcsente  l'état  actuel  du  Campo  Vaccino  ne  montre 
àlavcrité  quo  la  moitié  environ  des  travaux  qui  onlété  exéculés  entre 
le  Capitole  et  le  Colisce  depuis  1827.  Elle  ne  comprend  pas  les  travaux 
entrcpris  autour  du  Forum  Pacis,  le  déblayemcnt  de  la  via  sacra  qui 
est  devant  ,  celui  du  tempie  de  Venus  et  Rome,  celui  de  1/J  pente  du 
Palatin  vis  à  vis  du  còte  de  ce  tempie  (Orto  Barberino),  celui  du  che- 
n»iu  entre  ces  deux  locali! és,  enfin  celui  de  la  3Iefa  sudans  et  de  la 
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place  cnllòrc  cnlre  le  Colisée  et  le  (empliim  Urbis,  et  celili  de  l'are 
de  Constantin.  Nolre  feuille  n'est  dcstinée  qu'à  montrcr,  oulrc  le  di- 
viis  CapitoUnus   et    la  pente  du  Capitole    qu'  il   traverse  ,  toiis  les 
deux  presque  entiòrcment  niis  h  dccouvert ,  le  Forum  romanum  mò- 
me,  et  les  fouilles  qui  y  ont  étc  faites  jusqu'  à  ce  jour.  Le  forum  est, 
selon  nous  ,  le  trapèze  qui   de  V  are  de  Scptime  Sevère  s'i'tend  vers 
le  tempie  de  Faustine  dans  une  longueur  de  650  pieds  environ,  et  une 
largeur,  diminuant  insensiblemcnt  de  190  jusqu' à  110  environ.  11  se 
trouve  a  coté  du  Forum  de  M.  Fea,  sur  la  feuille  duquel  les  vraies  li- 
mites  de  notre  forum  sont  parfaitement  reconnues  ,  toutefois  avec  une 
legère  modification,  du  còte  le  long  du  Palafium.  Celui-ci  ne  s' y  des- 
sine  pas  aussi  nettement  que  sur   notre   pian ,  parceque  l'cscalier  du 
tempie  des  trois  colonnes  y  parait  interrompre  la  continuation  en  ligne 
droite  de  la  rue  découverte  devant  la  colonne  de  Phocas.  Ce  point  ce- 
pendant  a  e'té  bien  ve'rifié,  d'après  les  fouilles  actuelles,  par  les  arclii- 
tectes,  M.  Knapp  et  Schcpplg,  qui  ont  trouvé  exacte  la  position  rela- 
tive des  deux  monumens  teli  e  qu'elle  a  été  donnée  par  M-  Caristie. 
Maintenant,  qu'on  voit  l'cscalier  de  la  basiiique,  et  la  rue  entre  elle  et 
la  colonne,  sur  une  étendue  de  80  pieds,  on  saisil  au  premier  coup 
d'oeil,  l'alignement  avec  les  trois  colonnes. 

La  restauration  du  Forum  que  nous  essayons  est  donc  d'  abord 
dans  la  combinaison  de  ce  morceau  de  pavé  antique  avec  le  pavé  dé- 
blayé,  mais  maintenant  recouvert  de  décombres,  devant  le  tempio  des 
trois  colonnesj  et  dans  celle  des  deux  bouts  de  pavé,  celui  qu'on  voit 
au  dessous  de  l'arcade  de  milieu  de  l'are  de  Septime  Sevère,  et  celui 
que  M.  Fea  assure  avoir  vu  lui-meme  devant  le  tempie  de  Faustmc.  ]\L 
Fea  nous  assure  expressément  à  ce  sujet,  qu'  à  l'occasion  du  dcblnye- 
ment   de   ce  tempie  on   vit  que  l'enceinte  imaginée  par  Serbo  devant 
ce  dernier  (restauration  qui  a  empccbé  plusieurs  topograpliesd'nppré- 
cier  la  découverte  de  ce  pavé)  n'a  jamais  existé.  Ces  deux  limites  du 
forum  reconnues  ,  deux  parallèles  tirées  à  leurs  extrémilés,  l'uno  nu 
pied  du  Capitole,  l'autre  au  pied  de  la  Velia,  fixevontalsément  les  deux 
autres  limiles. 

Le  forum,  tei  que  l'établissent  ces  ligncs,  ne  paraitra  guères  trop 
petit  ou  mesquin  à  ceux  qui  se  font  une  idée  claire  de  la  nature  des 
assemblées  populaires  qui  devaient  y  avoir  lieu,  et  des  fonclions  politi- 
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ques  qui  s^y  rempllssaient .  Il  faut  se  rappeler  en  outre  qu*  il  y  avait, 
ilans  Rome  aggrandie,  une  foule  dcjbriim  pour  chacun  des  différens 
iisages  de  la  vie  ,  à  la  totalilè  desquels  au  commencement  le  Forum 

Romanum  était  consacré. 

Enfin  il  ne  faut  pas  oublìer,  qu'une  ville  hislorique  Ielle  que  Rome, 
ayant  place  son  forum  entre  deux  coUines,  de  manière  que  le  maxi- 
mum de  sa  longueur  était  préscrit  parie  Capitole  et  la  Velia,  et  la  lar- 
geur  impérieusement  indiquée  par  l'angle  proéminent  da  Palatìum 
derrièreS.  Maria  Liberatrice,  ne  pouvoìt  l'elargir  que,  commc  elle  fit, 
par  des  portiques  et  des  basiliques  appliquées  à  sa  largeur ,  partoul  où 
les  antiquitcs  sacrées  (  les  temples  de  Vesta  et  des  Dioscures  d'  un 
còte ,  et  la  Curia  de  l'autre  )  et  en  general  la  localité  ne  s'y  opposaient 
pas  (1).  J'ose  dire  que,  les  colonies  exceptées  ,  on  ne  peut  guères  at- 
tendre  de  trouver  dans  une  ville  ancienne  un  forum,  construit  d'après 
les  proporlions  de  Vitruve  ,  et  avec  cette  pénìble  régularité  ,  dont  les 
anciens  ne  savaient  pas  apprécier  le  charme  mathématique  ,  et  qui, 
d'après  le  témoignage  de  Cicéron  lui-meme  ,  ne  se  trouvait  nulle  part 

moins  qu'  à  Rome  . 

Notre  forum  a  la  forme  oblongue,  propre  ,  selon  Vilruve  ,  aux 
places  publiques  des  villes  de  l'Italie,  à  cause  des  jeux  de  gladiateurs 
qu'on  avait  coutume  d'y  célébrer.  11  est  place  entre  les  deux  collines  , 
le  Capitole  et  le  Palatin,  comme  les  anciens  le  disent.  11  présente  une 
localité  basse,  bordée,  presque  de  trois  còtés,  de  hauteurs  naturelles, 
d'où  l'on  descendait  au  forum  par  des  rues  publiques:  là  oi!i  il  n'y  avait 
point  de  ruc,  le  forum  était  limite  par  des  édifices,  construits  sur  des 
substructions  élevécSiOu  par  des  portiques  d'une  liauteur  proportionnée. 
C'est  ainsi  que  Tite  Live  nous  dépeint  les  forum  de  quelques  colonies, 
établis  par  un  magistrat  Romain  l'an  576  (2).  Dans  sa  longueur  ce 
Forum  avait,  du  moins  originaircment,  une  pente  du  Capitole  vers  le 

(i)  Liv,  4i,  27,  In  bis  (Fiilvius  Flaccus)  forum  porticibus  tabernisque 
claudentlum  et  Janos  tres  faciendos  (locavit). 

(2)  C'est  ainsi  que  Cicéron,  parlant  de  Pacquisition  du  terrein  pour 
la  magriifiquc  basilique  de  Paullus ,  dit  à  Atticiis  :  ut  furiim  laxaremus. 
Qu'on  compare  catto  exprcssion  avec  celle  de  Plutarque  (Caes.  29)  de  la 
mème  basilique  de  Paullus:  Jiv  rÀ  «yopà  7rpO(7wzo(3'ófxyja£v.  Le  mèmc,  parlant 
de  la  Porcia,  dit  :  ^v  ù-ò  tò  ^o'SkzuTC^AO-j  tt,  v^jo^m  TrurAbcO.z. 
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còte  de  la  Velia:  elle  est  jndiquce  par  les  épithètes  dcs  Jcuii  qui  se 
trouvaient  daiis  celte  direction:  Janits  summus,  niedius,  imiis.  C'est 
ainsi  que  Piante  désigtie  un  cndroil  dans  la  partic  la  plus  éloignée 
du  Capitole  comme  ctant  in  infimo  foro. 

Maintenant  pour  que  nos  lecteurs  saisissent  d'un  seul  coup  d'ceil 
la  proportion  des  fouilles  actuelles  à  la  totajité  du  forum,  nous  dirons 
que  celui-ci  est  tout  enticr  couvert  des  décombres  des  siècles  passés  , 
à  Texception  de  la  parile  reiifennée  entre  l'escalier  de  la  basilica  Julia 
et  l'enteinle,élevée  des  trois  autres  còtés  jusqu'à  la  hauteur  de  ces  dé- 
combres autour  de  la  colonne  de  Phocas.  En  outre  les  fouilles  ont  dé- 
blayé  le  niveau  ancien  au  dessous  de  l'are  de  Septime  Sevère  dans  toute 
sa  largeur.  Enfìn  une  communication  souterraine  très-spacieuse  à  été 
établie  entre  cettepaitie  du  forum  et  celle  qui  est  renfermée  dans  l'en- 
ceinle  autour  de  la  colonne;  elle  passe  au  dessous  du  chemin  qui  sert  à 
la  communication  actuelle. 

D'après  ces  observations  générales  nous  allons  procéder  h  1'  ex- 
plication  du  pian ,  en  commencant  par  les  monumens  du  clivus  Ca- 
^ìitolinus. 

1.  TabnJariurn  et  aerariurn  sanctius:  dédié  l'an  674,  un  au 
après  la  mori  de  Sylla,  par  Lulatius  Catulus,  d'après  l'inscriplion  ori- 
ginale, qu'on  y  vii  encore  au  seizième  siècle  :  Q.  Lutatius  Q.  f.  Q.  n. 
Catulus  Cos.  suhsfructionem  et  tahidarium  de  S-  S.  faciundum  ccerav. 
Les  auleurs  classiques  appellent  toujours  aerariurn ,  l'édifìce  qui  con- 
tenait  les  archives  (lois  et  traltés  en  tables  de  bronze)  les  registres 
publics  (tabellae)  et  les  drapeaux  mililaires ,  indiquant  ainsi  par  le 
noni  general  sa  seconde  destination,  c'est  à  dire  de  servir  au  trésor  (1). 
A  la  verité,  l'édifice  grandiose  que  nous  avons  devant  nous,  marque 
encore  dans  ces  débris  indeslructibles  celle  doublé  destination.  Le  por- 
tique  du  premier  étage  vers  le  forum,  forme  de  piliers  auxquels  soni 
altaccliés  des  demi-colonnes  doriques  de  Iravertin,  donne  l'entrée  aux 
cbambres  des  archives.  11  faut  en  dire  autant  des  restes  intérieurs  du 
second  étage,  que  nous  avons  vus,  gràce  à  l'amilié  d'  un  des  premiers 
savans  de  l'Italie,   ftL  le  professeur  Sarti,  et  à  la  complaisance  de  feu 

(i)  Sveto-i.  Aug.  94.  curasse,  ne  senatus  consiiltum  ad  aerariurn  de- 
feircntur.  Tacit.  Annal.  HI,  5i.  Factum  Senatusconsultum  ,  no  tlecrcta 
patrum  ante  dicia  cicciinuin  ad  a.crJiiiiin  tlclcrrcntur. 

5* 
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le  directeur  Tofanelli.  Noiis  croyons  avoir  maintcnnnt  acquìs  inéme 
line  connaissance  exacte  du  portique  de  ce  second  étage,  pai-  Ics  mor- 
ceaux  de  colonncs  de  traverlin,  cannelées,  d'ordre  corinthien,  ayant  3 
pieds  2  pouces  de  diamctre  au  dessous  des  chapiteaux,  qu'on  a  trouvés, 
il  y  a  quclqiies  mois  ,  devant  le  portique  du  clivus  au  pied  du  tabu- 
lariuni.  Mais  il  y  a  aussi  des  parties  au  dessous  du  portique,  qui  ne  sau- 
raient  guères  avoir  appartenu  qu'  à  Vaerarium,  mais  qui  ne  paraissent 
pas  avoir  occupé  suffisamment  1'  attention  des  anliquaìres  ,  à  l'ex- 
ceplion  toujours  de  M.  Sarti  ,  dont  le  public  peut  espérer  blentot  un 
pian  détaillé  et  des  expUcations  ,  résultant  de  recberches  profondes. 
Au  dessous  du  portique  du  premier  étage,  il  y  a  une  serie  de  cliam-* 
bres  bien  conservées  ,  meme  avec  des  restes  arcliitectoniques  de 
marbré,  remplies  en  grande  partie  des  décombres  du  portique ,  et 
dans  un  éìat  d'abandon.  Ces  chamljres  sont  basses  et  ne  montrent  que 
le  soin  exlréme  de  Ics  rendre  autant  que  possible  sùres  et  inaccessi- 
bles.  Les  ouvertures  pratiquées  dans  le  mur  de  substruction  et  qu'on 
voit  de  debors,  datent  du  moyen  age,  où  ce  locai  servait  de  prison. 
La  suite  de  notre  explication  nous  rendra  meme  probable  V  existeuce 
de  pièces  plus  basses  encore.  Car  l'édifice  ,  contìgu  au  tabularium,  et 
connu  sous  le  nom  de  Jupiter  Toiians  ,  nous  parait  évidemment  étre: 
2.  Teniplum  Saturni  :  un  des  plus  anciens  sanctuaires  de  Rome  , 
rebàti  l'an  758  par  Munatius  Plancus  et  place,  selon  Servius,  a/ì^e  eli- 
vwn  Capitolinum,  juxta  Concordine  templum  :  sclon  Varron  «  infau- 
cibiis  »  (cf.  Den.  d'Hai  1,  34-  VI-  e.  38).  Ce  tempie  contenait  le  trésor 
pour  les  dépenses  courantes,tandis  que  VcBrarium  sanctius  élait  desti- 
ne au  trésor  de  réserve  (1).  On  peut  assigner  au  trésor  ordinaire  (corn- 
ine dans  le  parthénon)  Vopisthodome.,  dont  on  voit  les  restes  au  fond 
de  la  cella,  formant  une  chambre ,  dont  le  sol  est  de  4  pieds  plus  élevé 
que  celui  du  tempie  ,  largo  de  50  pieds  carrés  environ  ,  ayant  der- 
rière  un  mur  antique  mais  mauvals ,  appuyé  à  la  substruction  du  ta- 
bularium :  au  devant  on  voit  des  indices  d'une  porte  ,  qui  la  fermait. 
Mais  de  plus ,  d'après  le  recit  de  Lucain  et  la  manière  doni  en  generai 

(i)  Liv.  XXVII,  Ceter.i  cxpedientibus  quae  ad  belluin  opus  erant 
consulibus,  aurmn  vicesiniariumquod  in  sanatori  aerario  ad  ultimos  casus 
scrraretur  premi  placuit.  Cf.  Ciò.  ad  Att.  20.  M.  Verrem  III.  Cacsar  B. 
C.  I.  etc. 
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I«s  auteurs  classiqiics  le  dcslgnent  coinme  trdsor,  fi  faut  chercher  daiis 
ce  tempie  l'entrée  à  Vaerariiim  sanctius.  Noiis  croyoiis  la  voir  dans  le 
passage  ctroit  entre  cet  édifice  et  le  tempie  de  la  Concorde,  fer- 
mée  de  devant  par  une  porte  ,  dont  on  rcconnait  aiscmcnt  Ics  traccs , 
et  ayant  au  fond  une  chambre  voutce,  qui  scrvait  de  vestibule  à  l'en- 
tree au  trésor  mème,  Icquel  était  dans  Ics  soutcrrains  du  tempie,  «/mo 
tempio  »  sclon  Ics  expressions  de  Lucain,  dans  le  récit  cloqucnt  do  la 
scène  qui  eiit  lieu  ici  entre  Cesar  et  Metellus ,  ce  dernier  voulaul  dó- 
fendre  l'entree  du  trésor  (Pliarsal.  Ili   11 5.  suiv.)  : 

pugnaxqiie  Metellus 

Ut  videt  Ingenti  Saturnia  tempia  revelli 

Mole,  rapit  gressus  et  Caesaris  agmina  rumpens 

Ante  fores  nondum  reseratae  conslitil  aedes. 
Metellus  est  enlevé  de  force  par  les  soldatsde  Cesar,  et  lo  poetc  (ioulinue; 

Prolinus  abducto  paluerunt  tempia  ]\Ietello  : 

Tunc  riipes  Tarpcja  sonat,  magnoquc  reclusas 

Testatur  stridore  fores:  tunc  conditus  imo 

Eruitur  tempio  multis  intactus  ab  annis 

Romani  census  populi 

C'est  par  cet  arrangement  que  s'expliquent  les  paroles  de  Ci- 
céron,  dans  son  traité  de  oiUcIis  (III,  25)  où  en  parlant  du  conllit  de 
devoirs,  il  propose  le  cas  d'un  fils ,  qui  sait  que  son  pére  est  occupé 
à  conduire  une  mine  dans  l'aerariuni  :  si  pater  cuniculos  agni  in  ae- 
rariiim.  Probablement  il  y  avait  une  communication  des  souterrains 
de  la  cella  avec  le  sanctius  aerarium  ,  qui  ne  saurait  avoir  été  qu'au 
dessous  des  chambres  basses  dont  nous  avons  parie. 

C'est  dans  le  passage  étroit  entre  les  deux  temples  que  fut  trouvce 
en  1820,  et  comme  on  nous  l'a  assuré  dans  le  temps,  à  sa  vérilable 
place,  une  base  portant  l'inscription  suivantc:  Divae  Piae  Faustinae 
Viator  Q.  (Quaestoris)  ab  aerano  Saturni.  Elle  se  trouve  mainlenant  auj 
portique  du  labularlum.  —  L'are  trionphal  de  Tibère  était  selon  Tacite 
(Hist.  II,  41)  «  propter  aedem  Saturni  ». 

5.  Porticus  clivi  et  schola.  Qnatre  chambres  voutées,  au  dessous 
de  la  rue  moderne ,  qui  a  recu  ici  un  are  magnifique  pour  les  lais- 
ser  voir.  Ellos  sont  hautes  de  22  pieds  environ,sur  dixhuit  de  profon- 
dar, ayant  pour  fond  le  terreiu  naturel,  ou  le  rochcr,  rovutu  daus  la 
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plus  gvanóe  partie  de  gres  blocs  du  tuli  iiième  de  la  montagne.  Ces 
chambrcs  s'clòvent  ainsi  au  còte  droil  dii  clivus  qui  passe  presque  aii 
niveau  de  Icur  seuil  en  marbré.  On  volt  encorc  des  rcstes  du  pavé  et 
du  revetement  des  mius  de  la  moine  matière.  Dcs  colonnes,  placées 
dcvant  l'entrée,  formcnt  un  portique  toni  de  marbré.  Arrivé  devant 
l'angle  du  tabidarium ,  la  serie  des  chambres  et  la  ligne  du  porliqua 
devant  elles  continuent  en  angle  obtus:  les  pièces  s'étendent  ici  juscju'au 
murdu  tabularium.La  fin  de  celle  Ugno  n'est  pas  encore  déeouverte.  Le 
niveau  ancien  devant  ces  deux  lignes  de  portiques  a  élé  mis  à  découvert 
cesjours  derniers  dans  une  ctenduede  20  pieds  environ.  11  presente 
un  pian  horizontal  ,  pavé  en  marbré,  comme  une  platea  (place). 

Nous  reconnaissons  dans  cet  ensemljlc  des  scliohv  ,  terme  propre 
de cbambres ,  où  s'assemblaicnt  les  corporations  nombieuses  de  notaires 
et  d'autres  fonctionnalres  publics  ,  qui  paraissent  avoir  eu  leurs  scances 
près  du  Capitole.  Les  murs  latéraux  en  brique,  et  meme  les  chapiteaux 
et  autres  ornemens  en  marbré,  nous  montrent  le  style  de  la  seconde 
partie  du  deuxièmc  ou  tout  au  plus  du  troisième  siede:  d'après  l' in- 
scription  de  l'entablement ,  pubi  ice  et  illustrée  dernièrement  par  notre 
cher  collègue  ,  M.  le  Dr.  Kcllcrmann  ,  Agorius  Vedius  Prffitextatus, 
préfct  de  Rome  dans  l'annce  367  de  noire  ère  ,  y  élablit  avec  le  faste 
de  superslition  qui  marque  la  dcrnière  epoque  du  paganismo  mourant , 
les  images  des  douze  gvandes  divinilés  (1).  Mais  il  est  impossiblc  de  ne 
pas  se  rappcler,  en  voyant  ce  portique,  le  récit  de  Tacile  sur  l'assaut 
donne  au  Capitole  par  les  Vitelliens:  «  Cito  agmine  forwii  et  immi~ 
neiitia  foro  tempia  praitervecti ,  erigunt  aciem  per  adversum  coUem  , 


(i)  J'ajoute  ici,  sur  ce  personnage  remarquable  quolques  notices  his- 
toriques,  qucM.  Kcllermann  vient  de  me  cominuiiiqiier.  Tuus  les  autoiirsdu 
temps  ,  Macrobius,  Syinmaque,  Zosimus  et  autres  le  rcpiésentent  cornine 
le  plus  fort  soutieadu  paganisme.  Il  usa  de  son  autorité  quand  il  poiivait, 
contre  les  chrétiens  (Aminian. Marceli.  XXVH  ,  21).  Seloii  lo  moine  aulcur 
il  fit  demolir  ics  inaisons  particuliéres  ,  qui  avaient  ctó  adossóos  aiix  tem- 
ples,  en  opposition  aux  anciens  règlomcus  rcligioux.  Le  motif  secret  de  ce 
zéle  fanatique ,  résulte  de  ranecdote  que  st.  Jerome  nous  a  conservóc.  Le 
pape  Damasus  lui  ayant  fait  connuìtre  ses  plaintes  de  ce  qu'il  poitrsuivait 
le  christianisme  avec  tant  d'achaiuement,  il  rcpondit:  «  Facile  me  Roma uìb 
urbis  episcopum  ,  et  protiuus  Cluistianus  ero  ». 
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toSque  wl  prìinaS  arcU  CapUolinnc  fores.  Erant  anliquitus  porticus  in. 
laieve.  clivi ,  dexirce  suheuniihus ,   in  quarum  icciam  egressi ,  saxls 
tegulisque  Yitellianos  obiuclianl  ».  Lcs   exprcssions  de  Tacite   n' iin- 
pliqucnt  point  qu'il  n'y  eut  plus  de  son  temps  de  porliques  à  rendroit 
que  nous  avons  deVant  nous  :   au  contraire ,   il  parie  ici  de  portiques 
ìinciens  qni ,  encore  plus  préciscment  que  les  aulres ,  se  trouvaient  dcS 
temps  anciens  ti  la  droite  dii.  divus ,  pour  ceux  qui  monlaient  au  Ca- 
pitole,  c'esl  à  dire  des  portiques  ayanl  leur  entree  en  angle  droit  avcc 
la  ligne  des  colonnes  devant  les  quatre  chambres  sous  la  rue  moderne, 
et  donnant  alnsl  sur  la  conllnuation  du  clivus  au  dela  de  la  mcine  rue. 
Cette  panie  des  portiques  capllolins  parait  avoir  disparu  au  temps  de 
Tacite  :  un   portique  allant  du  tempie  de  Saturne  au  Capitole  existait 
déjà  avant  Fan  578  de  la  ville.  Car  ce  fut  dans  cclte  annce  que  les  deux 
frères  Ogulnii ,  censeurs  ,  le  (ìrent  paver,  selon  Tite  Live  (XLI427)  : 
«.  clivum  Capitolinuin  silice  sternendum  curaverunt,  et  por/icwn  ab 
tede  Saturni  in  Cajntolium  ad  senaculum  ac  super  id  curiam  ». 

4.  Schola  scriharniii ,  Ubrariorum  et  pra;conum  (Bdilnim  carw 
lium  ,  connue  d^ìprès  iliilus  sous  le  nom  de  Schola  Xantha.  D'après 
la  dcscrìption   de   Lucius   Faunus   et  Aldroandi  ,  il  est  impossible  de 
méconnaìtre  V  identitc  des  mèmcs   chambres  ,    découverles   de    leur 
temps  près  de  Tédifice  des  huit  colonnes  et  portaut  une   ìnscription 
avec  la  désiguatlon  indiqucc,  avec  les  trois  chambres  que  les  dernières 
fouilles  nous  ont  montrces  de  nouveau  a  cette  place.  Ellcs  sont  sera- 
blables  à  celles  que  nous   venons  de  décrire,  mais  dépouillées  de  tou6 
leurs  ornemens   architectoniques.  On  les  trouva   décorées   d'une  frise 
dorique  en  marbré.  Bebryx  Drusianus  (ce  qui  nous  reporleau  temps  de 
Tibòre)  (1),  A.  Fabius  Xanthus ,  un  de  ceux  qui  restaurèrent  ces 
chambres  ,  et  du  nom  duquel  le  prétcndu  Rufus  aura  ibrmé  Tappel- 
lation  de  Schola  Xanlba  ,  y  consacra  les  images  de  sept  divinités.  La 
base  d'une  statue  de  Slilicho  fut  aussi  trouvce  ici. 

5.  Templum  Vespasiani.  La  dédicace  de  ce  tempie  se  trouvait 
sur  le  portique  de  devant ,  situé  sur  une  rue  de  jonction  entre  le  vicus 
Ja^aiius  et  le  clivus  Capitolinus.  Le  portique  de  slx  colonnes  de  front, 

(i)  Voyez  les  observations  Hii  D.Kcllciniann  dans  le  Bullctin  de  i832 
pag.  38,  n.  MIA. 
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fjiie  nous  Yoyons  mnintenanl,  est  le  porfiqiie  place  tlorrièrc  le  tempie, 
lequel  de  ce  còte  neparait  pas  avoir  eu  un  escalier,  car  la  siibstruction 
asscz  bien  conservée  des  slx  colonnes  devrait  en  montier  les  traces.  En 
conséquence  d\ine  restauration,qui,à  cause  du  caraclcre  barbare  qu  clic 
porle ,  ne  peut  giùres  tire  antérieure  à  la  fin  du  quatrième  siede  ,  on 
placa  ici  l'inscrlption  qui  en  conserve  la  mémoire  aujourd'bui.  L'rzno- 
nymiis  d'Eiusicdlen  ,  au  buiticme  siècle,  vit  dans  son  enticr  ce  tempie, 
cornine  ceux  de  Saturne  et  de  la  Concorde ,  et  a  conserve  les  inscrip- 
tions  respectives  de  tous  les  trols,  placées  dans  leur  ordre  naturel  (1)  : 
Senatus  populusq.  romanus  incendio  consumptum  reslituit  divo 
Vespasiano  Augusto.  S.  P.  Q.  R.  Impp.  caess.  Severns  et  Antoninus  pii 
felic.  aug.  restituerunt.  S.  P.  Q.  R.  sedcni  concordia?  velustate  con- 
lapsam  in  meliorem  faciem  opere  et  cultu  splendidiore  restituerunt. 

6.  JUdes  Concordice  ,  bàlie  par  Camillus,  rebàtie  par  Tibère  ,  en 
lionneur  d'Auguste  et  de  Livia. 

7.  Clh'us  asyli. 

8.  Caìcer  3/urner(iniis  v  imminens  foro  ». 

Cute  Occidental  du  Forum ,  au  dessous  da  Capitole. 

9.  Arcus  Septimii  Severi.  Les  dernières  fouilles  nous  onl  fait 
connaìlre  toute  la  profondeur  du  soubassement  revétu  de  marbré.  Le 
socie ,  sur  lequel  il  s'élève ,  répose  sur  le  pavé  mcme  du  forum.  Le 
revelement  de  marbré  n'a  manqué  originairement  qu'au  socie  au  dessous 
de  l'arcade  de  milieu  ,  ce  qui  est  une  preuve  de  plus  (s'il  en  faut  une) 
que  celle  direction  est  aussi  ancienne  que  l'are. 

10.  Miìiariuvi  aureum ,  erige  par  Auguste,  selon  Pline  (Hlst. 
N.  ni,  9)  «  in  capite  fori  »  d'après  Svet.  (Otho  6,  cf.  Plul.  Galba  25. 
Tacit.  Hlst.  1 ,  27)  «  in  foro  sub  (ede  Saturni  ».  La  base  majcslueuse  , 
formée  de  trois  cercles  dont  le  supérieur  est  plus  petit  que  celui  sur 
lequel  il  s'élève  ,  portait  une  colonne  de  marbré  ,  converte  de  bronze 
dorè ,  le  morceau  qui  en  exisle  et  qui  se  trouve  parmi  des  ruines  éparses 
à  coté  de  la  base ,  se  monlre  comme  tei  par  le  manque  de  poli ,  et  les 
Irous  qui  y  soni  praliqués  pour  la  couverture  en  metal.  Au  reste  il  n  y 

(i)  Je  donne   T  inscription  d'après   le  fac-simile  que  je  possedè  de 
Toriginal  de  cotte  précicuse  coUection,  copie  faite  sous  les  ycux  de  Nie- 
buhr,  qui  in'ea  ilt  préecut. 
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avait  probnblemcnt  de  grave  sur  ce  inillarinm  que  la  dìsfancc  du  corn- 
liiencement  du  forum  h  toutes  les  porics  de  Rome  :  peut-etre  aussi  le 
noni  ,  la  longueur  et  le  terme  dcs  grandes  routcs  qui  commencai'ent  à 
ces  portes.  La  dcscriplion  de  Plutarque  lail  dcjìi  cntrcvoir  l'opinion 
populaire.,  quc  toulcs  Ics  routes  de  Tllalie  y  aboutissaient:  opinion 
qui  donna  à  ce  monunient  dans  les  sicclcs  de  la  dccadence  le  nom 
à^Umbiliciis  lìomce.  Cesi  ainsl  (ou  plutòt  umhilìcum)  que  l'Anonyme  le 
nomme  trois  fois  a  cette  place  en  disant:  uS.Scrgii  (église  balie  sur  la 
partie  anicrieure  du  tempie  de  la  Concorde ,  dctruitc  au  seizicme  siede) 
ubi  umhiliciini  Boince  ». 

1 1 .  12. 15.  14.  Bases  de  staiues  Itotìoraires.  Une  des  quatre  paraìt 
devoir  ciré  la  Basis  Constantini,  dont  l'Anonyme  donne  l'inscription 
ici,  c'est  à  dire,  suivie  de  cclles  de  l'are  triouiphal  et  des  tiois  temples 
du  clivus.  Elle  est  ainsi  concuc  :  D.  N.  Constantino  maximo  pio  felici 
ac  Iriumpliatori  scmper  augusto  ob  amplificatam  toto  orbe  rempublicam 
factis  consullisq.  S.  P.  Q.  R.  Dedicante  Anicio  Paulino  juniore  C.  V. 
cons.  ord.  pra'f.  urbi.  On  y  a  souvent  joint ,  comme  faisant  parile  de 
la  mcme  inscription,  mnis  a  tort, celle  du  tempie  de  la  Concorde,  que 
l'Anonyme  donne  avec  celles  des  deux  autres  temples. 

Or  comme  le  mcmc  auteur,  dans  l'autre  partie  de  son  ouvrage  , 
qui  contieni  l' indicalion  du  cbcmin  entro  les  principales  cgllses  de 
Rome,  nomme  plusieurs  fois,  après  le  passage  de  l'are,  et  avant  celui 
du  Forum  romanum ,  à  gauche  l'église  de  Sf.  Adi  ien  ,  à  droite  Cavallus 
(ou  Eguiis)  Constantini  ^  il  est  imposslble  de  ne  pas  supposer  que  cette 
statue  ne  fùt  en  vérité  celle  de  Conslantin,  à  laquelle  appartieni  la  base 
et  l' inscription  mentionnées  :  malgré  qu'au  treizième  slècle  nous  trou- 
vions  designò  sous  le  meme  nom  ,  de  Cavallus  Constantini ,  la  statue 
de  Marc  Aurèle  ,  alors  à  la  place  du  Latcran.  Le  monument  n.  1 1  se 
trouvant  a  gauche  de  celui  qui  passe  par  l'are  ne  sauroil  avoir  été  in- 
diqué  par  l'Anonyme  et  il  est  de  plus  peu  considérable  :  n.  12  est  mie 
pièce  Youtée  encore  plus  mesquine  et  de  la  plus  mauvaise  epoque.  N.  15 
est  une  base  dont  il  reste  deux  dt'grós  de  marbré,  mais  hors  de  tout 
aligncmcnt  avec  l'are  de  Sepllmc  Sevère  ,  et  ti  op  peu  considérable  ,  k 
ce  qu' il  parali,  pour  la  statue  de  Conslantin.  La  position  de  n.  14 
conviendrail  parfaiiement:  malheurcusemenl  le  déblaycmcnt  n'est  pas 
encore  assez  avance  pour  décider  la  queslion-  On  voit  un  mur  de  gros 
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Mocs  Je  travpilln  ,  large  de  12  pieds  enviroTi,  long  de  20.  Dans  Sf» 
loiigueur  II  s'élève  sur  un  socie  de  marbré:  la  llgne  de  celui-ci  paraìl 
eiicore  continuer.  Cesi  ce  monument  qui  a  délerminé  la  direction  du 
p;»ssage  souterrain  enlre  l'are  et  la  colonne  de  Phocas.  En  aucun  cas 
nous  ne  pourrions  cependcinl  rcconnahre  dans  ce  inur  la  limite  du 
forum  vers  le  Capitole,  parceque  nous  laisserlons  ainsi  dchors  le  niilia- 
rium  aureum  ,  place  sur  le  meme  niveau  et  entouré  encoie  aujourd  hui 
du  mètne  pavé  de  travertin  ,  qu\m  vieni  de  découvi  ir  ici  et  que  nous 
\oyons  autour  de  la  colonne  de  Pliocas. 

Celle  limile  doit  au  contraire  ùlre  une  ligne  parallèle  avec  le  socie 
indiqiic  ,  renfermant  Fare  et  le  miliariuin.  Une  Ielle  ligne  arrlverail  à 
l'angle  des  huit  colonnes  ,  où  aboutit  égalemenl  en  ligne  droite  la 
grande  rue  devant  la  basilica  Julia  ,  qui  forme  la  limile  de  la  largeur 
du  forum  vers  le  Palalin.  Probablement  II  y  avait  sur  celle  ligne  un 
porlique,  formant  une  lerrasse  sur  la  bauteur.  Dans  le  moyen  Age 
peut-élre  on  a  ici  empiete  sur  le  forum,  car  on  volt  des  resles  de  pavé 
forme  de  pierres  antiques,  considérablemcnl  au  delà  du  miliarium.  La 
continuatlon  de  la  rue  longeanl  le  tempie  de  Vespasien  forme  le  com- 
mencement  du  vicus  Jugarius,  qui  avait  de  Tautre  còte  la  basilica  Julia. 
Le  passage  suivant  de  Festus  ,  (v.  Servilius):  uServilius  lacus  (une  fon- 
talne  publique)  appellabalur  ab  co  ,  qui  eum  faciendum  curaverat  in 
princìpio  vici  Jugarii^  continens  basilicce  Julice  »  gagne  un  iiitérct 
nouveau  par  la  découverte  de  celle  basilique. 

Cvic  meridional  du  Forum  ,  vers  le  Paini iiim. 

14.  Basilica  Julia  s.  Caii  et  Ludi.  Une  rue  des  plus  larges  ,  de 
23  pieds  environ,  séparé  le  forum,  doni  le  pavé  montre  ici  une  marge 
relevée,  d'un  cscallcr  de  marbré  ,  Irès  mallraité  par  le  temps.  Cet 
oscalier  a  deux  et  trois  dégrés,  séparés  d'une  lerrasse,  large  de  4  picds, 
couvrant  un  condult  qui  passe  lei  sous  terre  pour  porler  les  eaux  dans 
la  cloaca  maxima  qui  est  plus  basse.  On  volt  cet  escalier  h  découvert 
mainlenant  sur  une  ligne  de  80  pieds.  Nous  reconnùmes  déjà  dans  le 
Discours  de  1833  dans  celle  localilé  la  basilica  Julia  ^  forts  surtout 
du  passage  du  monumentum  Ancyranum:  <>  Forum  Julium  et  hasilicam 
qu?c  fuit  Inter  rrdem  Casloris  et  aedem  Salumi  ,  coepla  profligalaque 
opera  a  patre  meo,  perfeci ,  et  eandem  basilicam  ,  consnmj^.tam  inccn- 
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filo  ,  ampliato  ejns  solo  sub  litnlo  noininls  filiornin  meormn  incohavì,  et 
si  vivLis  non  pcrfccissein,  pcrfici  ah  hereclil)us  mcis  jiissi  ».  M.  Gerhard 
a  cté  le  premier  li  tirer  parti  de  ce  passage  pour  délermincr  la  siluation 
de  la  hasiliqiio  ,  dans  su  hrocliure  «  sulla  hasilica  Giulia»  insérée  dans 
les  Effemeridi  de  1 824,  plcine  d'crudilion  et  de  crif  ique.  Nous  avons  re- 
staurc  cet  édifice  d'après  le  pian  ancien  de  la  basilica  ^Emilia,  vis-à-vis 
de  laquelle  elle  fui  hàtie  (1).  Une  fouille  du  seizieme  siècle  (  Flamin. 
Vacca  4)  au  cimctiòrc  de  la  Consolation  (derrière  le  fcnil  )  livra  une 
statue  de  Jules  Cesar  en  costume  consulaire  ,  ornemenl  très-na!urel  de 
notre  édificc.  On  peul  se  former  une  idée  de  la  magnificencc  des  reste» 
qu'on  est  sur  de  trouver  par  un  déhlayement  rt'gullcr  au  terrein  sous 
le  fénil  ,  d'après  le  recit  des  fouilles  de  1742,  décrites  par  Ficoroni 
(  Fea,  Misceli,  p.  159).  Les  fouilles  du  baron  de  Fredenheim,  dirigécs 
de  la  Madonna  delle  Grazie  vers  les  trois  cnlonnes  (  indiquées  dans  la 
feuille  de  M.  Fea  n.  45  près  de  notre  escalier)  fìrent  trouver  la  liste 
des  Kalafores  (ou  huissiers)  Poniificum  et  Flaminiirn  ,  qui  convieni 
parfaitement  à  la  basilique.  Toutes  ces  preuves  oiitétéenfin  couronnées 
par  la  découverte  de  l' inscriplion  trouvée  sur  la  hauteur  de  l'escalier, 
puhliée  dans  le  Bullctin  précédcnt  par  notre  chcr  collègue  le  docteur 
Kellermann.  Elle  nouime  la  basilica  Julia,  ornce  par  Gabinius  Vettius 
Prohianus ,  préfet  de  Rome  en  577.  Cesi  sin-  cctte  basilique  qne  sont 
orientées,  quoique  mal,  et  la  base  de  la  coìoiiiie  de  Phocas,  et  les  trois 
bases  de  colonnes  honoraires  de  granite  qui  se  trouvcnt  enfre  rette 
colonne  et  la  basilique.  L'inscription  de  la  colonne  est  du  còle  oppose. 
16.  Tcmplimi  Casloris  et  Pollucis:  magnifiquement  rebati  sous 
Auguste  par  Tibère  :  c'était  l'édifice  le  plus  procbc  de  la  basilique  du 
còle  gauche.  Celali  ce  mcme  tempie  dont  Caligula  fit  le  vcstihule  du 
palais  ,  en  poussant  les  murs  de  celui-ci  jusqu'à  la  cella  (2).  Quoique 

(i)  Noiis  ne  ponvons  pas  admcttre  le  fragment  chi  pian  capitolin  avec 
VLIA  ,  parceqne  TétUfice  qu'on  y  volt  ne  consiste  quVn  arcailes ,  n'ayant 
ni  colonnes,  ni  la  partie  qui  distingue  une  basilique  d'autics  portiques  , 
la  tribinie.  Le  tribunal  ,  ciitdiii-é  des  subsellta  (v.  la  trihinie  ou  Vapsis  de 
la  bas.  /Ein.)  est  nomine  expii'ssénient  par  l'Iine  le  jeune  (  Lpp.  VI,  Zz). 

(2)  Snéton.  Calig.  22.  Partem  palatii  ad  forum  usqne  promovit,  atqiie 
tede  Castoris  et  Pollucis  in  vestibuhini  transfigurata,  consistens  s<'«pe  inter 
tratrcs  deus  medius,se  adoranduui  adcuntibus  pri«bebat. 
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Claude  rcnclit  rédifice  aux  divinilés  outrag(5cS  que  Cnllgula  nominait 
ses  portiors, maison  volt  encore,  précisément  den  ière  le  tempie, de  su- 
perbes  rcstes  de  constructions  impériales/dont  aucune  aulre  partie  ne 
s'approche  si  près  da  forum.  De  ces  constructions  Caligala  jetant  un 
pont  sur  le  tempie  d'Auguste  (1)  (de  la  oiizicmc  région ,  du  Palatin) 
place  entra  le  sancluaire  des  Dioscures  et  la  basilica  Julia  ,  par  le  toit 
de  laquelle  il  s'amusa  quelquefois  à  passer  (2)  ,  arriva  au  tempie  de 
Juplter  Capitolin  (  hauteur  de  Monte  Caprino).  Personne  ne  nie  que  le 
sanctuaire  des  Dioscures  ne  donnàt  sur  le  forum.  Cesi  de  là  que  Sylla 
(Plut.  e.  53)  parla  un  jour  au  peuple. 

17.  Mdes  VestcB.  Les  auteurs  placent  le  tempie  des  Dioscures 
très  près  de  ce  sanctuaire:  les  Dioscures  firent  leur  apparilion  au  forum 
près  du  tempie  de  Vesta ,  dit  Denys  d'  Hnlicarnasse ,  et  c'est  à  cet 
endroit  qu'on  leur  érigea  un  tempie.  Tel  le  décrivenl  les  paroles  de 
Martial  (.1,  71): 

Quacris  iter?  dicam  :  vlcinum  Castora  canee 
Transibis  Vestse  virgineamque  domum. 
Cétait  donc  probablement  entre  les  deux  temples  qu'il  y  avalt  le  fnus 
ou  laciis  (fontaine)  Jiiturnce  :  junctafotili  (Juturn?e)  cedes  eoriim  [Ch- 
storis  et  Poli.)  dit  Yalerius  Maximus  (I,  6):   Denys  d""  Halicarnasse 
la  place  une  fois  à  còte  du  tempie  de  Vesta,  une  autre  fois  à  còte  de 
cclui  des  Dioscures.  Ainsi  le  lieu  que  nous  avons  assigné  au  sanctuaire 
de  Vesta,  est  déjà  assez  bien  determinò  par  le  voisinage  du  tempie 
de  Caslor.  Mais  une  preuve  directe  ,   et  entièrement  indépondante  de 
l'aulre,  nous  indique  cette  m*me  localité  avec  une  précision  égale  : 
ce   sont  les  inscriptions  en  P  honneur  de  plus    de    douze    Vestalcs , 
trouvées  ici ,  c'est  à  dire  près  de  s.  Maria  Liberatrice,  au  commen- 
cement  du  seizième  siècle.   L'  assertion  de  Pomponius   Lffitus  ,  à  la- 
quelle  ajoutèrent  foi  Albcrtini  et  Andreas  Fulvius ,  ses  contemporains, 
qu'  il  avait  vu  deux  inscriptions  en  marbré,  constatant  le  nom  du  tem- 
pie des  Dioscures ,  lirces  derrière  les  trois  colonues  ,  près  d"un  petit 


(i)  Id.  ib.  super  templum  clivi  Augusti  ponte  transmisso  Palatiuin 
Capitoliumque  coujuiixit. 

(a)  Id.  e.  37.  nuninios  non  mciiiociis  summae  e  fistigio  basilica  Juline 
per  aliquot  dies  sparsit  in  plebem  (c'est  à  duo  sur  le  foiuui). 


snnclnaire  de  la  Viorgc  acl  ponllculum  ,  ne  Jevrait  donc  point  ^tre  re- 
jolce  comme  une  fahle.  C'est  préciscment  dans  cette  direction  que 
noiis  devons  cherclier  : 

18.  TjUCus  VestcB  ,  la  forèt  sacrée ,  qui  a  dù  servir  de  lieu  de  sé- 
pulture  aux  vicrges  Vcslales.  Voila  comme  la  dcpcignent  Titc  Live  et 
Cicéron ,  en  parlant  de  la  voix  celeste  entendue  dans  cet  endroit  Fan 
avant  la  prise  de  Rome  par  les  Gaulois:  «  in  nOi'a  via  »  ,  uhi  nunc  sa- 
cellum  est ,  siipra  (sdein  Vestce  (Tite  Live  V,  52):  «  exaudita  vox  a 
luco  VestcB  ^  qui  a  Palalii  radice  in  novam  viam  devexus  est«.  (Cic. 
de  Divinit.  1,  45). 

Devant  le  tempie  ,  donnant  sur  le  Forum  ,  il  y  avait: 

19.  ^trium  VestoR  ,  idenlique  avec  Fegia ,  ou  Eegia  Numrr;  ,  ou 
domiis  pontijicis  maximi ,  la  residence  officielle  du  ponlifex  maximus. 

coté  orientai  da  Forum ,  au  dessous  de  la  Velia. 

La  longueur  du  Forum  ne  peut  pas  s'étendre  jusqu'à  Ss.  Cosma  e 
Damiano  :  des  fouilles  ,  rapportées  par  Sante  Bartoli ,  montrent  que 
l'espace  eniicr  devant  cette  église  était  rempli  dV'difices  antiques.  De 
l'autre  còte ,  le  pavé  devant  le  tempie  de  Faustine  éfant  au  niveau  du 
forum  ,  meme  plus  bas  qu'aulour  de  la  colonne  de  Phocas,  prouve  que 
le  tempie  donnait  sur  cette  place.  A  còte  de  celui-ci  il  y  avait  nécessai- 
rement  une  rue:  nous  croyons  que  celle  ,  qui  forme  la  limite  du  forum 
au  dessous  de  la  Velia  ,  était  en  méme  ligne  avee  elle ,  à  cause  d'un 
fait  précis  rélalif  à  la  situation  de  l'édifice  principal  de  ce  coté  : 

20.  /Edes  divi  Julii.  Le  corps  de  Jules  Cesar  fut  brulé,  d'après 
Appien  (1)  devant  la  regia  [^c/.a'Ckzto-ì) ,  et  c'est  à  cet  endroit  que  fut 
consacré  un  autel ,  et  plus  tard  erige  un  tempie.  Sa  situation  à  l'extré- 
mité  du  forum,  sur  une  très  haute  substruction  (à  cause  de  la  pente 
delaVelia),  vis-à-vis  du  Capitole,  est  parfailement  dcpeinte  dans  deux 
passages  d'Ovide  : 

Fratrihus  assimilis,  quos  proxima  tempia  tenentes  (lesDioscures) 
Divusfli  excelsa  Julius  tede  videt. 

(i)  Bell.  civ.  II,  p.  52  1.  'Ec  rrjv  àyooàv   a-jòii  s^scav ,  hj^ix  rò  Tzuky.t 

Ttpwv  K'-tOÌlU.i-JO^. 
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Et  Mclainorph.  XV,  841. 

....     ut  sernper  CapitoUa  nostra  fonimqiie 
Divus  ab  excelsa  prospectet  Julius  splIc. 
Cettc  dernière  expression  noiis  apprenrl  qu''en  regardaut  de  son  tempio 
le  Capitole ,  Cesar  avait  en  mime  tcmps  devant  lui  le  forum  :  or  élant 
place  sur  le  forum  ,    commc  nous   le   savons  ,  il   ne  pouvait  guères 
avoir  une  autre  place  que  celle-ci. 

21.  lìosfra  Julia  placés  devant  le  tcmplum  de  D.  Julius,  selon 
le  témoignage  exprès  et  très  instructil' de  Siiélon  et  de  Dion  (1). 

22.  Fornix  Fabius,  Arcus  Fabianiis.  Sa  place  sur  la  via  sacra  , 
près  de  la  Regia  est  indiquce  clairemenl  par  Asconius  (ad  Verr.  I,  7): 
Fornix  Fablanus  arcus  est  jiixta  regi  ani-,  in  sacra  via,  a  Fabio  Cen- 
sore constructus  (la  statue  du  vainqueur  des  Allobrogcs  était  placce 
sur  sa  hauteur):  un  sclioliaste  anonyiue  au  passnge  cité  de  Cicéron  le 
désigne  :  n  prope  Vestam  i>  :  un  troisième  :  «  sacram  ingredicntibus 
viam  post  templum  Castoris  ».  Selon  toutes  ces  cxpresslons,  on  devrail 
le  piacer  \\  l'angle  de  ce  còle  du  forum.  Le  passage  souvent  cito  de 
Trebellius  Pollio  dans  la  vie  de  Salonìn  paraìt  cependant  le  fixer  plutòt 
à  l'angle  oppose  devant  le  tempie  de  Faustine.  «  Fidi  denique  hactenus 
statua  (*Salonini)  in  pede  montis  Romulei ,  boc  est  ante  sacram  viam  , 
infra  (comme  il  faudra  probablement  corriger  Vinfra  du  texte)  templum 
Faustina  advecta  ad  Arcum  Fabianum».  Trebellius  Pollio  distingue 
ìci  deux  places  dilTérentes  de  la  statue  de  Fempereur  ,  qui  toutefois 
n'éxistait  plus  alors  ni  dans  Fune  ni  dans  l'autre:  celle  qu'elle  avait 
occupée  d'abord ,  et  celle  où  elle  fut  transportée  plus  tard.  Quant  à 
cette  dernière,  il  est  clair  que  la  statue  avait  été  transportée  près  de 
l'arcus  Fabianus.  La  première  place  est  décrite  avec  la  rhélorique  du 
temps ,  comme  étant  au  pied  du  Palatin  ,  devant  la  voie  sacrée  :  ce  qui 
exclut  une  mention  du  tempie  de  Faustine,  comme  devant  préciser 
mieux  la  position  déjà  indiquce.  11  faut  donc  rapporter  ces  paroles  k 
Findication  du  second  emplacement.  Je  renonce  d'après  ces  explica- 

(i)  Siiéton.  Au^.  e.  180.  EifLìiiam  Iniidafiis  est:  prò  cede  D  JuUi  ^ 
Tiberio,  et  prò  roslris  sub  veteribu.s  a  Dni.so  Tiberii  (ìlio.  Dion.  LVl,  3  j. 

Tl^orzBziTTii  Ti];  yli-jr,;  Ìtzitou  S  TQ[L7]y  ofif/.o  ù  ph^aro:;,  à~ò  pi5i>  ìy.sivou 
ò  Ac,S(70?  T«  àvé^vw  Ùttò  <Jè  rrov  Its&wv  sp.pó/wv  rròv  'Iouajmv  o  Ttpiu.o; 
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cations  à  une  oiHnion  dócidéc  sur  la  place  précise  de  ce  inonument, 
|H;Ps;iiit  loulcfois  qu'il  élail  à  l'angle  gauche  ou  à  l'angle  droit  de  ce 
còle:  j' incline  copeudant  pour  l'opinion  qui  le  place  du  còlédu  leai- 
ple  de  Faustiue  (  cf.  Cic.  pio  Plaucio  7  ). 

Cale  septenti  tonai  du  Forum  ^  vers  le  Viminal. 

23.  Tcmpluni  D.Antonini  et  D.  Faustina;  communénient  appclé 
T.  Faustina'. 

24.  Curia.  25.  Mostra.  26.  Cra^costasis.  La  curia  étalt  la  salle 
de  délibération  pour  le  sénat,  ayant  an  fond  la  slatue  et  l'autcl  de  la 
Vicloire:  bàlie  au  comitium ,  comme  disent  Dion  et  Pline,  à  peu  près 
.sur   la  place  de  la  Curia  Hostilia  qui  avait  été  élargie  par  le  Dictaleur 
Sylla ,  elle  fut  consacrée  par  Oclavien  l'année  après  la  prise  d'Ale- 
xandrie.  Vancienne  Curia,  que  nous  décrit  Varron  ,  sept  ans  après 
qu'elle  avait  èté  brulée  à  l'occaslon  des  funerailles  deClodius,  avait 
devaut  elle  les  Bostrd  de  la  république  :    «  ante  hanc  (^Curiani  Host.) 
rostra  »  j  et  précisément  au  milieu  du  forum ,  selon  ce  que  dit  expres- 
sément  Dion,  là  où  il  raconte  que  dans  le  mois  de  janvier  avant  sa 
mort ,  Jules  Cesar  fit  enlevcr  la  tribune  (tò  S;ia-/}-^oprMv  pv3a«)  de  catte 
place  et  la  fit  reculer   [Kv^yj^^AaS-^).  Appien  dit  avec  la  niènie  précision, 
que  Sylla  fit  piacer  la  tele  du  jeune  Marius  devant  les  rostra  {prò 
rostris  ,  dénomination  propre  de  la  place  immédiatement  autour  des 
rostra)  «  au  milieu  du  forum  ».  L' orateur  pouvnit  ainsi  se  tourner 
de  tous  les  còtés  (  Plut.  C.  Oraceli.  5).  Quant  à  la  position  de  la  tribune 
populaire  depuis  l'an  708  ,  Suélon ,  dans  le  récit  déjà  cité  des  discours 
funèbres  prononcés  aux  funerailles  d'Auguste  ,  appello  la  tribune  qu'il 
oppose  aux  Rostra  Julia,  rostra  sub  veteribus.,  ce  qui  indique  la  mème 
position  que  les  paroles  de  Dion  :  car  sub  veteribns  se.  taberms  ne  peut 
s'entendre  que  d'une  place  où  anciennement  il  y  avait  des  bouliques, 
Lordant   le  forum ,  hors  du  comitium.  Or  ces  boutiques  étaient  du  còte 
du  Palalin,  car  la  maison  de  Scipion  l'Africain,  située  au  commencement 
du  vicus  Tuscus,  chemin  du  forum  au  Yelabrum  et  au  Cirque  où  élait 
la  statue  de  Yertumnus,  est  dcsignée  pone  veteres{\Às.  XLIV,  16)  [\). 

(i)  Les  noi'a:  étaient  ilu  coté  oppose,   Peutètre  les  deux  portiques  au 
furuni  ,i.lout  parie  Ucnys,  au  cuiu  tic  fun  desqucls  étaient  ìts  pila  Ilorntia, 
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Claudien  dcpeint  donc  avec  piócisioii  le  palais  d' Honorius  (in  sexl. 
consul.  Honor.  v.  42  )  cornine  s''élevanl  aii  dessus  de  la  tribune: 
Attoìlens  apiceni  suhjectis  regia  rosfris. 
De  deux  autorités  qu'on  opposerait  peut-éti'e  a  celle  dctermination 
cu  à  remplacement  de  la  Curia,  l'une,  cilée  cornine  opinion  de  Varron 
chez  Feslus  ,  «  prope  curiam  sub  veteribus  »  n'existe  pas  du  toul  : 
l'autre  ,  Ics  paroles  du  Victor  de  Panvinius  :  «  Curia  Hostilia  sub  ve- 
teribus »  est  doublement  fausse  ,  parcequ'elle  est  de  P  invention  de 
Panvinius,  insérée  dans  un  texte,  plus  simple,  mais  point  du  tout  d  un 
auleur  ancien.  L'indicalion  de  la  positlon  des  prcuiiers  rostra  par  Asco- 
nius  (ad  Milon.  5):  «  Erant  enim  rostra  non  eo  loco  quo  nunc  sunt ,  sed 
ad  comitium  ,  prope  juncta  CuriiS  »  doit  donc  e'enteudre  rélativcment 
à  la  place  plus  éloignce  de  la  Curia  que  la  tribune  occupali  depuis  708. 

Ayant  ainsi  établi  l'endroit  des  anciens  Rostra,  devant  la  Curia  ,  et 
précisément  au  milieu  de  la  place  devant  elle  ,  tious  n'aurons  pas  plus 
de  difficulté  d'assigner  sa  place  à  la  Groscostasis  ancienne,  et  de  fixer 
sou  rapport  avec  la  Curia.  Selon  le  mcine  passage  de  Varron ,  elle 
^tait:  «  sub  dextra  liujus  »  (  Curia  )  «  a  comitio  i  (du  comitium ,  c'est 
à  dire ,  comme  nous  verrons  bientòt  ,  de  la  parile  du  forum  devant  la 
curia)  «  locus  substructus  »  (une  ferrasse  ouverte  ou  un  balcon  ,  élevé 
sur  une  substruclion)  «  ubi  nationum  suhsisterent  legati ,  qui  ad  se- 
natum  essent  missi»  (c'est  à  dire  où  les  Ambassadeurs  attendaient  qu'il 
fussent  introduits  à  l'audience  du  sénat  rassemblé  dans  la  curia  mcme): 
«  Grcecoslasis  appellata,  a  parte,  ut  multa  ».  D'après  cotte  indicalion, 
l'ancienne  Grsecostasis  est  donc  simplemesat  une  terrasse  joinle  à  l'angle 
droil  de  la  curia, "construite  sans  doutc  de  manière  que  Ics  ambassadeurs 
arrivaient  de  là  à  la  bauteur  de  l'escalier  de  front.  Plus  tard,  elle  dis- 
parut  du  comitium,  peulctre  en  suivant  les  rostra  (Plin.  Hist.  Nat. 
XXX1I1,1). 

Cecl  pose,  comme  nous  connoissons  les  limiies  précises  du  Forum 
de  ce  còte  ,  et  ainsi  la  direction  exacte  de  la  Curia ,  parceque  sa  facade 
devait  ciré  parallèle  à  la  rue  sur  laquelle  elle  s'élevait ,  le  célèbre  pas- 
se rapportcnt  à  ecs  deux  lignes  de  bontiques  ayant  devant  clles  des  colon- 
ncs,  cornine  au  cliviis ,  appclées  i>eteres  et  novce,  llx~ui  Jans  lo  passage  de 
Denis  d'  Hai.  uY'St  puint  basilique. 
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sago  tic  Pline  (H.  N.  VII,  70)  parali  devoir  nous  donner  une  certitude 
mafhéniafi(/ue  quanl  à  la  jiislcssc  ou  à  la  fausseté  de  la  position  relative 
qiie  ju.s([irici  nous  avons  clierché  d'clablir.  Plinc,  après  avoir  remar- 
qué  ,  (|uc  les  doiize  lablcs  ne  marquaient  aucunc  partie  de  la  journée 
exceptc  le  lever  et  le  coucher  du  solcil ,  ajoute  :  «  Post  aliquot  annos 
adjectum  est  et  meridies  ,  acccnso  consulum  id  pronunciante  ,  curn  a 
curia  inlcr  rosira  et  Graecostasin  prospexissct  solem  ».  La  facadc  de  la 
Curia  regardait  donc  ,  en  premier  lieu,  le  midi.  Ainsi  tombent  toufes 
Ics  restaurations  du  forum  qui  la  placcnt  du  còle  oppose.  Mais  les 
parolcs  rcmarquablcs  de  Pline  bien  pesées  nous  apprennent  aussi 
que  celle  l'acado  n'  était  pas  tournee  \ers  le  midi  précis  :  car  1'  huis- 
sier  du  consul ,  place  devaut  elle ,  prononcait  qu'  il  était  midi , 
lorsqu'il  avait  observé  que  le  soleil  se  Irouvait  enire  les  rostra  et  la 
greecostasis.  Or  les  rosira  élant  devant  la  curia,  in  medio  foro  ^  et  la 
grécoslase  à  l'angle  gauche  du  mème  édifice,  1'  huissier  aura  dù  tourner 
ses  yeux  de  35  dégrés  environ  vers  la  gauche  pour  fixer  le  milieu  entre 
la  tribune  et  la  grécostase ,  où  ,  selon  l'observation  des  Romains ,  le 
soleil  se  troiivait  constamment  à  midi.  Celle  manière  d'observer  ad- 
metlait  une  précision  a  15  ou  20  minutes  près.  Le  méridienne  tracce 
sur  notre  feuille  forme  précise'ment  un  tei  angle  avec  la  rue ,  et  ainsi 
avec  la  facade  de  la  curie. 

27.  Triafata.  Pline  (H.  N.  XXXIV,  5),  en  parlantdcs  anciennes 
slatues  placées  autour  des  rostra  (de  la  tribune  ancienne)  dit:  «  Equi- 
Aem  ai  Sihyllce  (se.  staluam)  juxta  rosira  esse  non  miror ,  tres  sint 
licei:  una  quam  S.  Panvinius  Taurus  asdilis  pjebis  restituii ,  dua?  quas 
M.  Messala.  Primas  pularem  has  et  Accii  Navii  ,  positas  celate  Tar- 
quiiiii  Prisci^  nisi  regum  anteccdenlium  essent  in  Capitolio  ».  II  y  avait 
donc  il  cute  des  rostra  Irois  slatues  ,  parfaitement  ressemblantes  l'une 
à  l'autre  ,  de  manière  que  Pline  n'y  vit  que  la  statue  trois  fois  répétéc  , 
de  la  Sibylle  (celle  qui  devait  s'étre  présenlée  avec  Ics  livres  sibyllins 
au  roi  Tarquin).  M.  Sachse  dans  son  Histoire  et  Descriplion  de  la  ville 
ancienne  de  Rome  (§.85.  775)  a  propose  de  combiner  celle  nolice  avec 
celle  de  Procope,  qui  dit  que  le  tempie  de  Janus  était  au  forum,  un  peu 
au  delà  des  tria  fata,  en  ajoutant:  «  cVst  ainsi  que  ics  Romains  appel- 
lent  les  trois  parques  ».  Ala  vérilé  ,  une  médaille  de  Dioclélien  avec 
rinscription  «Falis  victricibiis»  moiilre  trois  fcmmcs  ayantles  bras  joinis 
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el  formant  un  groupe  (  cf.  Gruler  98,  1)  (1).  Or  l'église  de  Si.  Adrfen, 
appelée  aussi  quelquctbis  in  via  sacra  ^  fut,  selon  le  Liber  pontificalis  ^ 
batic  vers  650  in  tribus  Jalis^  ce  qui  est  la  m  nicre  constante  de  la  de- 
signer :  Tcglise  de  s.  Martina  porte  le  mcme  tìtre  dans  la  vie  d'  Ha- 
drienlet  de  Leon  111.  Meme  l'église  de  ss.  Cosma  e  Damiano  ,  plus 
communémcnt  et  plus  précisément  dcsignée  comme  c'iant  sur  la  via 
sacra,  porte  aiissi  (dans  la  vie  d'  Hadrien  1,  §.  51)  le  tìlre  in  tribus 
fatis.  Une  posilion,  à  peu  près  comme  celle  que  nous  avons  indiquée  , 
paraìt  également  bien  convenir  au  monumcnt  de  Pline  et  (ce  que  nous 
\errons  encore  mieux  plus  bas)  à  celle  de  Procope  ,  et  expliquer  com- 
ment ,  après  la  destruction  de  la  plùpart  des  monumens  du  forum  de  ce 
còle  et  surtout  de  la  basilica  ^Emilia,  loul  le  voisinage  fut  ainsi  designò 
(Vita  Stcpliani  e.  11). 

28.  Basilica  Panili  :  commencéc  en  699  et  dédie'e  en  719  sous  le 
second  consulat  d'Auguste  (Dion.  49,  48)  par  l'ami  de  ce  dernier ,  jEmi- 
lius  Lepidus  Paullus,  elle  fut  rébùlie  en  737,  après  un  inccndie,  par  uà 
de  la  méme  famille,  Paullus  ^milius  ,  ou  plulòt  par  ses  amis  ,  Auguste 
à  leiir  tete  (id.  54,24).  Elle  occupait  la  place  de  la  Fulvia,  qui  élait  post 
argentarias  novas.  Le  passage  classique  de  Cicéron  cxplique  siiliisam- 
ment  la  place  que  nous  lui  avons  donnée.  11  écrit  ainsi  (  l'an  699  )  à  At- 
licus  (IV,  16):  Paullus  in  medio  foro  basilicam  jam  prene  texult  (pro- 
bablement  la  Basilica  Opimia)  iisdem  antiquis  columnis,  illam  autem 
quamlocavit,  facit  magnificentissimam.  Quid  quseris  ?  nibil  gratius  ilio 
monumento,  nihil  gloriosius.  Itaque  Ca^saris  amici  (me  dico  et  Oppium, 
disrumparis  licet)  in  monumentuni  illud  ,  quod  tu  tollere  laudibus  sole- 
bas ,  ut  forum  laxaremus  et  usque  ad  alrium  liberlatis  explicare- 
mus  ,  contempsimus  sexcenties  US  ;  cum  privalis  non  poterai  transigi 
minore  pecunia  ». 

Il  ne  peul  étre  question  ici  que  de  la  Basilica  Panili  et  du  forum 
Romanum  :  ut  forum  laxaremus,  doit  elrc  d'autant  plus  interprete 
comme  les  paroles  «  in  medio  foro  »  qui  précèdcnt,  parceque  le  forum, 
de  Cesar,  auquel  d'autres  ont  pensé,  ne  fut  commencé  que  quatre  ans 
plus  tard,el  termine  5  ans  après,  pour  ne  pas  dire,  que  ce  Forum  n'é- 

(i)  Peut-ètre  mcme  Ausoni us  (Giiph.  tornar.)  y  fait  allusioa  dans  ccs 
jiioLs.  Et  Lrcs  t.itidicx,  umnt;.!  cummunc  ,  Sib^llx. 
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tnit  point  situo  ici.  Il  y  avait  dans  la  répuhliquc  un  atrium  tihertatis^ 
éilifice  où  étaient  conservés  plusicurs  acfes  publics  sous  la  sauvegarde 
des  censeurs,situéderrièreleforuni(ratn'um  libertatis  sur  l'A ventiti  chez 
Victor  est  une  imposture).  L'ancienne  basilica  n'allant  pas  jusques  là, 
il  s'agissait  d'en  aggrandir  considcrablcment  le  pian  en  largeur  et  en 
profondeur  ,  le  front  étant  donne  par  les  limites  du  Forum  Romn- 
num.  En  Tetendant  ainsì  jusqu'à  l' atrium  Libertatis  on  aggrandissait 
le  forum  Romanum,  les  basiliques  ne  prcsentant  que  des  portiques  un 
peu  plus  élcvés  que  le  sol  de  cclui-ci.  Un  bonlieur  particulier  nous  a 
conserve  le  pian  de  la  basilicaAemilIa,avec  son  nomet  ce\\\\AcI.ibeìtaiis^ 
ce  qui  doit  étre  ainsi  restauré:«^/r/Hm  Libertatis  y>  ^  edifice  silué,  Gom- 
me il  résulte  aussi  des  parolesde  Cicéron,  àl'extrémité  de  la  basilique. 
Au  dessous  de  l'endroit,  oìi  Atrium  était  écrit  (car  le  fragment  au 
Capitole  est  fait  d'après  les  dessins  de  Bellori,  dont  on  ne  peut  pas 
garantir  l'exactitude)  il  y  a  une  salle,  qui  pourrait  bien  étre  Tédifice 
en  queslion  .  Nous  donnons  les  deux  morceaux  précieux  sur  nolre 
feuille;  c'est  d'après  ces  restes  que  dans  le  pian  du  forum  nous  avons 
dessiné  la  basilique ,  partant  de  la  supposition  que  le  pian  capitolin 
soit  un  210ième  ou  un  220iòme  de  la  réalité,  conformément  auxbelles 
rechercbes  de  M.  Canina. 

La  voie  sacrée  passait  devant  elle;  d'après  toutes  leS  notices  que 
nous  avons,  un  ou  deux  des  trois  Jani  qui  étaient  placés  au  forum,'sur 
la  ligne  de  cette  rue  -  siimmiis,  niediiis.,  imus  -  se  trouvaient  devant  la 
Basilica  Aemilia  (1).  Mais  il  ne  faut  pas  confondre  ces  trois  Jani,  célè- 
bres  par  le  traile  et  l'usure  qui  s'y  faisait,  avec  le: 

29.  Temphmi  Jani,  ou  Janiis  Quirini,  Janus  Geminus  ,  dont  le 
portes  formées  ou  ouverles  étaient  le  signe  de  la  paix  ou  de  la  guerre. 
Procope  dans  un  passage  auquel  nous  avons  dc'j'a  fait  allusion  (^2),  dit 

(i)  Acron  ad   Horat.  Sermon,  II.  3i  i8.  Jani  stattiae  tres  erant:  ad 
unam  illarum  solebant  convenire   crcditoies  et  foeneratores.    Porphyrius: 
Ad  Janiim  in  basilica  stabant  foencratorcs.  Jil.   ad  Epp.  I,  i.  54  Ad   Janos 
eos  qui  sunt  in  regione  basilicue  Panili  foencratorcs  consistunt  .  ,  .    uaus 
illic  Janus  in  summo,  alius  in  imo. 

(2)  De  bello  Gothico  I,  aS,  Ce  passage  a  étó  illustre  dans  la  vie  de  T5c- 
lisaire  par  Lord  Malion  p.  224  suiv,    avec  rérudition  et  l'esprit   qui   ili- 
stinguent  le  noble  aulcur. 
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qu'au  comniencement  de  la  guerre  ilesGotlisqnclques  payens  fanallqiies 
parmi  les  Romains,  scandalisés  de  voir  les  poiles  de  Janus  fermées  en 
temps  de  guerre,  avaìent  tenté  de  les  onvrir  par  force  pendant  la  nuit: 
ce  tempie  (ajoute-t-il)  se  troiivc  uujorum,  avant  le  Bo'-i).£UTr)pwv,  un 
peu  au  delà  des  tria  fata.  On  est  tenté  de  traduire  Bovktuzrìuo-j  par 
Curia  :  mais  il  est  sur  quc  le  tempie  de  Janus  élait  au  tems  d'Auguste 
près  du  Capitole  et  précisément  pròs  de  la  montée  qui  conduisait  à 
l'a/'x,  comme  la  dépeint  Ovide  (Fast.  1,  257.): 

Cum  tot  sint  Jani,  cur  stas  sacratus  in  uno 
Hic  uhi  jimctajbris  tempia  d u  obii s  hahes? 
c'est  à  dire  entre  le  forum  Bomatium,  et  \c  forum  Augusti.  C'était  de 
cet  endroit  que  le  dieu  gardien  fit  jaillir  l'eau,  qui  forca  Tatius  de  re- 
noncer  à  la  prlse  de  Tarx,  à  la  porte  de  laquelle  il  étalt    arrivé  .  Car 
en  racontant  cette  histoire,  le  Dieu  dit  au  poele: 
Utque  Jovis  custos,  armillis  capta  Sabinis, 
Ad  summae  Tatium  duxcrit  arcis  iter. 
Inde^  velut  nunc  esf,  per  quem  descenditis,  inquit, 

Arduus  in  valles  et  fora  clivus  erat. 
Et  jam  contigerat  portam  .... 
Varron  rapporte  que  Lautolae  était  une  place  ad  Janum  Oeminum , 
ainsi  appellée  «  quod  ibi  aquae  caldae  fuerunt  ».  Or  il  est  clair  que 
Varron  dans  son  explication  des  curiosltés  de  Rome  sult  un  certain  or- 
dre  topographique.  La  serie  dans  laquelle  se  trouvent  les  Lautolae  est 
la  suivante:  Curia,  Rostra,  Graccostasis,  Senaculum,  Lautolae.,  Yela- 
brum  minus  ,  Aequimelium,  Busta  gallica ,  doliola  ad  cluacam  maxi- 
mam, Argiletum.  La  place  des  Lautolae  convient  donc  parfaitement  à 
l'endroil  que  nous  avons  assigné  au  tempie  de  Janus.  Si  par  conséquent 
nous  sommes  forcés  de  piacer  le  célèbre  sanctuaire  devant   S.  Mar- 
tina (1),  il  faut  adopter  l'ingénieuse  observation  de  M.  INibby,  que  le 
Bou)i£UTrjjO«ov  ne  saurait  élre  que  le  Secretarium  Senatus  ,  espòce  de 
salle  judiciaire  ou  de  chancellerie  du  sénat,  et  sous  les  empereurs  chré- 
tiens  du  cinquième  siècle  probablement  la  place  où  celui-ci  s'asscm- 

(i)  L'ordo  Romaniis  du  laèmc  siede  la  nonimodans  Icstylc  afTectéde 
faiisse  éiudition  qui  lui  est  propre,  templum  fatale,  probablement  en  al- 
lusion  à  la  désignation  de  cette  localité,  in  Iribus  fatisy  et  non  à  un  tempie 
de  Julius. 
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blait  orclìnalrement.  L'inscription  qui  en  fait  mcntion  (2)  a  été  trou- 
véc  daiis  cette  éi>lise.  La  basilica  Panili  parait  n'avoir  plus  existé  dans 
ce  tcmps,  parceqii'  autremenl  il  aurait  élé  le  plus  naturel  de  dire  que 
le  loinple  de  Jaiius  élait  à  còte  de  la  basiiicpio.  Aussi  déjà  sous  Ilono- 
rius  1  (vers  650)  l'église  de  St.  Adrien  l'ut  érigée  au  milieu  de  la  place 
qu'occupait  la  basii ique,  ce  qui  suppose  nécessairement  la  destruclioii 
de  celle-ci  ;  et  cette  circonstance  nous  ferait  embrasser  rbypotliòsc  de 
M.Nibby  que  les  superbes  colonnes  àc  pavonazzetto  de  St.  Paul  ayont 
été  enlevées  de  la  basii  ique  du  Forum,  qui  avait  des  colonnes  de  mar- 
mov  plirygium^  si  le  Curiosum  ne  la  nommait  pas,  avec  le  tcnij)]c  do 
Faustine,  dans  la  quatrième  région  la  via  Sacra,  à  laquelle  ces  édifices 
durcnt  naturellcment  appartenir.  Or  cet  extrait  de  nolices  statisi iques 
sur  Rome,  le  texte  le  plus  aulbentique  de  la  ]Nolilia,nc  peut  etrc  anté- 
ricur  au  règne  deTbcodosell  et  deValentiiiicn  lll,(iious  en  donnerons 
la  preuve  ailleurs)  c'est  à  dire  a  l'epoque  de  425  à  450.  Cet  argument 
est  dccisif,  car  le  Curiosum  ne  mentionne  que  ce  qui  existait  alors , 
(inalheureusement  il  nomme  pas  lout)  et  dilFère  en  cela  esscntiellement 
des  imposleurs,  qui  ont  Irop  long  temps  usurpé  le  nom  de  P.  Victor  et 
de  S.  Rufus ,  et  qui  non  seulement  metlent  ensen  Me  des  monumens 
qui  n'ont  jamais  coexisté,  mais  en  cnregislrent  d'autres,  qui  ne  doivent 
Icur  existence  qu'à  une  fausse  lecon  dans  un  auleur  classique,  ou  à  une 
inscription  inai  comprise. 

11  ne  nous  reste  que  de  dire  quelques  mots  sur  deux  objets 
trop  intimcmcnt  llés  avec  le  forum  pour  qu'  on  n'  en  diit  pas  rendre 
compie,  lorEqu^on  essaie  de  restaurar  celui-ci:  la  via  sacra ^  et  le  Co- 
mi ti  wn. 

Quanta  la  via  sacra,  sa  marcile  est  si  inséparable  de  la  siluation  du 
forum,  qu'on  peut  demander  de  chaque  essai  de  reslauration  de  celui-ci, 
de  démontrer  qu'elle  n'  est  pas  en  contradiction  avec  les  faits  connus 
quant  à  la  plus  célèbre  des  rues  de  Rome.  Sa  marche  en  general  est 
décrite  dans  le  passage  classique  de  Fcstus  (  v.  Sacram  viam.)  Ye- 
nant  du  sacellum  Streniae  (à  gauche  du  colisée)  elle  alla  selon  lui 
d'abord  ì»  la  clonuts  regis  sacrificidi:  de  là  à  la  i-egia:  enfin  de  la  regia, 
au  Capitole  .  Les  fouillcs  ont  inis  à  découvorl  la  via  sacra,  qui  dc- 

(i)  Nardini  IL  23o. 
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scencl  la  Velia  (  hauteur  de  Vììvc  de  TJtus  et  du  Teinplum  Ur!)is  ) 
en  còtoyant  le  Forum  Pacls.  Cotte  partie  est  donc  la  Stimma  Sacra 
via,  tandis  qu'une  autre  rue  descendait  au  forum,  sur  une  ligne  plus 
courte,  du  Palatin  et  de  la  hauteur  de  la  Velia.  C'est  celle  dont  M. 
Fea  découvrit  les  traces  «   fra  il  portone   degli    orti  farnesiani  e  il 
cantone  inferiore  del  muro  »   (Var.  di  notizie  p.  \6.).  Celle-ci  était 
donc  la  stimma   P^elia.  La  via  sacra  au  contraire  doit  avoir  eu  son 
entrée  au  forum  à  l'angle  près  du  tempio  de  Faustino  :  pour  arriver 
de  là  à  la  regia  elle  doit,  par  conséquent,    avoir   d'abord  suivi  le 
còte  étroit  du  forum  qui  se  trouve  au  dessous  de    la  Velia  .  C  est 
donc  à  un  des  deux  angles  de  ce  còte  qu'  il  faut  piacer  la  domiis 
regis  sacrifìciiU:  la  partie  entre  celle-ci  et  la  regia  est,  ce  qui  dans 
le  langage  populaire  au  temps  de  Varron,fut  appelé  exclusivoment  /-7a 
Sacra.  Quant   à  son  prolongement  vers  le  Capitole,  xious  savons  quo 
la  Kia  Sacra  passait  devant  la  Basilica  Aemilia.  L'existence  de  l'are 
triomphal  prè^  d'elle  et  de  la  rue  qui  passe  par  son  arcade  de  milieu* 
nous  paraitrait  pour  cela  une  preuve  suffisante:  mais  de  plus  nous  sa- 
vons que  les  Jani  qui  étaient  devant  la  basilique  ou  près  d'elle  se 
trouvaient  sur  la  via  sacra.  Il  faut  donc  qu'elle  ait  traverse  le  forum 
pour  arriver  de  la  regia  au  còte  où  était  la  basilique.  Enefret,l'existence 
d'une  partie  de  la  Via  Sacra,  traversant  le  forum  ,  vers  lo  milieu  en- 
viron  de  sa  longuour,  parait  clairement  indiquée  par  les  paroles  de 
Plutarque,  qui  raconte  ,  dans  la  vie  de  Cicéron  (e.  22),  que  ce  con- 
sul ,  venant  du  Palatin  ,  conduisit  Lentulus   «   par  la  vole  sacrée  et 
le  milieu  du  forum  «,  et  arriva  alnsi  au  career,  «  après  avoir  traverse 
le  forum  ».  Un  embranchement  de  la  via  Sacra,  appelé  clivus  sacer, 
montali  de  la  Regia  au  Palatlum,  entro  le  tempie  de  Vesta  et  colui  des 
Dioscures,   tournant  à  droife  derrière  celul-ci  pour  gagner  la  Portai 
Palatii,  oi!i  était  le  tempie  de  Juplter  Slator.  C'est  alnsi  seulemont  que 
nous  pouvons  entendro  los  vers  d'Ovide  (Trlst. 111.1.)  et  ceuxde  Mar- 
tial  (I.  71.)  Le  premier  dit: 

Due  age:  namque  sequor,  quamvis  tcrraque  marique 
Longlnquo  reforam  lassus  ab  orbo  pedem. 

Paruit;  et  ducens,  ffaec  sunt  Fora  Caesaris,  inquit: 
liaec  est  a  Sncris  quae  via  nomen  habet. 


.^ 
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Hic  locus  est  Vestae\  qui  Pallada  servai  el  ignein: 
Ilic  full  antiqui  re^ia  parua  Numae. 

Inde  petens  dextram.  Porta  est,  ait,  ista  Palati: 
Hic  Stafor;  hoc  primuni  condita  Roma  loco  est. 
Et  le  second: 

Quaeris  iter  ?  dicam:  vicinum  Castora  canae 
Transibis  Vestae  virglneamque  domum: 

Inde  sacro  veneranda  petes  Palatia  clivo. 
Quant  au  forum,  nous  l'avons  ainsi  divise  en  dcux  partics  par  la 
Via  Sacra.  Cette  division  est  essentielle  .  La  partie  orientale   est   le 
Comitiiim,  ou  la  partie  deslinée  proprement  aux   ibnctions    réligieuses 
et  politiques,  tandis  que  le  reste,  le  forum  dans  le  sens  le  plus  stricte, 
clail  livré  aux  usages  de  la  vie  ordinaire.  Le  Comitium  ne  fut  jamais 
un  cdifice,  mais  simplement  une  place.  Après  la  prise  de  Rome  par  les 
Gaulois  il  n'élait  pas  méme  pavé ,  de  manière  que  des  drapeaux  pou- 
vaienty  étre  enfoncés  dans  la  terre. Gomme  le  forum,  il  était  orné  d'ar- 
bres,  dont,  jusqu'aux  temps  impériaux,  il  reslait  un  figuier,  un  lotus 
(espòce  de  cerisier) ,  et  un  cyprès:  comme  le  forum  conservait  de  son 
élat  ancien  un  autre  figuier ,un  olivier  et  une  vigne.  On  le  couvrait  dans 
les  siècles  de  la  grandeur  de  la  republique,  comme  l'était  quelquefois  la 
via  Sacra,  les  théatres  et  les  amphithéatres,  par  des  voiles  (vela)  pour 
protéger  le  peuple  assemblò  contre  la  pluie  ou  le  soleil.  Voilà  ce  que 
dit  expressémcnt  Asconius  (adCic.  in  Verr.  Act.l.  I.c.22).»  Comitium 
locus  propter  Senatum,  quo  coire  equitibus  et  populo  Romano  licet:  dé- 
fuiition  seulement  moins  précise ,  quant  a  la  destination  du  Comitium, 
mieux  exprimée  de  Varron  (L.  L.l).  Comitium  eo  quod  coibant  eo  cO' 
mitiis  curiateis  el  litium  causa.  Comme  place  il  est  désignéaussi  par  les 
paroles  de  Plutarque  sur  le  traité  entre  les  habitans  du  Palatin  et  du 
Capitole  (Romul.  19)  et  par  celles  de  Pline  (H.  N.  XV,  1S)  du  figuier 
sacre:  «  ficus  in  foro  ipso  ac  comitio  » .  M.  Piale  a  bien  soutenu  cette  idée 
dans  la  dissertation  de  1818  (p.  14  suiv.),  mais  Niebuhr  a  été ,  autant 
que  je  sacbe ,  le  premier  à  établir  que  la  place  du  comitium  n'élait  que 
la  partie  sacrée  et  politique  du  forum ,  laissant  au  reste  douteux ,  si  le 
cojuitium  occupait  on  non  tonte  la  largeur  du  dernler  (5)  .  Nous  con- 

(0  Dcscription  de  Rome  III,  A.  p.  di  suiv. 
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sidcrons  rette  définillon  coinmc  ime  des  hases  Ics  plus  esseiiticlics  de 
tonte  restauration  du  forum.  G'est  par  elle  que  s'expliquent  une  fou!e 
de  passages  des  anciens  auteurs  .  Lorsque  p.  e.  Denys  raconte  que 
les  Piomains  ci  les  Sabins  se  réunissaient  «  vers  le  milieu  de  la  voie 
sacrée  »,il  parie  de  la  paitie  qui  bordait  le  comitium,  sur  lequel,  selon 
Plutarque  ,  l'union  eul  lieu.  On  y  montait  par  des  dégré.^,  (\n\  soni 
indiqués  dans  leiécit  de  Live  de  la  statue  que  Tarquin  fit  piacer  à  At- 
tus  (on  Accius)  Navius:  «  quo  in  loco  res  acta  est,  in  comi t io ^  in  gì  a- 
dibiis  ipsiSy  ad  laevam  curiae  »  (a  la  gauche,  vu  du  forum).  Cesi  ici, 
près  des  limites  vers  le  forum ,  que  se  trouvaient  et  l'ancienne  curia  et 
les  rostra.  C.  Gracchus  ,  en  tournant  le  dos  aux  sénateurs  et  au  comi- 
tium (1),  (d'après  l'cxpression  de  Plutarque)  parla  au  pcuple,  assemblé 
de  l'autre  còte-,  dehors,  (comme  dit  nolre  auteur),  au  forum  (2).  Cicé- 
ron  dans  la  sixième  philippique  ad  Quirites  (e.  5),  parlant  d'une  sta- 
tue dcvaiil  le  tempie  de  Castor,  dit  «  h  gauche  ». 

On  pouvait  donc  designer  par  forum  la  place  tonte  entière  ou  celte 

partie  seulement  qui  n'était  pas  comprise  dans  le  comitium.  On  trouve 

ce  doublé  usage  réuni  dans  le  passage  suivant  de  Cicéron  (in  Yerr.  I, 

1.  e.  l'I.^    «    Diccs  tua  quoque  signa  et  tahulas  pietas  ornnincnlo  urbi 

foroque  pojndi  Bomani  esse.  Memini:  vidi   simul  curii  populo  Romano 

Jbrum  comitiumque  ad  speciem  magnifice  ornala  «.C'était  à  l'extrémité 

du  Comitium  vers  le  forum  qu'arrivait  la  Curia  Hostilia  après  son  ag- 

grandissement  par  Sylla.  Car  Pline  nous  dit,  qu'à  cette  occasion  les  sta- 

tues  de  Pythagore  et  d'Alcibiade,  qui  étaient  in  cornibus  comitii  (c'est 

a  dire  aux  deux  angles  ou  ex  tremi  tés  vers  le  forum)  durent  étre  en- 

Icvces  . 

Ayant  tàché  ainsi  de  reconstruire  le  forum,  h  l'aide  des  deruières 
fouilles  ,  nous  terminerons  notre  expllcation  par  le  tableau  précieux 
que  nous  a  laissé  Statius  en  dccrivant  la  statue  equestre  de  Domitien. 
Cette  statue  était  placée  à  l'endroit  du  lacus  Curtius^  ce  qui  veul  dire 

(i)  Denjs  d'Ilalicarnasse  désigne  le  comitium  pas  ZY.vlo'Jicx.'^h^io-.»  en 
parlant  du  meurtre  de  Sorvius  TuUius. 

(2)  C.  Giacch.  5.  Twv  Trpò  «ut»  ttkvtwv  (J/jaKywpwv  n^òq  rh'J  (7V'^yà/]T0J 
ù.  j'jf/.ì  jzorj  /.ai  TÒ  v.vJA'Xhoì  z  0  w  ire  s  v  ,  Tr^wrij  TÓrì  or^ayct,  s^oj  tt  p  0  s  tàv 


rORO    ROMANO.  95 

aii  milieu  du  forutn,  in  medio  foro.  Elle  était  naturcllemeni  orientée 
d'apròs  Ics  còtés  du  forum,  de  nianière  que  si  la  direction  précise 
de  ceux-ci  est  dounée,  nous  ponvons  avec  la  mcme  précislon  détei- 
iiiluer  la  diiection  des  qiialrc  còtés  de  la  base  de  la  statue.  Cinq  mo- 
num(!ns  du  Ibruni  soiit  nomtnés  par  le  poète  commc  répondanl  exacte- 
nieut,  un  au  devant,  dcux  au  coté  oppose,  deux  auxflancs  du  cheval: 
deux  autres  points  enfin  sont  indiqués  pour  dépeindre  la  vue  dont  jouis- 
salt  l'Empereur  place  sur  ce  cheval.  Il  me  parait  qu'il  sufiit  de  savoir 
que  le  devant  du  cheval  rcgardait  le  coté  du  forum  au  dessous  de  la 
Velia,  pour  rcconnaìire  dans  la  description  du  poète  tous  les  autres 
points  que  nous  avons  cherché  à  élablir,  chacun  selon  des  preuves 
OM  par  des  inductions,  ludépendantes  de  ce  passage.  Voicl  les  paroles 
(Silv.  1,   1,  22.   sulv.) 

liinc  obvia  limina  pandit 

Qui  fessus  bcllis  adscitae  munere  prolis 

Primus  iter  uostris  ostendit  in  aethera  divis. 

Af  laterum  gressus  hInc/«^/a  teda  tueutur. 

Iti  ine  belligeri  suhlimis  regia  Panili: 

Terga  pater  blandoque  videt  Concordia  viiltu. 

Ipse  autem  puro  cclsum  caput  aere  septus 

Tempia  superfulges,  et  prospectare  videris, 

An  nova  contemptis  surgant  ^;a/a//a  flammis 

Pulchrius,  an  tacila  vigilet  face  troicus  ìgnis, 

Atque  exploratas  jam  laudet  Vesta  ministras. 
La  slatueavaitdonc,  selon  ce  tableau,  en  face  le  tempie  dn  Divns  Jnlius: 
au  coté  droit  la  Basilica  Jnlia^  au  còte  gauche  la  Basilica  Aemilia^ 
derrière  enfin  le  tempie  de  Vespasien  et  celui  de  la  Concorde^  regar- 
dant,  comme  dit  bien  Plntarque  (Camill.  42)  le  forum  et  l'assemblée 
du  peuple  llomain.  L'cmpereur  lui-mcine  ayant  la  téte  peutctre  légè- 
remont  tournée  vers  le  palais  ,  qu'il  rétablissait  alors  et  dont  nous 
voyons  encore  les  ruines  magnifiques,  regardalt  ses  ouvrages  et  voyait 
cn  meme  temps  le  tempie  de  Vesta. 

Après  avoir  ainsl  donne  une  légòre  esquisse  du  système  que  nous 
adoptons  pour  la  restauration  à\iforum^  il  ne  sera  guères  nécessaire 
de  répéter,  qu'avec  cela  nous  n'avons  voulu  que  présenter,à  l'occasion 
d'un  compie  rcndu  sur  les  progrès  des  fouilles,  une  nouvelle  hypo- 
ihcse  sur  leur  resultai  problaljle  ,  en  renvoyanl  nos  lectcurs  pour  le 
reste  aux  ouvrages  des  savans  que  nous  avons  cités,  et  nommément 
il  coux  de  M.  Fca  et  à  la  feuille  du  mème  auteur,  que  nous  avons  jointe 
à  noi  re  pian.  S' il  est  vrai  cependant  que  les  fouilles  nous  aienl  donne 
au  moius  une  limite  suro  du  forum  ,  nous  aurons  en  sulvant  ,  bien  ou 
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mal,  mais  avec  conséquence  ,  ces  indications  ilonnées ,  rempli  ce  qui 
iious  parali  la  première  condition  de  lout  systèine  de  restauration  : 
c'est  à  dire  d'établlr,  cornine  base  ,  des  limltes  qu^on  connalt,  et  de 
tenlr  compte  des  faits  surs  que  présente  la  locallté  elle-mèine(l).  L'hi- 
stolre  du  déblayement  de  Poinpéjl  a  démontré  cette  vérlté,  qui  vaut 
autant  pour  Ics  foiiilles  que  pour  les  recherches.  Les  l'ouilles  du  fo- 
rum dussent-cllcs  n'avoir  aucun  autre  resultai  que  celul  d'avoir  Indl- 
qué  des  liinitcs,  non  plus  Imaglnaires  ou  possibles,  mais  sùres  et  réel- 
les  de  cette  memorable  enceinte,  seraienl  déj'a  par  cela  un  bienfail  in- 
calculnble  pour  la  lopograpliie  de  Rome  et  pour  la  connaissance  de 
ranllquitc.  Quant  h  ceux  parmi  nos  lecteurs  qui  se  trouvent  lei,  nous 
les  invltons  avanl  tout  de  profìter  de  cel  avanlage  pour  examiner  de 
leurs  propres  yeux  la  localilé ,  que  les  solns  éclairés  du  gouvernement 
rendenl  de  jour  en  jour  plus  accesslble  et  plus  instruclive.  lls  répé- 
leront  certainement  alors  avec  nous  les  paroles  de  Properce,  que  notre 
vcnérable  collègue  a  mises  comme  devise  sur  son  explicalion  du  forum: 

Haec  me  lurija  juvat. 

Romanum  salis  est  posse  videre  forum. 

BtJNSEN. 


(i)  Le  forum  de  M.  Hirt  dans  son  grand  ouvrage  sur  f  histoire  de 
rarchltecture  antique  (Beri.  1827)  est  à  peu  près  celui  de  M.  Fea,  quant 
à  son  étendue  et  à  sa  direction.  —  Le  forum  de  M.  Nibby  comprend  envi- 
ron,  et  le  nòtre  jusqu"'au  tempie  de  Castor  inclusivemcnt,  ce  qui  forme  sa 
largeur,  et  celui  de  M.  Fea,  ayant  dans  cette  direction  sa  longucur.  En 
conséquence  il  place  le  tempie  de  Vesta  à  S.  Teodoro.  Le  tempie  de  Castor 
est  pour  lui  la  Grécostase.  —  Le  forum  de  M.  Canina  se  trouve  compris  à 
peu  près  dans  les  mèraes  limites:  il  en  couvre  cependant  une  grande  parile 
par  des  édifices:  il  élablit  la  Basilica  Julia  prc'cisémcut  à  la  place  où  les 
fouillos  nous  Tont  montrée.  S.  Teodoro  est  aussi  pour  lui  le  tempie  de 
Vesta  :  les  trois  colonnes  sont  dans  son  pian  la  Curia  Hostilia.  —  M.  Piale 
réconnuit  que  le  forum  a  sa  longueur  dans  la  direction  de  fare  de  Septime 
Sevère  vers  le  tempie  de  Faustina  :  mais  en  coiifondant  dans  le  passage  de 
Statius ,  à  ce  qu'  il  nous  parali,  la  Basilica  Julia  avec  la  Curia  Julia,  et  en 
mettant  son  comltium  entre  le  forum  et  la  basilique ,  ce  savant  nous  sem- 
ble  avoir  manqué  l'endroit  où  les  fouilles  indiquent,  que  cette  dernière 
était  placée- 
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I.  LETTERATURA. 

a-  Aniiques  du.  cabinet  dii.  Comte  de  Pourtalès-Corgier ,  dccriles 
par  Tli.  PANOFRA.  Paris  1854  (41  planches,  et  \22 pnges  de  texte). 

Le  cabinet  de  M.  de  Pourtaics  se  distingue  parmi  toutcs  les  col- 
lectlons  scmblables  par  l' origine  des  morccaux  qui  le  composent. 
C'élail  daus  la  vérilable  pa.trie  des  arts ,  c'élait  cu  Grece  que  BL  de 
Pourtalès  a  commeucé  à  faire  sa  coUcction ,  et  en  l'agrandissant  plus 
tard  par  des  nionumens  provenanl  d'autres  pays ,  il  a  élé  toujours 
guide  ,  dans  le  choix  de  ses  acquisilions  ,  par  ce  goùt  pur  et  vraimeul 
classique  dont  le  séjour  en  Grece  avait  imbibe  son  àme.  Quant  aux 
genres  d'art  auxquels  appartiennent  tous  ccs  nionumens,  celui  dans 
lequel  la  collcclion  est  le  plus  ricbe ,  est  le  gcnre  des  bronzes  ;  oulre 
les  bronzes  elle  contient  des  sculpturcs  en  marbré  et  en  pierres  pré- 
cieuses ,  des  terres  cuites  et  des  bijoux  d'or.  La  reconnaissance  et 
l'estime  que  le  monde  doit  dcjà  à  M.  de  Pourtaics  pour  la  rcunion  de 
ces  nionumens  s'augmenlcra  aujourd'hui  à  la  vue  d'uu  ouvrage  destine 
a  publicr  Ics  morccaux  les  plus  curieux  de  la  collection.  Les  planches 
en  panie  gravces  et  en  partiejilhograpbiées  montrent  tout  le  fini  d'uu 
bon  travail  francais  ,  ce  qui  a  réussi  le  niieux  ce  sont  les  gravures 
colorices  faites  à  l'imitation  des  vases  peints  et  reudant  fort  bien  le 
caractère  de  l'originai.  Quant  à  l'auteur  du  tcxte  ,  M.  Panoflia  ,  nous 
pouvons  dire  qu'il  s'cst  montré  digne  de  la  làclie  honorable  dont  il 
a  clé  cbargc.  Outrc  les  cxplicalions  ccriles  par  lui ,  l'ouvrage  conlicut 
une  dlsserla'Jon  iaédilc  de  M.  Yiiconli.  !\ous  croyous  agréable  aux 
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lecteurs  de  ces  fciiilles  sì  nous  leur  coiDinnniquons  un  résumé  précis 
des  choses  Ics  plus  ìntéressantes  contenucs  dans  cot  ouvrage.  INous 
suivrons  dans  nolre  annoncc  Pordre  gcnériqiie  des  monumciis. 

I.    MONUMENS    EN    I!IiO>'ZE. 

1 .  La  stataeiie  votive  de  Polycrate  (roi  de  Samos).  Ce  bronze , 
provenant  du  musèo  Nani  et  publié  déjà  dans  la  collection  des  antiques 
de  ce  musée  (n.  29)  et  par  Paciaudi  (Monum.  Pelop.  11,  p.  51),  a  été 
re^ardé  depuis  long-lems  comme  le  monunicnt  le  plus  ancien  de  Tart 
de  la  fonte.  M.  Panofka  partage  cotte  opinion  et  tàche  de  la  défendi'e 
confre  M.  de  Clarac  qui  le  premier  de  tous  s'étoit  déclaré  d'un  avis 
contraire  (Bullctin  universel  des  sciences,  février  1830).  M.  Panofka 
insiste  sur  l'antiquité  du  style,  analogue  à  celui  des  basreliefs  de  Séli- 
nonte  j  sur  Tantiquité  du  travail  qui  traliit  quc  la  statue  a  été  coulée 
grossièrement  et  aclievée  ensuile  à  Foutil  ;  et  surtoiit  il  insiste  sur  l'an- 
tiqulté  de  l'inscription  comme  sur  une  chose  reconnuc  par  M.  Boeckli 
(Corp.  Inscript.  1.  15).   Puis  ,  afln  d'expliqucr  le  sujet  que  présente 
notre  figure  ,  M.  Panofka  la  compare  avec  l' idole  de  la  procession 
cboragique  du  Louvre  (Musée  du  comte  de  Clarac  pi.  122.  Paus.  111. 
11.  17),  avec  r  idole  semblable  sur  le  cratère  Corsini  (  publié  par 
M.  Zannoni)  et  avec  la  statuette  en  bronze  expliquée  dernièrement 
par  le  comte  de  Clarac  qui  y  voit  un  vainqucur  dans  un  des  jeux  sacrés 
(Annales  de  Tlnst.  V,  p.  207).  M.  Panofka,  trouvant  une  grande  res- 
semblance  entro  ces  qualre  figurines  ,  reconnoit  dans  chacune  d'elles 
TApollon  Pythien  ('AttoAàwv  Ud^xzvz)  ,  c'est  à  dire  la  divinité  locale  de 
Delpbes  ,  appelée  d'abord  Hu^-asu?  et  dont  le  nom  fut  uni  plus  tard  avec 
celui  d'Apollon,  divinité  generale  des  Ilellènes  (Pausan.  IH.  11.7.  111. 
10.  10.  11.  55.  2.  eie.   de  natur.  deor.  111.  22  et  23.  Harpocrat.  s.  V. 
'Atto^wv  riKTpwos).  On  peut  admettre  que  c'est  la  mòme  divinité  que 
Pausanias  désigne  sous  le  nom  d'Apollon  le  petit  (X.  16.  4).  Enfin , 
pour  prouver  que  le  Polycrate  de  notre  inscription  soit  véritablement 
le  roi  de  Samos  et  que  la  statuette  soit  le  produit  de  Técole  samienne, 
M.  Panofka  se  sert  du  passage  de  Diodore  de  Sicile  (1.  98)  qui  nous  dit 
qu'a  Samos  il  y  avait  uno  statue  ancienne  d'Apollon  Pythreus,  travadlée 
dans  le  style  égyptien  et  exécutée  par  Téléclès  et  Tbéodore,  habiiaris 
de  Samos.  Or ,  ces  deux  artistes  sont  les  mémes  auxquels  Pausanias  (111. 
14.5)  et  Pllne  (XXXV-  12)  altribuent  l' invention  de  Tart  de  la  fonte. 
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2.  Stadirttfs  de  Jiipitei-  (Meilichiiis)  et  de  I\Iinerve  ^  trouvccs 
(eiisembìc  avoc  d'auties  bionzes)  à  Besaiicon.  Quoique  provcnanl  d'un 
pays  barhare  ,  ces  bronzes  inoutrcnt  un  slyle  et  un  travail  digncs  de 
Tcpoque  dcPhidias.  La  Minerve  cn  particulier,  dont  la  lete  rappelle  les 
filles  de  la  fiise  du  Parthe'non,  peut  se  ranger  panni  les  chefs-d'oeuvrc 
de  récole  athénicnue.  Cesi  unePollas  Partliénos,  dépourvue  de  l'ègide, 
mais  dans  le  reste  de  son  velemcnt  tout-à-fait  semblable  à  la  Pallas 
Proinaclios  de  Naples  (Mascè  de  sciilpture  n.  848  et  Millingcn  Ancient 
unedited  nionuments  11  serics,  pi.  YH).  Sa  pose  est  plutòl  celle  de  la 
Minerve  de  la  Villa  Albani  (Mus.  de  se.  n.  901).  Les  deux  bras  man- 
quent.  Les  yeux  étaient  incrusle's  5  et  Ics  cordous  des  sandales  aussi 
bien  que  le  bouton  de  la  lunique  sont  eii  argent. 

3.  Enfant  jouant  de  la  doublé  JliUe  et  assis  sur  un  rocher  qui  par 
sa  construction  ressemble  à  un  tas  de  mammelies.  Le  comte  de  Clarac 
a  reconnu  daus  celle  slatuelle  le  petit  Esculape  assis  sur  la  montagne 
des  mammelies  (TtrSetov)  dans  le  pays  d'Epidaure  (Pausan.  IV.  36.  5). 
Ce  bronze  fui  trouvé  à  Vulci. 

4.  Petite  figurine  d'enne  f emme,  assise  sur  un  picdestal  et  vetue  du 
peplus  et  de  Tampeclionium.  Sa  lete,  couronnée  de  fleurs ,  est  élevée 
et  tournée  du  còte  gauclie  ;  le  bras  et  la  main  gauclies  accompagnent 
ce  mouvement.  M.  Panofka  reconnait  dans  celle  figure  une  Clylie. 

5.  Statuette  d''un  démon  coureur ,  intéressante  par  son  slyle 
archaique  ou  plutòl  lyrrbénien.  Le  démon  est  caractérisé  par  le  mou- 
vement de  ses  jambes  et  de  ses  bras ,  pliés  lous  les  quatre  et  dirigés 
deux  en  avant  et  deux  en  arricre.  Celle  pose  singulière  est  celle  de 
r  Eris ,  des  Furies  et  de  quelques  autres  dénions  de  pcrsécution 
(v.  Hyperboreiscbe Sludien  pag.  260).  De  plus,  notre  démon  porte  six 
olles,  quatre  au  dos  et  deux  aux  souliers  ;  sa  tele  est  surmontée  d'un 
grand  calice  de  fleur.  Le  noni  de  Kèr  que  M.  Panofka  veni  douner  à 
cette  figure  ne  convieni  guère  à  un  étre  male  ;  M.  Panofka  lui  méme 
a  senti  celle  inconvenance  (v.  Hyperb.  Ròm.  Slud.  pag.  251).  D'ailleurs 
nous  ne  croyons  pas  qu'une  Kèr  puisse  étre  représentée  seule  et  séparée 
du  morlel  auquel  elle  se  trouve  allacliée. 

6.  Trépied  de  Métaponte.  Les  figures  symboliques  qui  ornent  ce 
grand  et  bel  ustensile  et  qui  conslslent  dans  des  tétes  de  cheval ,  des 
lions ,  des  vaches  et  des  serpens ,  se  rapportent  toutes  à  la  réligioa 
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tellurique  et  font  supposcr  que  iiotrc  trcpicd  a  fait  partie  une  fois  du 
tempie  de  Ce'ròs  ,  découvcrt  à  Mctaponte  par  M.  le  due  de  Luynes. 

7.  Candèlabre^  pareli  à  celui  public  par  Micall  (Monumeull 
anllclil  XL,  n.  2). 

II.    SCULPTURES   EN    MARBRÉ. 

1 .  Téle  (VJpollon ,  provenant  de  la  Gallerie  Giustiniani  et  connue 
depuis  long-tcmps  comme  la  tele  d'Apollon  la  plus  belle  de  loulcs 
celles  qui  nous  rcsient.  C'est  la  meme  de  laquelle  M.  Wagner  (dans  sa 
dissertation  sur  les  Niobides)  a  cru  qu'elle  avait  appartenu  à  la  statue 
d'ApoUon  fi<Turant  dans  la  scène  des  Niobides.  La  couleur  dcs  clieveux 
de  notre  tele  et  la  saillie  trop  prononcée  des  contours  de  la  figure  font 
crolre  à  la  peinture  polycrome  et  à  la  circumlitio  de  tonte  la  statue. 

2.  Buste  suppose  d'èlre  celui  à''HérodeAliicus^  puisque  il  fut  trouvé 
dans  un  tombeau  de  Maratlion  ensemble  avcc  les  bustes  de  Marc-Aurèle 
et  de  Lucius- Verus  (V.  3Iongezlconograpbie  romaine  I,  pi.  64,  5  et  6). 

5.  Cìppe  funéraire^  provenant  d'Athènes.  Le  bas-rclief  de  ce  mo- 
nument  nous  montre  dcux  femmes  :  l' une  ,  assise  sur  une  cbaise  à 
coussin  et  à  scabelluin  ,  et  vètue  de  la  tunique ,  du  peplus  et  du  voile , 
lève  ses  mains  pour  rccevoir  les  dons  symboliquos  que  lui  apporte 
Tautre  femme,vétue  simpleraent  du  diploidion.  Les  dons  consistent  dans 
un  miroir  et  dins  une  botte.  Sur  le  fronton  du  cippe  on  voit  dcux 
Sirònes  qui  se  regardent  et  dont  l'une  tient  la  lyre  et  l'autrc  la  doublé 
flùte.  Elles  sont  reprcsentées  comme  des  femmes  ailces  et  chacune 
lerminant  en  corps  d'oiseau  ;  leur  tète  est  couronnée  du  modius.  En 
comparant  la  forme  de  nos  Sirènes  avec  les  formes  que  ces  divmitós 
présentent  sur  d'autres  monumens  ,  M.  Panofka  reconnait  dans  leur 
formation  la  loi  d'une  anthropomorphose  progressive  et  dont  les  degre's 
correspondent  aux  dcgrés  du  développemcnt  de  Tart.  Dans  son  éuu-' 
mcration  des  différentes  formes  des  Sirènes  ,  M.  Panoilca  a  oublié  les 
Sirènes  figurées  comme  des  oiseaux  avec  dcs  tcles  de  femme  (  Mil- 
lingen  Anc.  uned.  mon.  s.  II,  pag.  29)  et  celles  qui  se  trouvent  peintcs 
sur  les  parois  de  plusicurs  maisons  pompeì'ennes  ,  (le  mieux  dans  la 
maison  de  la  petite  fontaine) ,  et  qui  diffèrent  des  Sirènes  de  notre  cippe 
seulement  en  ce  qu'elles  ont  des  griffes  au  lieu  des  mains).  La  nature 
du  monumentdont  nos  deux  Sirènes  sont  les  emblcmes  et,  plus  encore, 
l'attribu  ud  modius  qu'elles  y  ont  rccu  ,  justifieront  l'opinion  de  ceux 
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qui  ont  tìdsignó  les  Sirènes  cornine  Muscs  de  la  mort.  (L' ìdentllé  pri- 
mitive dcs  Sirònes  avec  les  Muses  parait  prouvee  déjh  par  leur  combat. 
Deux  espòces  de  divinités  qne  la  fable  nous  depeint  comme  rivalisant 
l'une  avec  l'autre  ne  difTùrcnt  cnlrc  clles  ordinairemenl  quc  par  leur 
caractère  locai;  dans  leur  significalion  symbollque  elles  soni  synonymes. 
Les  Sirènes  ,  coinme  Ics  Muses  (et  comme  toules  les  déesses-filles  et 
tous  les  dieux-fils)  avaienl  cu  d'abord  uneexistence  celeste  et  infernale 
à  la  fois.  Après  leur  défailc  malbeureuse  ellcs  ne  gardèrent  dans  la 
mytliologie  bcUénique  que  la  place  de  déesscs  infernales  habitant  les 
pays  de  F  Guest). 

4.  Cippe  fiinéraire^  provenant  d'Albcnes  et  mentionné  dcjà  par 
M.  Boeckli  qui  en  a  public  T  inscrlption  (Tbes.  inscr.  1,  n.  606).  L'in- 
scription  principale  est:  'I«<7tóv  ó  -/.vi  Aiy.^.oi  Ayv.p-^sx/g  Ixrpóg;  et,  d'accord 
avec  ce  tltre,  le  b;is-relief  du  cippe  nous  montre  le  docleur  Jason  Im- 
mune assis  sur  un  pliant  et  occupé  à  toucher  le  ventre  enfiò  d\in  malade. 

5.  Sacri/ice  a  Démcter  et  a  Core ,  bas-relief  trouvé  à  Eleusis. 
Les  deux  grandes  déesses  se  montrent  debout.  Cérès  est  caractérisée 
par  sa  pose  majcstueuse ,  par  le  diploidion  et  le  péplus  dont  elle  est 
vetue ,  par  le  modius  sur  sa  tc!c,  et  par  le  sceptrc  et  la  pbiale  qu'elle 
tient  dans  les  mains.  Proscrpine  tieni  un  flambeau  allume  et  des  épis. 
Les  personnes  qui  viennent  faire  le  sacrifice  et  qui  sont  figurées  dans 
de  proportions  plus  petites  ,  représentent  une  famille.  On  reconnalt 
le  mari  suivi  de  sa  feuime  et  precede  de  son  enfant.  Ce  dernier  conduit 
une  truic  et  porle  une  scapbé. 

Bas-relief  en  ambre  ^  trouvc  dans  le  tombeau  de  Ruvo  (  ensemble 
avec  d'autres  niorceaux  de  la  mème  maticre  et  avec  la  couronne  de 
Madame  Murai).  Ce  monument  a  son  plus  grand  morite  dans  la  gran- 
deur  du  morceau  d'ambre  dont  il  est  forme.  (Longueur  6  pouc.  6  lig., 
largueuro  pouc.  61ig.)  La  sculptuve  est  d\m  travail  assez  grossier.  Un 
homme  gigantesque  ,  i.geuouillé  ,  tend  son  bras  vers  une  jeune  femme 
accompagnce  de  la  biche.  En  dessous  des  deux  personnes  on  voit  un 
daupbin  ;  de  Tautre  còle  du  monument  il  y  a  un  gros  serpent.  M;  Pa- 
nofka  voit  dans  ce  sujet  les  amours  de  Jupllcr  et  deProserpine-Artémis, 
fdle  de  Neptune.  (^scbyle  ap.Herodot.  n.156.  Pausan.  YllL  37.  6. 
Creuzer  Symbol.  IV.  11.  Pind.  Nem.  I,  ijiit.)  Il  appuie  son  cxplication 
sur  un  passnge  de  Clément  d'Alexandria  (Protrept.  p.  14)  qui  nous 
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racronle  quc  Zeus  sVst  iiiaric  une  fois  avec  Pi'oserplnc  sous  la  forme 
d'un  serpent. 

ITI.    TERRES    CUITES. 

i.  Figurine,  trouvcc  à  Atliùnes,  et  montrant  (Ics  rcstes  de  coulcur. 
Elle  représente  une  deesse  assise  sur  un  tròne  à  scabellum  et  tenant 
dans  sa  niaiu  droilc  une  colombe  qu'elle  approche  de  son  sein.  M.  Pa- 
nofka  donne  a  celte  décsse  aussi  belle  que  majestueuse  le  nom  d"'Aphro- 
dite-Héré  j  nom  sous  lequel  Vénus  était  adorée  à  Sparte  (Paus.  III.  6). 
Les  médailles  d'Eryx  rcproduissent  le  typc  de  notre  Yénus  majestueuse 
(Mlonnet  descr.  de  méd.  ant.  I,  p.  235,  n.  220). 

2.  Bas-relief  peint ,  du  slyle  archaique,  Irouvé  aussi  à  Atliènes. 
Le  sujet  est  une  jeune  danseuse  jouant  des  crotales  et  faisant  ,  tout 
en  dansant,  le  tour  d'une  espèce  d'autel.  L'Athénienne  gracicuse  porte 
une  courte  tuniquc  aux  bords  dorés ,  un  collier  d'or  et  un  scbaul 
rouge.  Les  crotales  sont  peintes  en  jaune.  L'autel  a  pour  orncment  un 
trait  rouge  borizonlal  entre  deux  bandes  dorées.  Le  sol  est  également 
rehaussé  d'un  trait  bleu.  Parmi  ces  tons  dllTérents  seulement  le  blanc 
des  chairs  a  dù  ciré  cult  avec  la  terre ,  les  autrcs  couleurs  ne  sont 
que  posées. 

IV.  VASES  PEINTS. 

1.  Petite  /ifjc?r/e  de  Nola ,  publiée  déja  par  M.  Millln  (monum. 
inéd.  1,  pag.  335),  mais  illusirée  ici  par  une  dissertation  inèdite  de 
M.  "Visconti.  Le  tableau  de  la  face  représente  la  mort  de  la  reine  llip- 
polyte  par  Thésce.  Sur  le  revers  on  voit  un  jeune  bomme  au  milieu 
de  deux  femmes  dont  l'une  lui  offre  une  coupé.  Cbacune  des  figures 
est  accompagnée  d'un  nom  inscrit.  M.  Visconti  explique  le  tableau  du 
revers  par  une  scène  de  mariagc  ;  et  en  voyant  que  l'une  des  deux 
femmes  de  ccIte  scène  porte  le  memo  nom  que  l'Amazone  qui  accom- 
pagne  Hippolyte  (savoir  le  nom  de  Dinomaché),  M.  Visconti  trouve 
dans  cette  conformile  des  deux  noms  le  niolif  pour  le  choix  du  sujet 
mylhique  peint  sur  la  face  du  vase. 

^.  Petite  ìiydrie  de  Nola,  décrilc  de'jà  par  M.  de  Bròndstedt 
(Yoyage  en  Gr.  II  ,  pag.  289).  Cbncun  des  deux  tablcaux  de  ce  vase 
nous  montre  deux  épbèbes  de  la  palestre ,  caraclérisés  comme  tels 
par  leur  corps  nu ,  par  la  couronnc  sur  leur  tute  ,  et  par  le  flambeau, 
la  lance  et  le  Sitrigilc  qu'ils  liennent  dans  les    mains.  Ce  sujet ,  assez 
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onllnaire  ,  devlent  cnrieux  ìci  par  l' inscription  Sifilo;^  répét<?e  sur 
les  deux  còtés  da  vase  ,  et  placée  chaque  fois  aii  milieu  des  deux 
^phèbes  dont  elle  doit  indiquer  la  liaison  intime.  M.  Panoflva  appelle 
celta  liaison  un  dualisme  de  ramilió  5  nous  y  voyons  plutòt  le  rapport 
mutuel  de  ??««;  et  d'àpacró;,  rapport  consacré  dans  la  religion  grecque 
par  les  cxemples  de  Castor  et  de  Pollux ,  d'Achille  et  de  Patrocle , 
d'Oreste  et  de  Pylade ,  de  Thésée  et  de  Pirilhoùs  (Dans  les  fables 
relatives  à  ces  couples  de  héros ,  le  n"«'?  ou  rà  rratr^tzK  (l'aimé)  est 
toujours  représenlé  par  le  héros  divin  et  immortel,  tandis  c[ueVlpc(.<7Th<; 
(l'amant)  est  un  étre  mortel ,  destine  ordinairement  à  subir  la  mort 
de  sacrifice.  S'il  y  echappe',  c'est  seulement  par  l'altachement  de  son 
aimé  qui  le  sauve  en  lui  rendant  le  sacrifice  de  la  propre  existence. 
(^sch. ap.  Athen. Xlll.  501 .  Plat.  Sympos.  1 80. 5  et  6.  Athcn.  Yll. 295). 

3.  OEnochoè  distinguée  par  la  légèreté  de  la  terre  et  par  la 
gràcc  et  la  beautc  du  travail.  Le  sujct  est  une  Yictoire ,  tenant  une 
bandclelte  dans  les  mains  et  volani  vers  un  trépied  auquel  elle  veut 
l'attacher.  Le  Icbòs  du  trcpicd  est  soutcnu  par  une  colonne  dorique 
et  M.  Panoilva  recommande  cct  cmploi  particulicr  de  la  colonne  à 
l'attention  des  architecles  et  des  archéologues.  Nous  croyons  que  l'idee 
de  la  colonne  grecque  est  dcrivée  de  celle  de  l'autel.  On  pourrait  dire 
que  le  chapiteau  de  l'ordrc  dorique  rcprésente  un  autel  destine  à  des 
sacrifices  humains  (1),  tandis  que  l'autel  imilé  dans  le  chapiteau  ionien 
porte  les  signes  d'un  sacrifice  d'animaux  et  que  le  chapiteau  corinlhien 
est  un  autel  orné  d'une  offrande  vegetale. 

4.  Cantare  ,  public  déjà  par  M.  Piaoul-Rochctte  (Orestéide  XL, 
pag.  207).  Nous  nous  abslenons  de  parler  du  sujet  de  ce  vase,  parceque 
l'explicalion  que  nous  avous  à  cn  donncr  et  qui  est  indépenclente  de 
celles  doimccs  par  M.  Raoul-Rochelte  et  par  M.  Panofka  ,  ne  pourrait 
point  entrer  dans  Ics  limiles  scrrées  de  ce  rapport.  Nous  la  réservcrons 
pour  un  article  particulier. 

5.  OEnochoè  sicilienne.  Le  sujet  y  pcint  est  un  vieillard  gigantes- 
que  ,  à  lete  chauve  et  à  barbe  bianche  ,  vetu  d'une  courte  lum'que  et 
d'un  petit  manteau  et  tenant  dans  la  main  gauche  un  bàton  noueux. 

(i)  Le  chapiteau  ógyptien-doriquc  est  souvcntomédc  tètcs  bumaines; 
cette  cspèce  d'orncnu-nt  rcparaìt  dans  Ics  cliapiteaux  byzantins  du  iiioyen  àge. 
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Le  pouce  et  l' Index  de  la  mnin  droite  sont  lev^s  et  pnroisseiit  dli*e  : 
Réfléchissez-y.  Au  dessiis  de  la  Irte  du  pcrsonnage  oii  Ut  le  riom  Ajxva?, 
inscrit  en  caractères  osqiies.  Cctle  inscription ,  combinée  avcc  le  geste 
et  avec  le  vétement  du  vicillard,  pavait  indiqner  qu^on  a  vonlu  figurer 
lei  le  protagoniste  d'un  dramc  salyriquc ,  intitulé  iEtnas  et  dans  lequel 
le  Dieu  de  la  montagne  étoit  représenté  conime  une  cspèce  de  Typhon 
(dicu  grolesquc  de  la  mythologie  égyptiennc).  D\in  coté  de  TiEtnas 
il  y  a  une  patere  ;  de  l'autre  on  volt  sur  un  piédestal  la  petite  statue 
d'Hercule  appuyé  sur  sa  massue.  D'après  les  mytliologisles  publiés 
par  M.  Mai  (I.  58.  59.  169)  ,  ce  fut  sur  l'Etna  qu'Hercule  se  tua. 

6.  Lékythus  athcnien,  peint  h  la  manière  de  la  plupart  dcs  \ases 
grecs,  c'est-k-dire  sur\m  fond  Liane  les  contours  des  figures  sont  tracés 
en  rouge.  Le  sujet  est  un  eulte  funéroire.  Qualre  hommes  ,  deux  de 
cliaque  còle ,  s' approclient  d' une  colonne  ioni^ne ,  élevée  sur  un 
piédestal  et  ornée  de  la  (!cur  d'anlifixc.  L'un  des  quatre  monte  les 
gradins  du  piédestal  pour  suspendre  une  couronne  <à  la  stélé.  En 
dessus  de  la  procession  on  voit  une  petite  figurine,  ailée  tracce  légè- 
rement  et  représenlant  l'àme  du  défimt. 

7.  Vase  fiinéraire^  publié  par  M.  Raoul-Rochette  (  Odysséide 
pi.  LXIV),  sous  le  titre  d'Ulysse  évoquant  les  manes.  L'explication 
qu'en  propose  M.  Panoflia  a  élé  communiquée  par  lui  à  nos  lecteurs 
dans  les  Annales  de  Tlnst.  1829,  p.  502. 

8.  Hyclrie  corinthienne  ^  trouvée  à  Sorrentc.  Les  figures  pcintcs 
sur  ce  rase  sont  Irois  Sirèncs  ,  semljlablos  dans  leur  forme  à  celles  du 
cippe  funérairc  (v.  en  liaut).  La  Sirène  du  milieu  est  plus  grande  que 
les  deux  aulres.  Cellos-ci  joucnt  l'nne  de  la  lyre  el  Taulre  de  la  doublé 
flùte.  La  troisième  qui  n'a  aucun  at tribù  est  censéepeut-étre  de  chanter. 

9.  I.ékyfhus  ^  destine  peut-étre  à  l'usage  des  bains.  On  y  voit 
tracce  ime  jolie  fcmme,  nue,  accroupie,  Ics  mains  le\écs  comme  si  elle 
faisait  sa  prière.  En  face  d'elle  il  y  a  ime  bouclie  de  fontaine  j  et 
vraisemblablement  la  femme  attend  le  rayon  d'cau  qui  en  va  sortu-. 
On  peut  croirc  que  cette  cau  est  de  l'eau  lustrale  et  que  le  barn  sera 
une  lotion  sacrée.  Ì\L  Panofka  sans  expliquer  la  boucbe  de  lontainc 
•voit  dans  noi  re  belle  femme  une  adorante. 

10.  Botte  ronde  (:ru^£?) ,  provenant  d'Albènes.  C'est ,  suivant 
M.  Panofka,  un   chef-d'ueuvre  de  potcrie   antique.    La    couronne  de 
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myr'es  qui  rentoure  pnrait  iniìiqucr  quo  ce  flit  un  don  nuptìal.  Le 
couvercle  conticiit,  au  milieu  de  palmcltos  et  de  llcurs  ,  Ics  miulaturcs 
d'un  Amour  et  d'une  Vénus  portant  une  boìte  dorée. 

1 1.  Lékrtliion  athénien.  Le  sujet  y  pcint  est  remarquablc  par  sa 
ressemhlancc  avec  la  fresque  fameuse  d'Herculanum  ,  conniie  sous  le 
noni  de  la  marcliande  d'Amours.  Gomme  le  peisdiinagc  prlnclpal  de 
noli'e  peiiilnre  se  piéscnle  une  femme  K  moitié  nue  et  dont  la  cliair  est 
peinte  en  blanc.  Ces  particulaiilés  aussi  bicn  que  le  collier  d'or  de  la 
femme  et  sa  couronne  de  myrtcs  font  croire  que  c'est  une  ^  cnus.  Elle 
est  près  d'achever  la  construction  d'une  cage  de  roseaux  dans  laquclle 
un  petit  Amour  est  déjà  pris  avec  les  jambes.  Place  ainsi,  il  se  penche 
vers  sa  mère  et  lui  tend  le  bras,  taridis  qu'un  autre  Amour, libre  encore  , 
est  occupé  à  couronner  Yénus  d'un  bandeau  de  perles.  Sur  les  còics  il 
y  a  deux  femmes,  noblement  drapées  et  portant  des  taenies  et  des  cas- 
settes.  M.  Panofka  y  reconnait  Ics  deux  Graces  Pitbo  et  Praxis ,  de  mcme 
qu'il  donne  aux  deux  Amours  le  nom  de  Polbos  et  d' Himéros.  Cette 
expllcatlon  symbolique  de  noire  tableau  est  juslifìée  par  le  caractère 
religieux  qu'y  porlent  toutcs  les  figuresjet  si  quelqu'un  \oulail  insister 
encore  sur  une  explicalion  plus  triviale ,  il  seroit  refuté  par  le  tableau 
d'un  vase  de  M.  de  Lamberg,  (Laborde  vases  de  M.  d.  L.  II ,  pi.  IV)  ; 
qui  représenle  encore  un  emprlsonnemcnt  d'Amours  et  qui  donne  à 
toutes  les  figurcs  les  attribus  certaines  des  divinités  que  nous  avons 
nommées.  Les  deux  Amours  de  notre  vase  sont  faits  en  relief. 

12.  Hfdrisque  corìnlhieiine  ^  tiou\ée  a  Nola.  Le  tableau  de  ce 
vase  nous  présente  encore,  sous  l'apparencc  d'une  scène  de  famille, 
un  sujet  relatif  aux  mystères.  C'est  Démélcr  enseignant  a  Cora  l'art 
de  la  tisserie  (Crcuzer  Symb.  111.  451.  IV.  454.  441.  pref.  VII).  (Le 
collier  que  le  petit  Jacchus  volant  porle  à  sa  sceur  est  ici  peut-ètre  le 
symbolc  de  la  récolte). 

13.  Kylix^  peinte  par  Epictète.  Le  nom  de  l'arlisle  écrit  sur  noIre 
vase  se  tiouve  encore  sur  douze  aulres  vases  Iraités  dans  le  mème 
genre  de  pcinlure  (Gerh.  liapp.  volc.  et  Bull,  del' List.  1829,  pag.  159). 

14.  Oxyhajìhon  de  S.  Agata  de'  Goti.  Les  deux  lableaux  de  ce 
vase  présentent  deux  scènes  de  mystères.  Sur  la  face  du  vase  Cérès 
et  Cora,  les  grandes  déesses  elles-mèmes ,  figurentau  centre  du 
tableau.  Elles  portcnt  des  tuniques  ceintes  négligemmeut  ;  leur  cbair 
est  peinte  en  blanc.  Cérès,  debout,  tient  un  flambeau  ;  Cora  est  assise 
sur  un  scabellum  et  tient  un  sceptre.  Toutcs  Ics  deux  ont  la  tele 
tournée  en  arrière  et  rcgardent  un  jeune  bomme  qu'on  serait  dispose 
à  prcndre  pour  ApoUou  ,  si  le  char  ailé  sur  lequel  il  siège  et  Ics  deux 
gres  serpens  blancs  qui  l'accompagnent  ne  tiahissoicnt  pas  que  c'est 
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Trlplolòme  (  Le  Triptolòine  de  notre  vasc  est  toiit  a  faite  semblahle 
aux  représentations  connues  de  celle  diviiilté.  V.  Tischbeln  pi.  Vili 
et  IX.  Boelt.  pag.  201.  Millin.  II,  pi.  31.  Milliiigen  1,  pi.  XXIV).  Der- 
n'cre  ics  dccsscs  il  s'avance  de  chaque  còte  une  fcniine  chaussée  de 
brodequins  et  vèlue  d'une  liinique  couite  à  la  ccinUire  basse.  Celle  a 
droite  de  Cérès  se  distingue  de  l'aulre  par  sa  clilamyde  et  par  ses 
panlalons.  Aussi  le  flaniheau  qu'elle  porte  est  plus  court  que  celui  de 
la  feinme  à  gauche.  M.  Panofka  voit  dans  ces  deux  femmes  les  déesses 
Arlémis  et  Hécate.  La  femiiie  à  gauche  (Hécate)  condull  au  bras  un 
jeune  homme  caractérisé  par  Tétoile  dcvant  sa  téle  cornine  Castor.  La 
fcmnie  à  droile  arrive  en  saluant  l'assemblée.  Elle  précède  à  un  éphèbe 
dont  la  posilion  sur  le  tableau  est  symmétrique  à  celle  de  Castor  et  qui 
semble  d'étre  Pollux.  En  dessous  de  lui  on  voit  arriver  un  troisième 
cphèbe  qui  porte  une  massue  et  qui  peut  représenter  Hcrcule.  11  tourne 
sa  téle  en  arrière  et  en  dehors  de  l'assemblee,  (un  gcste  qui  caractérisé 
pcut-étre  le  néophyte).  Les  trois  éphèbes  liennent  dans  les  mains  des 
Instruments  qui  resscniblent  h  des  torches ,  mais  que  M.  Panofka 
explique  Irès  bien  par  des  irésionés  (sto/jo-twvat).  Ce  soni  des  gros 
bàlous  enlourés  chacun  de  plusieurs  couroimes  de  fleurs  ,  qu'on  a  pla- 
cées  à  quelque  distance  l'une  de  l'aulre.  (  La  forme  de  ces  irésionés 
servirà  peul-ctre  à  expliquer  un  instrumenl  bachique  qui  se  trouve 
figure  sur  un  bas-relicf  de  la  Villa  Albani  (  Winkelmann  mon.  inéd.  I, 
n.  60,  pag.  73.  Zoega  Bass.  ani.  tav.  82).  Winkelmann  le  croit  analogue 
aux  enseignes  triomphales  des  soldats  romains  ,  tandis  que  Zoega  y 
voit  im  parasol.  D'ailleurs,  une  espcce  d'irésioné  s'cst 'conservée 
jusqu'aujourd'hui  en  Italie.  Ce  soni  les  palmettes  que  les  Napolitains 
et  les  Romains  portent  le  dimanche  des  rameaux  ).  Voilà  donc  les 
huit  personncs  de  l'assemblée  mystérieuse  que  présente  noti  e  pcinture. 
La  scène  se  passe  dans  un  tempie  ,  dont  on  voit  les  colonnes  blanches 
et  dorées  au  fond  du  tableau.  C  est  vraisemblablemenl  le  tempie 
d' Eleusis ,  appclé  l'Anactoron  (  Herod.  IX.  65).  Quant  au  bui  de 
l'assemblée  ,  M.  Panoilca  croit  qu' il  s'agii  de  l'initiation  des  Dioscures 
et  d'Hercule  par  Triptolème  j  et  il  fonde  celle  opinion  sur  un  passage 
de  Xénophon  (Ilellenic.  VI.  3.  6). 

Le  rcvers  du  vase  présente  une  assemblée  bachique  composée 
aussi  de  huit  personnes.  Parmi  elles  on  distingue  facilemcnt  Bacchus^, 
siégeant  au  centre  du  tableau  ;  puis  Arianne ,  peinle  en  blanc  et  placée 
dcvant  son  époux  j  Eros,  peint  de  mcme  et  conduisant  en  laisse  un 
cigne  j  plus  loin,  Vulcain  qui  arrive  en  s'appuyant  sur  un  Silène  ;  et, 
à  gauche  du  spectaleur,  un  autre  Silène  et  une  Nymphe  locale.  Mais  ce 
qui  est  dilìlcile  à  expliquer  c'est  un  bel  éphèbe  couché  derrière  Dio- 
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nrsos ,  sur  la  m*me  cline ,  et  tenant  dans  le  bras  une  grande  come 
d\'ibon(lance.  Dlonysos  touriie  la  tele  pour  le  regarrler ,  et  Arianne 
étend  sa  niain  cnvcrs  lui,  M.  Panofka  donne  à  ce  pcrsonnage  le  noni 
d'Apollon-Carncios  (Pausan.  III.  15.  5.  1.  42.  5). 

Ncus  voici  à  la  fin  de  notrc  rapport.  Nous  savons  bien  qne  l'ou- 
vrage  de  M.  Panofka  aiiroit  inerite  une  analyse  bien  plus  dctaillée  qua 
celle  qne  nous  en  avons  donnée  5  mais  nous  n'avons  voulu  faire  ici 
qne  metlrc  nos  lecteurs  en  état  de  pouvoir  apprécier  eux-mcmcs  la 
YalcuJ-  du  Cabinet-Pourtalcs  et  le  inerite  de  la  publication  rc'digée 
par  M.  Panofka.  Ce  sont  de  tels  ouvrages  qui  contribuent  le  plus  ìi 
avancer  parmi  nous  les  sciences  arcbéologlques  et  la  science  en  general. 
Car ,  tout  en  nourrissant  notre  esprit  des  belles  images  de  la  vie  an- 
tique,  ils  élendent  l'horizon  de  nos  idées  et  augmontent  le  fond  de 
nos  souvenirs  intellectuels.  Charles  meyer. 

h.  Sitila  tessera  gladiatoria  scoperta  a  Soliera. 
f^ed.  Bidlettino  di  decembrc  1854,/;.  251. 

Di  nessun  giovamento  poteva  essere  all'  illustre  nostro  collega 
sig.Cavedoni  h  Dissertazione  sulle  tessere  degli  spettacoli  romani,  non 
avendo  mirato  nelle  note  cbe  a  chiarire  la  sigla  SP,  soggetto  di  tante 
antiquarie  disquisizioni ,  e  Fuso  e  la  destinazione  di  questi  monumenti  , 
'quanto  piccoli,  altrettanto  curiosi  .  Piuttosto  avrei  bramato  cbe  avesse 
letta  la  Memoria  del  eh.  Cardinali  a  me  indirizzata  ,  e  gli  articoli 
del  eh.  Amati  e  delTegrcsiio  Borghesi  inseriti  nel  (iiornale  Arcadico 
(T.  52.  p.  104;  T.  54.  p.  70\,  dalle  cui  dottrine  avrebbe  raccolto  che  la 
tessera  modenese  vuol  essere  interpretata  LEPIDVS  .  MYMMEIAN/  . 
Seculor  .  SPectatus  .  Mense  .  IVN/o  .  Cajo  .  SENTIO  .  COnSule,  ap- 
partenendo essa  all'anno  Vaironiano  755,  in  cui  Cajo  Senzio  Saturnino 
fu  console  parecchi  mesi  senza  collega  (Dlon.  54.  10  j  Veli.  Patere. 
II.  91).  Questi  è  il  motivo  per  cui  nella  tessera  sol  esso  è  nominato. 
Chi  foss'  egli,  e  come  bravamente  si  comportasse,  deludendo  le  frodi 
dei  pubblicani,  punendone  l'avarizia  e  facendo  loro  versar  nell'erario 
i  denari  estorti  ;  e  come  reprimesse  le  violenze  facinorose  degli  am- 
biziosi si  può  vedere  in  Palercolo,  e  può  sapersi  da  Flavio  Giuseppe 
corno  reggesse  la  Siria  nel  746,  e  gli  avvenisse  d'intervenire  al  giudi- 
zio che  dannò  a  morte  Alessandro  e  Aristobulo  figli  di  Erode  (Jos. 
XVI.  17).  Fermato  così  l'anno  e  il  consolato,  vien  la  tessera  modenese 
di  non  poco  momento  ,  1.°  perchè  assicura  la  celeberrima  FELIX 
M  Vìndici  dall'Agembucbìo  attribuita  all'anno  757  (Ep.  Epigr.  p.  570) 
senza  riilettere  che,  nell'aprile  di  quell'anno,  collega  di  Senzio  era 
Elio  Calo,  né  vi  avea  ragione   di  prelei'irloj  2."  perchè  c'istruisce 
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che  Q.  Lucrezio  indicalo  dal  frammento  Colozlano  e  da  tutti  i  fastograd 
o  non  entrò  in  possesso  dei  lasci  che  nel  mese  di  luglio,  ose  pure 
gli  afierrò  prima  ,  si  continuò  anche  tutto  giugno  a  segnar  1'  anno 
del  nome  del  suo  collega  ;  5."  perchè  sel)hene  vi  sieno  parecchie  tes- 
Bcre  false  col  nome  di  un  solo  console  ,  pure  tale  non  è  la  modenese, 
né  la  Fabreltina  testé  allegata,  nù  la  ftlariniana  PIIILEMO  CAEDlCl 
del  702  sapendosi  che  anche  in  tale  atmo  Pompeo    ftlagno  fu  Con- 
sul  III.  senza  collega  fino  alle  calende  di  agosto  (Marini,  An'.  p.  CGO). 
Quanto  al  Seciitor  se  piacesse  più  Se?'i'us  non  vorrei  porre  al  Cave- 
doni  contrasto  ;  che  i  gladiatori  per  lo  più  furono  servi  di  condizione, 
e  sccutori  non  pochi  di  professione.  Parimente  il  Mense  IVN/'o,  non 
ha  opposizione  ,  raffermato  dal  MEN^e   QWntili    della   tessera  tro- 
vala di  S.  Urrìo.    Bensì  mi    piace    ripetere    ciò  che    ho  dello  sino 
dal  1827,  intorno  all'uso  ed  alla  destinazione  di  questi  monumenti. 
Se  non  sono  in  apertissimo  inganno,  dissi  allora  ,  credo,  che  le  tessere 
gladiatorie  si  distribuissero  a  chi  comhatlea  ,    ogni   volta    che    dalla 
pugna  uscia  vittorioso,  e  che  fossero  date  come  segni  e  testimonianze 
della  lor  valentia  .  Perciò   in  esse  vediamo  descritto  con  esattezza  la 
persona,  il  giorno  e  Tanno  del  combattimento  ,  >9/^///V/em /)05/  qiiin- 
quenniwn  pileuni^  post  trienniwn  riulem  indiiere  iis  jiei  inifti/ur,  co- 
me dice  un  frammento  di  Ulpiano  divulgato  dal  Pileo  .    Non    cade 
dubbio  che  i  gladiatori  non  solo  tenessero  conto  ,  ma  si  vantassero 
de'  loro    combattimenti  ,   ed  è  solenne  nelle  loro  lapide  la  formula 
PVGNARYMV^  PVGNARYM  VÌI  ;  P\GNAV1T  Vili  ^  PVGNA- 
II YM  YlllI  ;    PYGNAYIT   XIII ,    lo    che    essendo  ,   è  chiaro    che 
doveasi  dar  loro  qualche  pruova  delle    riportate  vittorie,  attesoché 
le  palme  ch'essi  allora  conseguivano,  per  fede  di    Svetonio,  ac  more 
vìctoriim  ciim  palina  discucurrit  (Calig.  e.  52) ,  troppo  presto  veni- 
vano ad  inairidire  ed  a  mancare  :  e  quindi  non  eran  atte  a  mostrare 
non  essere  millanteria  ne'  loro  vanti.  Senza  di  che  con  cjuale  autorità 
sarcbbesi  potuto  notare  wc  libelli  mimerarj\  ossia  ne'  programmi  dello 
spettacolo,  di  cui  si  hanno  molli  esempli  sulle  parcli'di  Pompei,  quante 
volte  avea  combattuto   ciascun  gladiatore?   Quando  adunque  troviamo 
che  alcuno  di  essi  TVLIT  XY ,  PYGNAYIT  .  XX,  nuli'altro  vorrà 
dire  se  non  che  colui  avea  riportato  quindici  o  venti  ni   quelle  tes- 
sere che  accompagnavano  la  palma.  Ed  è  molto  probabile  che  quel 
manubi  io  che  vedesi  da  una    parte    di  esse  fosse   fatto  per    esservi 
gettalo  un  cappio  ad  appenderselo  al  collo  ,  ragione  per  cui  dovet- 
tero fabbricarsi  così  piccole,    di  qualche  valore  e  di  una    sostanza 
durevole.  Forse  che  si  appendevano  al  torque  gladiatorio  mentovato 
da  Giidio  Capitolino  [in  Restii,  e.  8):  e  siccome  ogni  volta  che  cele- 
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hrnvansì  gli  spettacoli  se  ne  distribuiva  alcuna,  non  farà  meraviglia 
se  in  proporzione  degli  altri  inonunienli  ce  ne  sono  rimaste  tante.  Ma 
coll'aumento  del  lusso  e  della  smania  per  questi  spettacoli  possiamo 
credere  che  si  cominciasse  a  farle  non  più  d'avorio  ma  d'oro  e  d'ar- 
gento, e  che  questa  sia  la  cagione  per  cui  dopo  l' impero  di  Clau- 
dio non  se  n' è  trovata  fin  qui  più  alcuna  ecc.  {Delle  Tessere  degli 
S/ieffac.  -p.  50).  Veggo  bene  che  quest'opinione  ò  onninauicnte  diversa 
da  quella  pubblicata  dal  chiaro  Arditi ,  e  ben  mi  duole  eh'  ei  non 
siasi  degnalo  di  pigliarla  in  esame  ,  perocché  avrei  gradito  o  di  es- 
sere illuminato  da  quel  valent'uomo ,  com'egli  è,  o  persuaderlo  che 
le  tessere  gladiatorie  né  furono  ,  nò  possono  essere  una  specie  di  av- 
visi o  tavolette  muneraric  vendute  o  donate  per  invitar  vicini  e  lon- 
tani agli  spettacoli.  gio.  laeus. 

e.  Catalogo  delle  antiche  monete  locresi  compilato  daF.  A.  pellicano. 

Napoli  1854,77.  4S.  S.** 

Ci  affrettiamo  di  dar  cenno  ai  nostri  lettori  di  questa  eccellente 
monografia  intorno  le  monete  locresi.  11  catalogo  del  sig.  Pellicano  con- 
tiene la  descrizione  di  278  monete  degli  antichi  Locresi,  in  gran  parte 
conservate  presso  lo  stesso  autore.  Oltre  questa  fonte  uberrima,  d'onde 
ha  ricavato  un  bel  numero  di  medaglie  inedite  ,  egli  seppe  tirar  ottimo 
profitto  cosi  dal  gabinetto  numismatico  posseduto  dal  eh.  cav.  Capialbi, 
come  dalla  oculare  osservazione  delle  medaglie  di  diversi  altri  musei, 
e  delle  opere  di  Magnan,  di  Sestini  e  di  Mionnet.  In  quanto  al  sistema 
adottato  dal  compilatore  erudito  ,  si  trovano  ordinate  in  generale  le 
monete  locresi  secondo  il  metallo,  dandone  poi  un  altro  motivo  di  clas- 
sificazione le  rappresentazioni  dei  conj  principali  e  de'  loro  respeltivi 
rovescj.  Essendosi  arricchita  assai  in  tal  maniera  la  serie  delle  monete 
locresi,  dall'altra  parte  la  di  loro  enumerazione  si  trova  nel  miglior 
ordine  disposta  mercè  le  meritevoli  premure  del  nostro  autore.  Cinque 
pezzi  soli  esibiti  dal  Magnan  furono  messi  da  lui  fra  gl'incerti,  non 
avendosi  per  fermo  se  eglino  fossero  di  rame  o  d'argento. 

Siccome  i  tipi  di  queste  medaglie  sono  assai  conosciuti  o  almeno 
molto  facili  a  descrivere  ,  non  era  bisogno  che  al  suo  catalogo  si  ag- 
giungessero incisi.  1  così  detti  simboli  e  monogrammi  peraltro  ,  sic- 
come nessuna  descrizione  puotc  esser  sufficiente ,  ed  il  carattere  co- 
mune non  gli  esprime  senza  equivoco  ,  si  trovano  radunati  per  le  cure 
sollecite  dell'autore  in  una  tavola  d'aggiunta  ove  si  annoverano  qua- 
ranta di  tali  segni  con  molta  nettezza  disegnali  ed  incisi  in  rame. 

Br. 
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L'anniversario  della  fondazione  dell' Inslituto  fu  per  la  sesta  volta 
celebrato  in  questo  anno  con  copiosa  e  solenne  adunanza  il  21  aprile. 

11  segretario  generale  cav.  bunsbn  l'aperse  con  un  discorso  che 
puhblicliercmo  in  uno  dei  prossimi  foglj  subito  the  l'abbondanza  e 
l'urgenza  d'altri  articoli  archeologici  pervenutici  celo  permettcrranno. 
Intanto  premetteremo  un  breve  cenno  delle  materie  nel  medesimo 
contenute.  Il  discorso  era  diviso  in  tre  parti.  La  prima  contenea  un 
succinto  rapporto  sullo  stato  attuale  della  nostra  Instituzione.  Ed  in 
primo  luogo  vi  fu  trattato  dei  lavori  dell'  Instltuto  ,  così  in  rapporto 
alle  pubblicazioni  da  esso  promesse  e  mandate  in  esecuzione,  come 
delle  sedute  ordinarie  e  speciali  in  cui  i  membri  della  Direzione ,  col 
concorso  degli  amici  dell'  Instituto  presenti  in  Roma  ,  si  occupano 
dell'esame  delle  notizie  giunte  alla  Dilezione,  della  spiegazione  dei 
monumeull  archeologici  recentemente  scoperti  ,  o  altre  ricerche  ana- 
loghe. Fiì  poi  dato  conto  dello  stato  delle  finanze  e  furono  letti  i 
nomi  di  quegli  associati  e  membri  che  nel  decorso  sesto  anno  hanno 
accresciuto  il  novero  dei  nostri  fautori  e  partecipanti,  di  quelli  che 
variarono  qualifica  ,  o  di  cui  abliiamo  da  compiangere  la  perdila 
nella  quale  occasione  si  annunciò  agli  adunati  la  morte  di  un  uomo , 
la  di  cui  memoria  a  molti  è  cara  anche  in  Roma ,  di  S.  E.  il 
si"-,  barone  Gu£rlielmo  de  Humboldt  :  infausta  notizia  che  ci  pervenne 
in  quel  medesimo  giorno.  Terminò  questa  prima  parte  coli  enume- 
razione dei  vantaggi  speciali  che  all' Instituto  procura  la  Città  in  cui  lù 
fondato,  e  degli  argomenti  che  paiono  dover  determinare  la  fissazione 
definitiva  della  direzione  e  delle  pubblicazioni  nella  medesima  melro- 
poH  degli  studj  deiranlichità  classica. 

La  seconda  parte  del  discorso  trattò  dei  progressi  della  scienza 
archeologica  durante  il  decorso  anno,  così  rispetto  ai  materiali  in 
questo  spazio  di  tempo  scoperti  ,  ed  aggiunti  al  tesoro  dei  fatti  e  dei 
monumenti  che  ne  costituiscono  la  base  ,  come  alle  opere  letterarie 
deputate  a  sempre  più  farne  conoscere  il  pregio  e  a  facilitarne  T in- 
tendimento dei  medesimi. 

Finalmente  nella  terza  parte  il  segretario  generale  presentò  al- 
cune sue  idee  sui  problemi  e  lavori  letlerarj  che  paiono  richiamare 
in  particolare  le  cure  della  Direzione  nei  prossimi  anni. 

Trovandosi  in  questa  occasione  in  Roma  il  sig.  dottore  Francesco 
Lanza  raguseo,  figlio  di  un  benemerito  membro  e  fautore  del  nostro 
Instituto,  ed  erede  del  suo  zelo  illuminato  per  le  patrie  aulichilà ,  la 
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Direzione  lo  invìi?»  a  leggere  all'adunanza  ini  dlscoi-so  intorno  gli  scavi 
e  le  scoperte  epigrafiche  latte  nelle  vicinanze  di  Spalatro,  siccome  fece. 

Fu  onorata  Tadinianza  ,  Ira  molti  illustri  e  chiari  personaggi  per 
altezza  di  natali  e  di  sapere ,  dalla  presenza  di  S.  A.  R.  il  Principe 
ereditario  di  Sassonia-Weimar,  il  quale,  malgrado  la  brevità  del  suo 
soggiorno  in  questa  capitale  e  la  sua  giovanile  età  ,  non  perdette  mai 
una  occasione  per  dimostrare  il  suo  amore  verso  lo  studio  dclPanti- 
chità  e  delle  belle  arti,  che  tanto  deve  alla  sua  augusta  famiglia. 
S.  A.  R.  era  accompagnata  dai  sigg.  barone  di  VVegener  ciamberlano  , 
SoRET  consigliere  di  legazione  e  Vogel  consiglieie  di  corte. 

Le  ultime  associazioni  dello  scorso  anno  furono  le  seguenti: 

Ai  Membri  associati-  S.  A.  R.  il  il  Principe  Alrerto  di  Prussia. 
S.  A.  Sina  il  Ddca  di  Sassonia  Cobcrg-Gotha.  Sig.  dott.  Bothe  in 
Roma.  Prof.  Robert  Conswohd  in  Cambridge.  Sig.  conte  di  Davidoff 
in  Roma.  Sig.  canonico  De  Bonis  in  Piperno.  Sig.  conte  Si.  George  in 
Ginevra.  Sig.  prof.  Homeyer  in  Berlino.  Sig.  dott.  Kostlìm  consigliere 
intimo  in  Berlino,  ftlad.  Mertens  in  Bonna.  Sig.  Pashley  in  Cambridge. 
Sig,  prof.  RiTscHL  in  Breslavia.  Sig.  colonnello  Todd  in  Londra.  S.  E. 
il  principe  di  Trabbia  in  Palermo. 

Furono  poi  ascritti  ai  Membri  onorar] .  11  marchese  de  la  Grange 
in  Parigi.  S.  E.  il  principe  Giovanni  di  Soresina  Yidoni. 

Ai  Membri  ordinarj.  Sig.  dott.  Gustavo  Kramer,  attualmente  in 
Asia  minore.  Sig.  prof.  Poletti  ,  direttore  della  fabbrica  della  basilica 
di  S.  Paolo  in  Roma.  Sig.  barone  di  Walckenaer  in  Parigi.  Sig.  barone 
VV^estreenen  de  Tiellandt  à  la  Haye. 

Ai  Socj  corrispondenti.  Sig.  Laurent  ,  console  di  S.  M.  L  R.  au- 
striaca in  Alessandria.  Sig.  Arneth,  primo  custode  del  gabinetto 
antiquario  in  Berlino.  Sig.  Agostino  Castellani  in  Cortona.  Signor 
MiLNEs  in  Londra.  Sig.  cons.  A.  M.  Carfora  in  ÌNTt/jo//.  Sig.  Giambattista 
FiNATi  in  Napoli.  Sig.  dott.  Giov-  Franz  in  Roma.,  assistente  della 
Direzione.  Sig.  Carlo  Meyer  attualmente  in  Jìoma.  Sig.  avv.  Ricci  in 
Roma.  Sig.  dott.  Enrico  Schulz  in  Roma.  Rev.  padreLAVioLA  in  Ruvo, 
Sig.  dott.  Francesco  Lanza  in  Spalatro.  Marchese  Alessandro  Mallia  in 
Terraniiova.  Sig.  prof.  Scròder  bibliotecario  à''Upsala. 

Per  cura  del  sig.  de  witte  segretario  supplente,  in  Parigi  sonosi 
pubblicati  il  secondo  e  terzo  fascicolo  d'Annali  1 854  ne' quali  contiensi; 
L  MONUMENS.  1.  Topographie.  a.  Sopra  alcuni  monumenti  figurati  della 
Etruria.  Lettera  di  F.  Orioli  al  prof.  Od.  Gerhard  (]Mon.  de  l'insl. 
tom.  II,  pi.  II-VI),  p.  155-190). —  b.  Dcfails  sur  la  grotta  francesca, 
par  A.  Kestner.,  p.  190-192. —  e,  Restcs  d'anliquité  près  de  Thyalire 
et  sur  le  moni  Ida ,  par  A.  Prokesclt^\>.Vy2-\91 .  2.Sculpluie.  «.Lettre 
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a  M.  James  Millingen  sur  nnc  statue  votive  d'Apollon  en  bronzeiCt  sur 
d'autrcs  figures  du  meinc  genre  (  Tav.  d'agg.  D  ci  E,  1 834),  par  Lefronne^ 
p.  199-252.—  A.L'Apollnn  Palroiis  (Mon.  de  Flnst.  lom.l,  pl.LVIll 
et  LIX;  Tav.  d\ngg.D,  1854),  par  7'A.P««q/y,Yj,p.  252-255.—  e.  Ad- 
dition  à  la  lettre  sur  la  statue  votive,  par  Letronne,  p.  255-236.  — 
d.  Opera  inedita  di  Greca  scultura  collocata  recentemente  nel  Campo- 
santo di  Pisa,  lettera  del  prof.  Ippolito  EoscUini  al  dott.  Th.  Panofka 
(Tav.  d'agg.  F.  1854),  p.  256-241. —  e.  Miroir  étrusque ,  (Mon.  de 
rinst.  tom.  Il,  pi.  YI),  par  /.  de  Witte,  p.  241-245.  —/.  Collier 
étrusque  appartcnant  à  M.  Rougcmont  de  Lowemberg  j  llerinaphrodite 
de  Bernay  (Mon.   de  Tlnst.   tom.  11,  pi.  VU),  par  Ch.  Lenormant  ^ 
p.  245-264.  3.  Peintine.  a.  Lettre  a  M.  le  prof.  Ed.  Gerhard  sur  dcux 
vases  peints  de  style  et  de  travail  étrusques  (Mon.  de  Tinsi,  lom.  11, 
pl.TlU-lX),  par  Eaoid-Bochette,  p.  264-294.—  h.  Fragmens  de  vases 
peints  appartenant  h  M.  le  due  de  Luynes  (Mon.   de  Tlnst.  lom.  II, 
pl.X-XI),  par  J.de  TVide,  p.  295-297.—  e.  OEdIpe  et  Jocaste(Mon. 
de  rinst.  tom.  11,  pi.  Xll),  par  F.  G.  Welker ,  p.  297-507.  4.  Nu- 
mismafiqiie.  a.  Mcdailles  restiluées  à  Byzance  (Tav.  d'agg.  G,  1854), 
par  Puulei\  p.  507-511. 

II.  LiTTÉRATURE.  1.  Lcvczow,  Sur  le  développemenl  da  type  Idt'al 
des  Gorgons  dans  la  poesie  et  l'art  figure  des  anciens ,  par  le  due  de 
Luynes  p.  311-532. 

III.  RECHERCHEs  et  OBSERVATioNS.  I.L'IIercule  de  Gades  (Tav. 
d'agg.  F,  1852),  par  J.  Mdliii^eny  p.  552-545.  2.  Le  gcanl  de  Milet, 
par  /.  de  IVitte,  p.  545-549.  5.  Première  lettre  de  M.  Petit-Radel  à 
M.  le  due  de  Luynes,  p.  550-555.  4.  Seconde  lettre  du  mcme  à  M.  le 
due  de  Luynes  (Tav.  d'agg.  H  et  I,  1854),  p.  554-367. —  P.  S.  del 
prof.  Orioli  al  sig.  Gerhard,  p.  368. 

TAVOLE  d'aggiunta.  D  el  E  DiU'érentcs  rcprcsentations  d'Apollon. 
F  Bas-relief  de  Pise.  G  MédaiUes  de  Byzance.  //Porte  romaine  de  Segui. 
/  Pian  de  Segni. 

Colle  quali  cose  slamo  sdebitati  verso  i  nostri  partecipanti  d'ogni 
obbligazione  a  tutto  il  sesto  anno  delle  nostre  pubblicazioni. 

Si  avvertono  in  ultimo  i  nostri  cortesi  lettori  che  il  vuoto  di  questa 
opera  dalle  pag.  49-64  sarà  prossimamente  riempiuto  con  un  foglio 
epigrafico  che  già  sta  sotto  i  torch]  pel  cjuale  sifl'atto  spazio  fu  csprcs- 
ineute  serbalo. 

Roma  5  luglio  1835. 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.   VII    B  Vili    DI    LUGLIO  B  AGOSTO   1855.    DuC  fogli. 

Scavi  di  Alene ,  -  di  Vulcia ,  -  di  Ceri ,  -  di  f^al  di  Chiana ,  -  di  Pompei ,  - 
di  Ercolino,  -  di  Todi ,  -  di  Sutri ,  -  di  Bre scello,  -  di  Cividale^  -  d^Arli ,  - 
di  Ungheria.-  Awt'isi,-  Proposta  di  premio.-  Doni.-  Annuncio  tipograjìco. 

I.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Grecia.  Lettera  del  sig.  doti,  kramer 

al  sig.  cav.  Bunsen  del  \1  luglio  pp. 

[Traduzione  dal  tedesco). 

ATENE.  Quantunque  gli  scavi  di  questa  classica  terra,  o  per  la 
scarsezza  dei  mezzi  impiegativi  (1)  o  per  le  difEcoltà  che  presenta- 
no (2),  non  facciano  che  lentissimi  progressi  j  nondimeno  ogni  giorno 
avvengono  importanti  scoperte.  Attualmente  si  travaglia  soprattutto 
intorno  la  demolizione  della  batteria  superiore  (3) ,  perchè  ne  venga 
libero  affatto  l' ingresso  ai  propilei.  Oltre  a  ciò  s' intende  a  trasportar 
\ia  la  muriccia  sul  canto  sud-ovest  ed  al  lato  del  sud  del  Partenone. 

Darò  cominciamento  adunque  dal  primo  di  questi  due  punti ,  per- 
chè primo  si  presenta  a  quelli  che  vanno  a  visitare  Pacropoli  e  perfchè 
eziandio  finora  offre  fatti  più  importanti  di  quello  che  sia  l'altro.  Mon- 
tando la  salita  della  città  per  rullima  porta  dell'arce  antica  (4)  ,  si  ha 
alla  man  sinistra  la  batteria  inferiore ,  la  quale  è  fondata  sur  un'aha 
e  forte  soslruzione ,  la  di  cui  maggior  parte  è  antica  :  alla  man  destra 

(i)  Nel  principio  vi  erano  impiegati  soltanto  trenta  lavoranti  ;  intorno 
a  quattro  settimane  fa  ,  eh'  io  vi  giunsi ,  ve  n'erano  cento  ;  presentemente 
quel  numero  mi  pare  assai  sminuito. 

(2)  Per  io  più  s' incontrano  mura  solidissime  e  non  può  convenire  na- 
turalmente fuso  delle  polveri  sulfuree. 

(3)  Leake  ,  TopograBa  d'Atene  tav.  II,  ed.  ted. 

(4)  Leake  I.  e.  tav.  Ili  .  presso  G. 
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ptìl  s'erge  immcdialnmcuto  dopo  Tiipcita  ini  ilt!  :i  ?os1;  iiz,ione  I>cn  nlla 
eh' è  pure  antica   (1)  ed  è  composta  d'una  pietra  calcarea  dina,  la 
quale  pare  sia  dello  stesso  genere  di  quella  dell'  Erccteo  ,  della  cui 
provenienza  eleusina  abbiamo  tcsiimonlanze  (2).  Colale  sostruzione  è 
fregiata  d'una  cornice  di  marino  e  il  muro  n'è  alto,  secondo  Leake, 
piedi  18.  Nella  parte  inferiore  vi  sono  ricavale  due  aperte  della  lar- 
ghezza d'intorno  a  due  piedi  tì  dell'altezza  di  sei  piedi ,  e  vengono  esse 
separritc  da  un  pilastro  d'un  piede  di  larghezza  o  circa.  E  quelle  aperte 
sono  della  stessa   antichità   della  sostruzione  medesima  ,  nla  non  con- 
ducono, come  conghlctturò  Leake,  il  quale  le  vide  quando  erano  quasi 
tutt'alFatto   interrate,  in   una    grotta  ossia  camera  a  volta  sotterra; 
poiché  formano  Invece  due  nicchie ,  la  di  cui  interna  parete  è  senza 
dubbio  antica  e  dello  stesso  tempo  di  tutto  l'edifizio  :  sono  peraltro  di 
varia  profondità  ,  che  la  prima  s' interna  di  due  piedi ,  la  seconda  di 
quattro.  Non  può  cadere  nessun  dubbio  che  il  loro  primitivo  servizio 
non  fosstì  d'uso  sagro,  e  noi  veniamo  tiella  sentenza  del  Leake  in  quanto 
che  vi  riconobbe  il  santuario  della  tfl  zovooToóyo?  e  della  Avjprir/jp  yjM  (5). 
Vero  è  dunque  che  non  formano  alcun  tempio ,  e  lo  stesso  Pausani;* 
non  parla  che  d'un'tjpòv:  quando  poi  si  considerano  i  pro|iilcì  come 
ingrosso  proprio  dell'arce,  quelle  cosi  si  trovano  prima  dell'ingresso, 
cbc  l'ordine  nella  descrizione  di  Pausania  non  contraddice  punto  alla 
suddetta  opinione.  Su  questa  sostruzione  intanto  venne  fondata  dai  Turchi 
una  batteria  ,  la  quale  verso  il  nord  si  allunga  per  la  più  gran  parte 
de'  propilei  (4)  ;  e  sopra  la  sostruzione  medesima  si  trovava  ai  tempi  di 
Spon  cVYheler  un  piccolo  tempietto  (5)  ,  che  posteriormente  si  perse 
affatto  di  vista»  Ma  benché  soltanto  la  sostruzione  fosse  sempre  conser- 
vata ,  ptire  si  riconoscono  anche  qualche  membri  architettonici  di  quel 
tempio  4  incastrati  qua  e  Ih  nel  muro  ,  e  principalmente  quattro  fram- 
menti del  fregio,  operato  con  rilevamento,  che  si  trovano  attualmente 
nel  musco  brittanico.  Oltre  questi  frammenti  ne  furono  trovati  altri 
di  colonne  <,  dell'architrave  ecc. ,  e  coll'ajuto  di  questi  ruderi  e  della 
descrizione  datane  da  Spon  ne  fece  la  risfaurazione  il  celebre  architetto 
inglese  Cockercll ,  la  quale  convien  dire  che  ben  si  concorda  con  tutte 
le  parti  eccellentemente  (6).  Peraltro  i  lavori  piii  recenti  alla  batteria, 


(i)  Loakc  1.  e.  da  C  fino  a  D. 

(2)  Vcfl   Leake  I.  e.  p.  233.  BocckJi  Col'p.  iscriz.  n.  iGo,  §.  2. 

(?)  Pausali,  pi  4t,  ed.  Lokkcr. 

(.'()   L<\iU('  1.  0.  tav.  Ili:  batteria  siijtcìiorc. 

(5)  Voil.  Leake  l.  e  p.  233  e  248.  (6;  Leukc  l.  e.  p.  s56. 
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hon  hanno  scoperto  sollanfo  il  tempietto  cli'è  ititcro  e  mollo  conser- 
vato ,  ma  eziandio  le  singole  parti  dell'edifkio  medesimo  fino  alla  cor- 
nice, coslchò  non  può  rimanere  dubbio  sopra  la  vera  forma  e  costru- 
zione di  quel  monumento  quando  se  ne  facesse  il  ristauro  anche  sola- 
mente a  idea  ;  non  dirò  eseguendolo  con  tutte  le  norme  che  in  gì  an 
parte  almeno  prescTita.  Per  quello  poi  il  ristauro  del  Cockercll  si  di- 
scosta dal  vero  stato  delle  cose,  si  potrà  rilevare  facendone  il  parallelo 
co' fatti  seguenti  (1). 

Immedialamenfe  avanti  il  margine  del  lato  anteriore  della  sostru- 
zionc ,  la  di  cui  direzione  non  è  riportala  troppo  esattamente  nelle 
piante  del  Lcake  ,  si  alza  il  primo  gradino  della  base  del  lemj)ictlo, 
che  si  allunga  dall'occidente  all'oriente  e  sopra  quel  primo  gradino  se 
ne  trovano  altri  due  ,  in  totale  tré  ,  ciascheduno  di  0  m.  ,  5  largliczza 
o  circa.  11  piano  che  comprende  il  superiore  di  tali  gradini  ha  una 
lunsjhezza  di  8  m. ,  2 ,  e  5  m. ,  4  di  larghezza  e  forma  la  pianta  o  base 
del  tempio.  La  facciala  del  tempio  è  diretta  come  al  solito  verso  occi- 
dente;, ed  è  fregiata  d'un  portico  a  quattro  colonne,  al  quale  risponde 
un  altro  compagno  della  parte  occidentale  (2).  La  cella  è  profonda 
4  m.,  8,  larga  5  m. ,  4  e  vien  accennata  chiaramente  nelle  sue  dimen- 
sioni dalle  fondamenta  delle  mura,  che  a  modo  di  base  corrono  inloirio 
intorno  e  la  di  cui  conservazione  è  perfettissima.  Le  dimensioni  e  gli 
ornamenti  di  cotale  base  corrispondono  del  tutto  alle  basi  delle  co- 
lonne (3).  La  porta  ha  1  m.,  6  di  larghezza  circa,  ad  ogni  lato  dclht 
quale  è  indicata  nella  suddetta  base  una  nìcchia  di  poca  profondità  , 
forse  per  contenere  opere  di  rilievo  o  essere  anche  finestre.  Le  colonne 
sono  d'ordine  ionico ,  ognuna  d'un  solo  pezzo ,  la  cui  altezza  è  circa 
4  m.,  5  compresavi  la  base  e  il  capitello.  Anche  gli  ornamenti  e  le  di- 
mensioni delle  basi  e  de' capitelli  sono  molto  simili  a  quelle  del  tempio 
all'llisso  j  molta  analogia  n'offrono  pure  le  colonne  de' propilei  d'Eleusi 
riportate  nelle  Antichità  tV Attica  fase.  XXX,  pi.  XV,  ed.  led-  E  cosi 
pure  le  basi  delle  colonne  al  portico  orientale  doli' Erecteo  n'hanno 
qualche  somiglianza  ,  ma  le  dimensioni  di  quest'ultime  sono  al  parere 
nostro  molto  più  belle  di  quelle  del  tempio  all'  llisso,  del  tempio  nuo- 
vamente scoperto  e  delle  colonne  eleusine,  perchè  il  cerchio  ristretto 

(i)  Cf.  Lcake  I.  e.  t;.v.  IV. 

(2)  È  dunque  un  anlìprostilos  ,  come  il  tempio  all'"  llisso ,  il  qu;ilc 
s'  è  scomparso  interamente  ;  vedi  però  Stuart  e  Rcvett, 'Antichità  d'Atene 
fase.  L  ,  pi.  IV.  59  dell'ediz.  ted. 

(3)  CI",  il  tempio  air  llisso,  il  quale  è  tutto  uguale  sotto  questo  ra['- 
jiurlo  e  sotto  molti  altri  al  monumento  nuovamente  scoperto. 
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sotto  il  cercine  ha  un  (liHinelro  troppo  piccolo  ,  e  però  dà  alla  hastf 
intera  un  aspetto  un  poco  meschino.  Parere  che  mi  s'affacciava  alla 
inente  ogni  volta  che  tornava  a  osservare  le  basi  del  portico  orientale 
dclPErecteo,  e  principalmente  quelle  del  portico  settentrionale,  che  sono 
più  belle  ancora.  1  capitelli  sono  piuttosto  semplici ,  componendosi  sol- 
tanto dell'abaco,  delle  volute  e  dell'echino  :  il  loro  lavoro  mi  pare  assai 
mediocre  ;  e  per  l'esattezza  e  l'eleganza  essi  non  possono  essere  com- 
parati cogli  altri  monumenti  dell'acropoli,  e  nominatamente  con  quelli 
dell' Erecteo,  E  vero  che  molto  disgradarono,  siccome  incastrati  nel 
muro,  dimodoché  la  calce  n'ha  corrosa  la  superficie;  ma  se  ne  può 
sempre  trarre  buon  giudizio  sul  loro  stato  primitivo.  Forse  si  po- 
trebbe dedurne  la  conclusione ,  che  il  monumento  fosse  stato  eretto 
in  tempi  anteriori ,  quando  non  si  era  peranche  troppo  esperti  dello 
stile  ionico  scostandosi  dal  semplice  stile  dorico  ,  essendoché  anche  i 
fusti  delle  colonne  mostrano  un  restringimento  oltremodo  grande.  E 
chiaro  pertanto  che  il  tempio  appartiene  ai  buoni  tempi  riguardando 
le  sculture,  delle  quali  avremo  poi  a  parlare; e  que'che  se  n'intendono 
potranno  meglio  giudicarne  quando  una  volta  questo  tempio  sarà  posto 
in  luce  architettonicamente  e  con  tutti  i  suoi  particolari. 

Per  quello  che  n' è  rimaso  ,  sì  può  dire  che  quasi  tutti  i  fusti 
delle  colonne  si  sono  ritrovati ,  ma  qualcheduno  è  rotto  in  più  pezzi  ; 
anche  le  basi  ed  i  capitelli  si  ritrovano  quasi  tutti ,  la  cui  più  gran 
parte  è  spaccala  in  due  pezzi ,  perchè  cosi  si  potevano  più  facilmente 
inserire  nel  muro  ;  alcuni  altri  sono  anche  peggio  trattati.  Gli  anti 
oifrono  un  capitello  semplice,  ma  piuttosto  bellino;  e  così  anche  nelle 
mura  della  cella  s' incontia  una  cornice  in  analogia.  Le  parli  rimase 
dell'architrave  fanno  vedere  i  soliti  tré  sporti  della  trabeazione  ionica. 
Del  fregio ,  ch'era  operato  a  rilievo ,  si  sono  trovati  cinque  pezzi 
di  varia  lunghezza  ,  e  in  quanto  alle  rappresentazioni  che  vi  si  osser- 
vano,  pare  non  cada  dubbio  che  que' pezzi  conservati  in  Inghilterra  , 
di;' quali  parla  Leake,  non  appartengano  allo  stesso  monumento,  ben- 
thc  non  si  raffrontino  le  misure  della  lunghezza  e  della  grossezza:  è 
(la  credere  però  che  si  abbia  tolto  in  tempi  anteriori  a  questi  fram- 
menti una  parte  di  peso ,  perchè  venissero  più  facili  a  trasportarsi. 

Fra  i  resti  ora  scoperti,  i  due  pezzi  maggiori  e  in  paragone  cogli 
alni  più  conservali,  fanno  vedere  le  figure,  delle  quali  rese  conio 
Spon  i.ella  descrizione  che  ne  fece,  tuttoché  senza  molla  esattezza  ^^1^. 

(i)  Lc.ikc,  Topograf.  d'Atene  p.  248.  «  La  frisc  cliar-éc  d'un  b.is- 
rriicf  de  neliics  fimiies  d'assez  bonnc  main  ,  dont  il  }  a  imo  assise  et  neuf 
cu  djx  dcljoiit  llc^allt  et  dcnicrc  ». 
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Il  maggior  pezzo  però  ^5',  9")  coiUieiic  tre  diversi  gruppi.  11  pri- 
mo ,  alla  mail  destra  deirosservalore  ,  si  compone  d'una  figurina  don- 
nesca, che  sta  assisa  sopra  un  seggio  molto  grazioso  voltata  da  man  sini- 
stra :  e  al  dosso  di  lei  è  appoggiata  un'altra  donna,  clie  gli  s'accosta  da 
destra,  mentrechè  una  terza  figura  dello  stesso  sesso,  s'allontana  dalla 
sedente  ,  colla  man  sinistra  toccandone  il  braccio  ,  come  per  invito  ad 
accompagnarla.  Tulio  questo  gruppo  mostra  gran  movimento.  Seguono 
poi  verso  la  sinistra  dell'osservatore  ,  cinque  figure  ,  che  sono  disposte 
come  Segue  ;   vengono  prima  due  donne  ,  l'una  delle  quali  si  appoggia 
sulle  spalle  dell'altra  ;  le  altre  tre  stanno  separate,  ed  è  mascolina  la 
mezzana.  Verso  il  fine  della  pietra  sta  sedendo  sopra  un  ben  lavorato 
Irono  con  scabello  suppedaneo  un  uomo  robusto  e  forte  ,  colla  faccia 
voltata  a  sinistra,  e  a  lui  dinanzi  era  un  tempo  altra  figura,  della  quale 
nulla   è   rimaso ,   tranne  i  piedi,  che  pare    appartengano  a  giovane 
mascolino  personaggio. 

Sul  secondo  pezzo  (4',  3"  di  lunghezza  ;  rotto  sul  lato  sinistro^ 
si  vede  a  destra  dell'osservatore  una  donna  ritta  in  piedi,  la  quale  oltre 
la  tunica  doppia ,  onde  sono  vestite  tutte  le  figure  donnesche  di  questo 
fregio ,  porta  uno  scudo  alla  man  sinistra  :  la  destra  mano  è  rotta  ,  e  il 
braccio  è  alzato   sin   dal   gomito  ,  siccome  si    fosse   appoggiata  sopra 
qualche  cosa  o  abbia    tenuto  in  allo   alcun    oggetto.  Vicino  ad   esso 
verso  la  sinistra  sta  secondo,  sopra  uno  scoglio,  un  uomo  nudo  di  sopra 
e  copei'to  di  clamide  al  dissotto,  come  porlaìio  tutte  le  figure  mascoline 
del  monumento.  11  piede  da  manca  è  appoggiato  sur  un  risalto ,  il  sini- 
stro braccio  posa  sulla  coscia   e  il   destro  è  alzato ,  ma   trovasi  rotto 
alla  spalla.  Seguono  poi  nuovamente  cinque  altre  figure, la  prima  delle 
quali  è  donna  rappresentata  di  faccia  ,  in  una  posizione  tranquilla  col 
braccio  alzato  ,  ripiegandolo  sul  gomito  ,  mentrechè  lascia  pendere  il 
sinistro  ;  verso  di  lei  è  voltato  un  giovane  quasi  nudo  del  tutto,  che  in 
una  posizione  di  grata  negligenza  sorregge  il  corpo  inclinato  sopra  un 
bastone  lungo,  la  cui  cima  ha  sottoposta  all'ascella  sinistra.  Vien  poi 
un  altro  gruppo  dì  tre  figure,  delle  quali  quella  in  mezzo  è  mascolina  ; 
le  due  prime  sono  rappresenlale  di  faccia,  la  terza  che  è  di  donna  si 
volta  un  poco  verso  l'uomo  frammezzo.  Restano  in  fine  le  traccie  d'una 
ottava  figura  ,  che  mostra  era  seduta. 

In  quanto  alla  conservazione  di  tal  importante  inontimento,  a  tutte 
le  figure  mancano  le  teste,  a  certe  altre  anclie  p;ute  del  petto  ;  quasi 
tulle  son  pure  senza  o  l'uno  o  l'altro  braccio  ,  alle  volle  anclu  soii/a 
braccia  affatto,  benché  non  sieno  i  resti  d'uguale  lunghc/za.  Poca  va- 
riazione si  osserva  nelle  figure  doiuicsche;  in  generalo  il  loro  ematici  e 
mostra  gran   trnnquillltà  e  dignità  ,  la  posizione  de' piedi  sollanlo  e  le 
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niosse  cfiaziose  rlcllo  hrnccia  vi  aggiungono  mia  onta  vaiiolìi  noli*,' 
rappiosenla/.ioni.  È  da  lamentare  che  la  supcrdcie  di  colali  .sciilfnrc  sia 
mollo  logora  per  via  della  calce  che  si  è  insinuata  nel  cor|)o  del  marmo. 

(ili  altri  quattro  pezzi  ,  che  sono  d'una  dimensione  mollo  più  pic- 
cola e  di  conservazione  ben  inferiore,  rappresentano  comi)alliinenti 
simili  a  quelli  de' quali  parla  Lcake.  Ma  questo  somhra  accrescer  loro 
importanza  che  ve  n'  ha  tré  angolari  portanti  guerrieri  che  vanno  a 
incontrarsi  combattendo  sul  canto;  intantochc  il  quarto  pezzo  presenta 
altri  combattenti  lunghesso  il  lato  maggiore  della  pietra  ,  e  sul  minore 
mostra  un  gruppo  di  tré  figure  di  eccellente  conser\azioiic  in  quanto 
alla  superficie  del  marmo:  e  in  ciò  si  manii'esfa  chiaramciile  rcccelleiiza 
del  bel  lavoro.  La  prima  figura  di  quel  griqipo  è  di  donna  che  sopra 
uno  scoglio  posa  un  piede  ed  appoggia  il  gomito  ;  da  man  sinistra  vi 
si  aggiugne  una  figura  giovanile  e  secondo  che  può  distinguersi  da 
quanto  è  pochissimo  conservata,  più  piccola  deiranteccdenlc,  che  con- 
duce altra  donna.  A  tutte  e  tre  mancano  le  teste. 

Dal  confronto  di  questi  pezzi  degli  angoli  si  rileva  con  certezza  , 
clic  da  tre  lati  del  fregio  erano  altre  volte  scolpiti  combatlimenli , 
mentre  l'altro  lato  rappresentava  una  copiosa  congregazione  di  figure 
composte  in  varj  gruppi.  Pare  (iKiri  d'ogni  dubbio  questa  essere  slata 
la  facciala  del  tempio,  la  quale  Spon  osservò  rapidamente  e  di  cui  diede 
ima  descrizione  mollo  inesatta,  ma  sembra  ugualmente  certo,  die  (piivi 
fosse  ritratta  una  adunanza  di  divinità  attiche.  Non  vogliamo  peraltro 
noi  pretendere  ad  una  spiegazione  di  tutte  quanto  quelle  figure ,  le 
«[uali  non  solamente  sono  senza  attributi  allatto,  ma  sono  anche  gran- 
demente danneggiate  j  e  jierò  ne  rimettiamo  il  pensiero  a  chi  più  si 
conosce  de' miti  atlici.  L'iillima  figura  della  prima  pietra  a  man  sini- 
stra pare  sia  Zeus;  la  prima  figura  della  seconda  pietra  a  man  (h-stra 
potrebl/essere  Alene  colio  scudo;  e  a  lei  d\iccanlo  sarà  Poseidou  , 
(piello  che  siede  sopra  scoglio  ecc. 

Sicgue  un'ailro  risullato  ancora  dalla  comparazione  dei  combattenti 
sul  lato  lungo  deiruliimo  pezzo  di  cantone.  Che  vi  si  vedono  rappre- 
sentali in  primo  luogo,  a  manca  dell'osservatore,  due  giovani  armati  di 
scudi,  nudi  il  corpo  con  clamide  volante.  Essi  sono  vccmentemenlc  fra 
loro  alle  prese;  stando  l'uno  gcnullcsso  col  piede  destro,  quasi  volesse 
far  preghiera  all'altro  che  lo  incalza  con  gran  forza.  Tutti  e  due  son 
mutili  delle  teste  sin' alla  metà  del  petto.  Più  a  destra  giace  nel  bel 
mezzo  disteso  un  morto  vestito  di  tunica  corta  e  brache,  come  n'iia 
r.Tpparenza,  e  sopra  questi  comballe  un  cavalllere  contro  due  pedoni. 
Il  cavallicre  porta  la  tunica  e  sembra  anche  le  brache,  e  non  ba  più 
nò  la  testa  né  il  destro  braccio:   si  dnigc   a  gran  corsa   conilo  l  un 
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de'  fanti ,  il  quale  con  pnri   veemenza  gli  si  oppone  ,  mulo  e  colla  cla- 
mide volante;  aiiclic  a  qnosti  manca  per  metà  la  tosta  e  il  hraccio  per 
intero.  L'altro  pedone  è  quasi  perso  del  tutto  (1).  Leakc  cicdè  rico- 
noscere Persiani  nei  comballcnti  tunicati  e  con   brache  ,  e  Greci  negli 
altri  con  clamide  e  scudo  ,  di  modo  clie  riferiva  silValta  rappresentazione 
a  due  combattimenti  diversi  (1.  e  p.  255).   A  me  non  piace  d'unirmi 
al  suo  parere.  11  lavoro  ,  è  sorprendente  ,  pieno  di  vita  e  di  brio  tanto 
nella  composizione  quanto  nell'esecuzione  5  e  manifesta  nnchc  iiua  gran 
maestria  nell'opera  del  nudo  e  de'  panneggiamenti.  Il  rilievo  è  allo 
assai  e  in  generale  si  trova  gran  rassomiglianza  coi  rilievi  del  tcnipio 
di  Teseo  :  ma  di  colori  non  n'abliiam  visti  ;  con  clic  non  vogliamo  per^- 
alfro  negare  che  forse  non  ve  ne  sia.  L'altezza  delle  figure  sarà  1'  4' 
o  circa.  11  materiale  dei  rilievi  come  anche  di  tutto  il  tempio  è  marmo 
penlelico.  Della  cornice  del  tempio  non  sono  rimase  che  poche  tracce 
e  pare  che  fosse  ornata  di  testine  di  leoni.  Degli  altri  membri  architet- 
tonici come  del  frontespizio,  del  tetto  ecc.,  per  quanto  abbiamo  potuto 
saperne,  non  si  trovò  niente  all'alto.  Gli  architetti  alemanni  che  si  tro- 
vano al  servizio  del  Governo  greco  sono  quelli  che  intendono  alla  pub- 
blicazione di  tale  scoperta  ,  che  si  farà  per  conto  del  Governo  stesso  , 
e  però  finora  fu  proibito  agli  artisti  stranieri  farne  ricerche  pH!i  accu- 
rate e  di  cavarne  disegni. 

Sul  suolo  del  ridetto  tempio  si  trovava   appoggiata  una  tavola  di 
marmo  con  un  rilievo  di   soiprendente  lavoro  e  d'assai  buona  con- 
servazione. Essa  è  alta  5',  5"  e  larga  4'.    II  quale  rilievo*  rappresenta 
due  figure  di  donna  vestite  di  tunica  e  di  cerla  foggia  di  mantelli  svolaz- 
zanti con  grandi  ale  alle  spalle,  le  quali  peraltro  sono  piultoslo  accen- 
nate che  ben  operate  in  quanto  all'arte.   Fra  mezzo  di  loro  si  alza  a 
gran  salti  e  con  impetuoso  movimento  un  toro  ,   il  quale  cerca  d' im- 
pedire una  delle  donne  alate,  mentrechè  Taltia  sembra  fuggire  con 
ambe  le  braccia  alzate.  Fa  ricordarci  questa  rappresentazione ,  d'un 
rilievo  vaticano  di  simile  argomento  ;  ma  là  si  vedono  ancora  le  traccie 
d'un  ara  o  candelabro,  e  non  sono  alate  le  donne,  che  s' impighaiio 
col  toro.  In  questo  s' intende  che  il  lavoro  del  monumento  greco  è 
molto  superiore  a  quell'altro  romano  ,  e  s'avvicina  in  quanto  al  carat- 

(1)  Il  pcr^o  del  quale  aLbianìo  dato  la  descrizione  pare  identico  con 
quello  secondo  dei  due  lic^j  lijiortali  dallo  SluaiL  1.  e.  fase. IX,  pi.  G  :  allora 
il  disegno  stuarlìano  sarebbe  molto  inesatto;  ma  non  faria  meraviglia 
perciò,  siccome  molti  de' suoi  disegni  cavati  da  rilievi  sono  sopra  ogni  modo 
di  dire  inesatti.  Potrebbe  darsi  intanto  che  fosse  anche  un  altro  pezzo,  che 
lic  avesse  solamente  gran  rassomiglianza. 
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trre  generale  al  fregio  del  tempio  d'Apolline  a  Rassno.  Lo  stile  fatilo 
nelle  parli  nude  quanto  ne'  panneggiamenti  è  pieno  di  senlimento ,  vita 
e  spirito,  di  modo  che  è  probabile  che  siffatto  monumento  appartenga 
ai  migliori  tempi  dell'arte  greca  o  almeno  a  quei  non  mollo  posteriori. 
Perciò  ne  duole  d'assai  che  manchino  le  teste  di  tutte  e  tre  le  figure  ; 
di  cui  quella  a  dritta  è  senza  braccia  affatto,  e  la  superfìcie  della  coscia 
destra  è  molto  corrosa  ;  quella  a  sinistra  è  pr'va  di  tutto  il  braccio 
destro  e  della  metà  del  braccio  manco  e  pur  la  coscia  è  molto  guasta. 
Oltre  la  scoperta  di  cotale  tempio  la  demolizione  della  ridetta  bat- 
teria ha  indotto  un'altro  risultato  importante.  Impcrciocc  liè  finora  era 
opinione  generale  che  in  questa  batteria  fosse  nascosto  un  altro  piedi- 
stallo rispondente  a  qflello  d'Agrlppa  (  ved.  Leake  loc.  cit.  p.  260.  e 
tav.  Ili  e  IV)  ,  e  si  supponeva  che  sopra  i  due  piedistalli  fossero  le 
due  statue  equestri,  di  cui  fa  menzione  Pausania  (  p.  41,  4.  ed.  Bekl^er). 
In  conseguenza  avria  dovuto  trovarsi  il  ridetto  secondo  piedistallo  per 
gran  parte  dentro  la  sostruzione  del  suddescritlo  tempio  siccome  si  vede 
anche  accennato  in  tutte  le  due  piante  del  Leake  (tav.  IH  s.  ecc.^  Ma 
finora  non  si  è  rinvenuta  traccia  di  tal  monumento  ,  benché  già  sia 
rimesso  alla  luce  in  gran  parte  il  lato  settentrionale  della  soslruzione 
del  tempio;  e  sarà  anche  più  difficile,  a  quanto  pare  a  noi,  di  trovarne 
dopo  la  demolizione  intera  della  batteria.  Quando  una  volta  si  verifi- 
cherà questa  nostra  conghiettura  per  via  dei  fatti  ,  si  sarà  costretti  di 
cercare  un  altro  sito  per  le  due  statue  equestri  menzionate  da  Pausania, 
ed  io  non  reputo  agevole  il  farlo  con  qualche  certezza  di  risultamento. 

b.  Scavi  etruschi. 

vuLCi.  Fu  annunziato  nel  Bidlettino  di  gennaro  pag.  11,  clie  gli 
scavi  di  Vulcia  intrapresi  in  quest'anno  dalla  società  del  Governo  pon- 
tificio e  Vincenzo  Campanari,  inventore  de' medesimi,  non  erano  meno 
fortunati  di  quello  die  lo  fo.ssero  stato  negli  antecedenti,  poiché  a  buon 
numero  di  vasi  e  tazze  dipinte  di  buon  disegno  e  di  nuovi  soggetti  ,  si 
aggiungevano  una  ben  conservata  statua  di  bronzo  di  grandezza  natu- 
rale ,  mancante  delia  testa  ,  ed  altre  di  marmo  di  varie  grandezze  e  di 
eccellente  scalpello.  Per  aver  noi  veduto  tutti  questi  oggetti  riuniti  ora 
e  disposti  in  ben  conveniente  locale  per  cura  del  Camcriengato ,  pos- 
siamo dire  cbe  la  statua  suddetta  ,  eh' è  il  più  bello  e  inferessanfe  mo- 
numento che  sia  uscito  fino  ad  ora  dalle  mine  dell'antica  necropoli  di 
Vulcia  ,  è  dì  donna  panneggiata  ,  che  sopra  una  lunga  tunica  incre- 
spata assai  sottilmente  ha  un  grandioso  manto  che  ricopre  tutta  la  per- 
sona ,  lasciando  solamente  vedere  parie  della  tunica  nel  petto  ed  alle 
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cslremit:»  ,  e  clie  ravvolto  «lei   sinistro  hrarcio  soenHo  inaeslosainenfn 
a  5,MaiKli  pieghe  insino  al  piede  della  statua.  La  tutiica  ha  le  maniche 
corte  e  fihulatc  ;  hanno  i   piedi  la  scarpa   (hiusa,  sicroim-  lo  nostre 
donne  d'oggidì ,  ha  la  sinistra  mano  due  anelli   u>:o  nel   quai  to  dito, 
Taltro  nell'indice  al   primo  articolo,  e  questo  anello  è  un   semplice 
cerchio,  mentre  l'altro  ha  la  sua  pietra  incastrata.  Le  mani  della  statua 
sono  mosse  e  piegate ,  come  di  persona  che  parli  o  ragioni.   La  testa 
che  manca  era  moviblle  ;  circostanza    che  fa  pensare  ad  alcuni   che 
rappresentasse  una  qualche  imperatrice  romana  ,  sebbene  v'  ha  chi 
creda  esser  di  stile  greco  piuttosto  che   romano  ,  altri  di  stile  etrusco 
piuttosto  che  romano  e  greco.  Cerio  è  che  lo  stile  n'è  eccellente,  e 
tale  da  non  far  disconvenire  che  possa   essere  opera  di  greco  artefice. 
E  qui  è  da  osservarsi  che  insieme  alla  statua,  la  quale  fu  rinvenuta 
nascosta  a  bell'arte  in  un  ripostiglio  e  chiusa  con  grosse  lastre  di  tra- 
vertino  impiombate   le   une   alle    altre ,    fu  ritrovato   un   cimiero    di 
bronzo,  ed  insiememente  la  base  di  travertino,   che  ancora  serba  le 
impernalure  ed  il  piombo  là  dove  posavano  i  piedi  della  statua.  Questo 
cimiero,  che  altri  vuole  di  diverso  lavoro  della  statua  stessa,  altri  di 
un  medesimo  siile  di  quel'.a  ,  fa  pensare  ad  alcuni  che  le  appartenesse 
vcrncementc  ;  e  perciò  credono  essi  vedervi  una  Minerva  ,  sebbene  non 
abbia  altra  arma  o  altro  distintivo  che  quello  ;  forti  sull'esempio  di 
altre  Minerve,  che  vestono  sì  l'elmo  ,  e  non  la  gorgone  e  lo  scudo. 
Ma  sia  ciò  che  vuoisi  intorno  all'essere  di  lei ,  ne  proporremo  anche 
noi  i  giudizj  nostri  ,  allorché  sarà  dato  a  tutti  comodo  e  tempo  di  ben 
poter  esaminare  la  statua,  ed  allorché  sarà  ristorala  del  braccio  destro 
ch'è  tuttora  staccato  da  essa:  ciò  che  sentiamo  doversi  quanto  prima 
eseguire  per  opera  dell'esperto  sig.  Capranesi. 


Ci  è  saputo  assai  buon  grado  la  comunicazione  di  queste  notizie 
Inforno  quella  singolare  statua,  perchè  il  monumento  è  tuttora  riguar- 
dato con  assai  gelosia  dal  possessori.  Intanto  aggiungeremo  Intorno  a 
questi  scavi  che  fra  le  medesime  rovine  dell'antica  Vulci  pur  si  scoperse 
mia  lapida  romana,  in  che  son  ricordati  gli  antichi  Yolcentl  che  po- 
nevano un  monumento  a  F.  Valerio  Severo  ^  lapida  la  cui  Intera  pub- 
blicazione i  soprantendentl  degli  scavi  istessi  manderanno  quanto  prima 
in  luce.  Per  la  qual  cosa  le  dubbiezze  intorno  la  vera  situazione  di 
Vulci  sono  tolte  del  tutto;  scndochè  siffatto  monumento  ,  fa  testimonio 
della  esistenza  di  quella  città  ancora  sotto  11  dominio  degli  imperadorl 
romani.  Era  infine  dentro  il  recinto  della  ripetuta  cella  che  si  diede 
principio  ad  una  delle  più  importanti  scoperte ,  che  potrebbero  n'sol- 
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vere  all'atto  tutte  le  rlisquisizioni   intorno  la  provenienza  delle  tante 
stoviglie  ,  onde  è  ridondaiile  la  necropoli  di  Videi  :   percioichò  una 
copiosa  quantità  di  terre  cotte  situale  nel  seno  di  un  antica  fornace, 
scoperta  in  parte  negli   ultimi  giorni  dei    lavori  di    scavazione,  lece 
nascere  nuove  probabilità  che  gli  antichi  abitanti  di  que' luoghi  così 
fossero  stali  esperti  nell'arte  figulina  ,  che  non  disconvenisse  credere 
essere  opera  di  loro  stessi  anche  le  molle  stoviglie  dipinte  e  non  di- 
pinte,   che   in   grandissima  quantità    servivano   in   quc' tmipi   all'uso 
quotidiano.  Sono  colali  statuette  del  buono  stile  dei   tempi  romani ,  ed 
operate  con  quella  finezza  ed  eleganza  che  provenia  da  greca  scuola  , 
onde  si  erano  ammaestrali  gli  antichi  abitatori  d' Italia  in  tutto  ciò 
che  si  rapporta  al  bello  delle  arti.  E  però  una  delle  nostre  non  leggiere 
speranze  la  presta  continuazione  dell'importante   scoperta,   e  benché 
non  sembri  probabile  di  trovare  vasi  dclPantica  bellezza  sotto  le  rovine 
e  dentro  gli  edlfizj  di  tempi  molto  posteriori  alla  fattura  di   così   bei 
monumenti,  nondimeno  potrebbe  aversene  circostanze  atte  a  dirigere 
con  migliore  sicurezza  i  nostri  sguardi  ,  sopra  quella  bella  questione 
su  cui  finora  non  erano  portati  che  colla  scoria  d' idee  ipotetiche  le 
quali  di  necessità  dovean  cercare  un  fonda. nento  al  di  là  di  queste  re- 
gioni ,  ove  la  sicurezza  storica  n'era   lume  di  fatti  positivi- 

Non  meno  felice  risultamento ,  da  notare  in  queste  ricerche,  si  ò 
lo  scoprimento  dell'antica  topografia  di  Vulci  j  e  furono  dislerrate 
puranche  grandi  traccie  di  fabbriche  molto  estese,  da  cui  sarebbesi 
potuto  rilevare  una  buona  porzione  del  piantato  j  la  Commissione  degli 
scavi  peraltro  pare  n'abbia  riservato  il  lavoro  alla  stagione  futura  ove 
si  ha  speranza  di  finire  con  ottimo  successo  le  ricerche  dentro  tutto  il 
recinto  di  quella  rinomata  città  dell'antica  Etrurla. 

Intrattanto  contuttoché  fossero  così  divise  le  opere  giornagliere 
degli  scavatori  fra  la  necropoli  e  la  città  di  Vulci ,  pure  anche  i  sepolcri 
non  furono  scarsi  di  monumenti  rilevanti  sotto  il  rap])orto  di  belle  arti 
e  di  singolare  erudizione.  E  fra  tutti  merita  il  primo  luogo  uno  di  que- 
gli specchj   graffiti ,  la  cui  recondita  dottrina  attira  le  sollecite  cure 
de' più  valenti  archeologi  de' giorni  nostri.   SifTatto  monumento  è  uno 
di  quelli  che  riescono  più  pregevoli  per  tante  iscrizioni  che  adornano 
la   bella   e   sublime  rappresentazione   intagliatavi.    Ma   prima  diremo 
come  in  fino  graffito  vi  s'incontri  la  figura  d'un  guerriero  barbalo  il 
quale  seduto  stringe  colla  destra  il  nudo  ferro  d'un  parazonio  ,  il  cui 
fodero  sostiene  colla  mano  sinistra  ;  e  i  suoi  sguardi  sono  rivolti  verso 
altra  figura  che  appoggiata  sopra  alto  bastone  gli  sta  dirimpetto.  Questo 
personaggio  è  distinto  della  fascia  fronlale  ,  coperto  d'un  lungo  manto 
ed  ha  i  piedi  calzati.  La  lesta  è  inchinata  verso  il  suolo ,  gli  occhi  sono 
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ahhnssnli  o  piiiltoslo  cìiiiisi  nlFnlto.  Compie  la  scoia  una  fimira  (li 
Merciiiid  ,  il  (|ii;»lc  oltre  rinncgahile  di  lui  littegj^iamculo  caratteristico 
ci  vieii  detcnnitiato,  come  le  antidette  figure,  dalle  iscrizioni  etrusche 
che  gli  stanno  accanto.  Questa  divinità,  coperta  della  solila  clamide, 
sorregge  col  braccio  alla  spalla  il  personaggio,  che  sta  dirimpetto  al 
guerriero  seduto  ;  e  si  scorge  chiaramente  essere  come  il  presidente  di 
tale  adunanza  :  ma  la  sua  interveuienza  non  basterebbe  a  l'arci  cono- 
scere i  partecipanti  di  questa  scena  singolare,  e  però  vengono  in  oppor- 
tuno soccorso,  conie  altre  volte  assai,  le  leggende  etrusche  delle  quali 
è  adorno  il  monumento.  Esse  pertanto  mentre  sono  attissime  a  tornirci 
la  vera  spiegazione  dell'argomento  rapjnesentato  ,  nondimeno  questa 
volta  ne  inducono  nuove  questioni  e  dillìcoltà^e  dilRcoltii  di  tale  natura 
quali  non  si  rimuovono  cosi  prestamente  per  la  via  sicura  di  buona  cri- 
tica ed  ingciuia  scienza. 

(VQVI5)  vien  chiamato  il  guerriere  seduto  che  brandisce  la 
spada  ,  e  non  può  nascere  dubbio  uel  riconoscere  questo  eroe  pel  tra- 
vagliato Ulisse,  il  quale  è  qui  ritratto  in  una  delle  sue  tante  vicende. 
Quelli  i  quali  nella  iscrizione  die  determina  la  figura  incontro,  leggono 
tiilt'altro  di  quello  che  noi  abbiam  latto,  reputavano  l'osse  la  Circe 
dulia  quale  il  Laertiade  si  accingeva  a  liberarsi  colla  forza  del  lerro  j 
ma  a  me  parve  ravvisare  apertamente  in  silVatta  leggenda  il  nome  di 
l'iresla  ,  che  mi  rammenta  la  scena  della  famosa  v£xu<{^  descritta  da 
Omero  nell'undccimo  libro  delP  Odissea.  La  iscrizione  è  la  seguente  : 


Siccome  è  assai  facile  di  lettiere  nella  seconda  linea  il  nome  di  Tiresia- 
cosi  è  dillicilc,  anzi  impresa  quasi  disperala,  diciferarc  la  primate  sulla 
intera  epigrafe  è  mollo  da  rilevare  anche  pel  modo  onde  si  compone 
di  due  parole,  perchè  costume  insolito  negli  specchj.  Quanto  al  nome 
di  Tiresia  pertanto  e  quanto  alla  spiegazione  che  noi  stimiamo  aversi 
a  dare  a  questa  rappreseiatazione ,  veniamo  confortati  e  fatti  certi  di 
non  errare  anche  per  la  perfetta  armonia  nella  quale  si  liova  la  de- 
scrizione data  da  Omero  di  questo  incontro  colie  particolarità  della  no- 
stra rappresentazione.  Fa  dire  il  divino  cantore  a4  Ulisse  (Od.  XI.  4ti) 
che  si  era  seduto  colla  spada  sguainata  : 

Aùtòs  ^''  '^'i-^oq  ò^ù  èpya d à'j.ivoq  ~a opc  [a/jùoO 
'Hjiflv,  oùJ'd'wv  vixuwv  àixiv/jvi -/.«p/jvz 
AìjAicTOS  «(Jaov  lUEv,  TVC/iv   T  itpi<jic/.o  nyjia^ui. 
E  infatti  vediamo  seduto  Ulisse,  armalo  del  parazonio  e  dirimpetto  al 
vate  divino,  in  traccia  del  quale  si  metlea  nelle  tenebre  infernali.  Tiresia 
stesso  porta  tutte  le  insegne  della  sua  alta  dignità  3  la  fascia  iroutalc , 
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i  calzari  e  quel  bastone,  che  fu  dono  di  Pallade  quand'ei  perse  la  vista 
(Apollod.  111.  e.  6.  ^.7  ),  e  del  quale  fa  particolare  menzione  lo  stesso 
Omero  parlando  del  suo  arrivo  (Od.  ib.  V.  90): 

'H)i5e  S' Ini  4''"'X"À  &vpxio^j  T  etpsaiuo 

Xpuceov  ffy.vjTTTpov  É'^wv  z.  t.  ^. 
La   posizione  poi   inchinata    della  testa  ,  gli  occhj  chiusi  alla  luce  e 
tutto  l'atteggiamento  ,  il  quale  non  si  descrive  tanto  facilmente  quanto 
è  ritratto  in  si  bel  monumento ,  quanto  mai  si  accordano  con  quello 
che  raccontano  ì  poeti    del   sommo  vate  ? 

Potrebbe  muovere  difficoltà  l'intervenzione  di  Mercurio  in  questa 
scena  ,  non  avendosi  testimonio  di  sua  presenza  ne'  racconti  che  ci 
rimangono  di  questo  fatto.  Ma  senza  dire  che  il  figliuolo  di  Maja  è  qui 
rappresentato  nel  suo  principale  ufficio  di  psicopompo ,  non  può  ve- 
ramente nascere  dubbio,  come  fu  detto  avanti,  per  via  della  leggenda 
che  sovrasta  alla  figura  ,  benché  come  quella  di  Tiresia  ,  composta  di 
due  parole',  si  renda  per  una  parte  di  assai  difficile  spiegazione.  L'epi- 
grafe è  come  segue  : 


MVUOVT 
Mf^Tlfl 


Racchiuse  dentro  lo  stesso  tassello  non  può  essere  che  non  sì  rappor- 
tino insieme  le  due  parole  così  assembrate'^,  ma  chi  le  spieghi  ambedue 
sarà  da  dire  valente  ? 

Anche  fra  le  opere  vascularie ,  non  mancarono   belle  scoperte 
venute  in  luce  quest'anno.  Tiene  fra  esse  il  primo  luogo  un'olpe  colla 
rappresentazione  di  Menelao  che  perseguita  Elena  nel  tempio  di  Mi- 
nerva. Si  scorge  il  simulacro  di  questa  divinità  e  vien  accompagnato  il 
greco  eroe  dalla  sua  madre  divina  e  dalla  Pito ,  la  quale  come  tutti  gli 
altri  personaggi  della  rappresentazione  porta  il  nome  scritto  in  carat- 
teri greci.  Bella  è  poi  la  rappresentazione  nel  momento  In  cui  Mercurio 
consegna  Bacco  bambino  ad  educare  a  Sileno,  sopra  un  vaso  a  calice 
di  fondo  bianco  e  dipinto  a  chiaroscuri.  Non  mancano  in  fine  tazze  con 
nuovi  nomi  d'artisti  ed  altre    particolarità  importanti ,    siccome  non 
furono  scarsi  neppure  gli  scavi  di  altre  anticaglie  di  bronzo  e  terra 
cotta  j  delle  quali  cose  si  potrà  parlare  più  a  ritaglio ,  quando  ce  ne 
s:trà  data  opportunità  dalla  pubblicazione  ,  che  come  corre  voce  ,  sarà 
fatta  di  tutta  quanta  la  collezione  de' monumenti  dissotterrati,  per  opera 
di  quegli  stessi  che  con  molta  intelligenza  diressero  i  lavori  degli  scavi. 

E.   BRAUN. 

CEBI.  11  territorio  di  Ceri  ancora  Incomincia  ad  essere  fecondo  di 
squisiti  monumenti  ,  massime  vascidarj  ,  da  non  Invidiare  quasi  le  ric- 
chezze di  Vulci  e  Tajquini  j  e  i  sigg.  principe  Ruspoll,  duca  Toi  Ionia , 
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generale  Gainssi ,  \1Ibiaiitlt  e  ijualche  altro  irebbero  copiosa  messe  di 
belle  sloviglie,  ori,  bronzi  ec.  :   fra  le  quali  stoviglie  molte  abbiamo 
da  rilevare  con  spezialità  nei  prossimi  fogli ,  siccome  quelle  che  ne 
presentano  circostanze  e  subbietti  degni  di  rilievo.  Solo  qui  osserve- 
remo che  uno  degli  argomenti  atti  a  dare  molta  luce  sulla  questione 
delle  origini  di  silTatta  sorta  di  antichità  essendo  quello  de' nomi  degli 
artisti  col   raffronto  dello  stile  e  del  luogo  del  trovamento  ,  abbiamo 
da  considerare  nelle  stoviglie  di  Ceri  assai  volte  ripetuto  il  nome  di 
Nicostene ,  che    troviamo  piiH  raramente  altrove  5   intantochè   non  vi 
spesseggiano  quelli  che  altrove  ■incontriamo  di  sovente.  E  le  opere  di 
Nicostene,  finora  vedute,  tutte  si  concordano  nello  stile  cosi  degli  ab- 
bondevoli  minuti  ornamenti ,  come  ne' scompartimenti  e  nelle  figure 
medesime.  Avremo  da  descrivere  fra  gli  altri  un  bellissimo  vaso  del 
sig.  Alibrandi,  di  quelli  detti  a  volute,  conia  rappresentazione  d'Achille 
che  combatte  Mennone ,  assistiti  da  Minerva  ed  Apollo,  Tetide  e  l'Au- 
rora ,  e  fregiato  di  molte  e  chiare  leggende.  Altra  magnifica  stoviglia 
ancora  ,  per  non  dire  d'altre  ,  si  è  quella  pertinente  al  sig.  generale 
Calassi  col  dipinto  d'Ercole   ch'abbatte  Acheloo  ,  nel  dinanzi  j  e  una 
danzatrice  al  suon   delle   tibie  d'  un  satiro  ,  chiamata  Orilia  ,   nel  di 
dietro:   vaso  di  somma  importanza  per  l'epigrafi   che  ne  schiarano 
l'argomento  rappresentatovi  e  che  richiamano  a  considerazione  altri 
dipinti  analoghi  altramente  spiegati.  Le  scavazioni  poi  commesse  dal 
sig.  duca  Torlonia  oltre  belle  stoviglie,  bronzi  e  ori ,  che  farà  poi  di 
pubblico  diritto  in  una  magnifica  edizione  j  conforme  ne  annuiìciano 
i  fogli  del  Cracas  (1);  hanno  recato  in  luce  un  maestoso  monumento 
sepolcrale   che  fra   molte  singolarità  avea  pur   quella  di   strettissimi 
rapporti  coll'arte  egizia  tanto  nell'architettura  quanto  negli  oggettti 
trovativi  per  entro  ;  e  sebbene  il  sepolcro  fosse  stato  frugato  in  antico  , 
pure  vi  si  rinvennero  bei  balsamarj  di  alabastro  e  frammenti  di  vasi  in 
ismalto  turchino  con  geroglifici.  Attendendo  la  pubhlicazione  d'opera 
così  importante  per  la  quale  avremo  occasione  d' intertenere  i  nostri 
lettori  più  specialmente  sulle  particolarità   di   questi   trovamenti ,   ci 
allegra  l'animo   d'assai  la  improvisa   comparsa  di  monumenti  atti  a 
chiarire  molta  parte  delle  questioni  vigenti  sopra  le  arti  e  le  cose  degli 
antichi  popoli  d'  Italia.  m.  t.  p. 

v\L  DI  CHIANA.  Da  Chiusi  eziandio  ci  pervennero  ragguagli  per 
mezzo  del  sig.  Mazzetti  nostro  corrispondente;  e  sentiamo  come  tanto 
gli  scavi  da  lui  stesso  operali,  quanto  quelli  proseguiti  dal  sig.  Paolozzi 
sieno  stali  bastevolmente  profittevoli  per  le  cose  ricavale.  Fra  molti 

(i)  VediNotizie  del  giorno  n.  32,eDiario  romano  n.  3i  di  quest'anno. 
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monumenti  trovati  avremmo  <l'allegrarci  per  una  di  quelle  ciste  dcUc 
mistiche,  quattro  o  cinque  vasi  con  figure  a  colori  ed  epigrafi,  ed 
una  patera  figurata;  ma  per  mala  ventura  queste  cose  erano  tutte 
infrante.  Altri  vasi  e  diversi  oggetti  di  bronzo  ,  urne  di  terra  cotta  con 
bei  copcrcbj ,  e  di  travertino  con  iscrizioni  vengono  in  considerazione 
da  quegli  scavi;  e  specialmente  una  tazza  di  terra  cotta  con  piede  assai 
più  alto  del  consueto,  la  quale  sebbene  frammentata  non  poco,  con- 
serva nondimeno  ciò  che  avea  di  meglio  nelle  due  facciate;  cioè  un 
rjtpiiiiolo  per  ogni  lato,  di  color  nero  sopra  fondo  rossastro  e  scher- 
yn';nmente  macchiato  di  color  chermisino,  con  sotto  questa  iscrizione 
ANAKLE7  EtlOlESEN.  Sopra  dì  che  si  dee  rilevare  essere  questo  il 
secondo  o  tutto  al  più  il  terzo  caso  di  una  iscrizione  greca  cosi  chia- 
ramente espressa  sopra  oggetti  trovati  in  Voi  di  Chiana. 

Non  si  può  mai  baslevolmente  commendare  la  intelligenza  e  là 
accuratezza  con  che  si  eseguiscono  le  scavazioni  in  Toscana  ,  ove  oltre 
il  tentare  i  terreni  che  danno  speranza  di  racchiudere  antiche  cose, 
sino  alla  profondità  degli  strati  di  terra  detta  vergine,  si  vuole  talora 
anche  vagliare  la  terra  rimossa,  perchè  non  isfiigga  alle  indagini  ogni 
più  tenue  reliquia.  E  a  provare  la  utilità  di  siiTatle  pratiche  il  sig.  An- 
giolo Ciafi,  col  mezzo  dello  stesso  sig.  Mazzetti  ne  ha  dato  ragguaglio 
di  un  tentativo  fatto  dal  sig.  Bellini  direttore  dei  beni  della  corona  1. 
e  R.  sopra  una  collina  lungo  la  strada  di  Val  di  Chiana  addetta  al 
podere  di  Fonte  rotella ,  in  cui  facendosi  a  frugare  sepolcri  altre  volte 
visitali,  ha  potuto  con  la  sua  diligenza  cavarne  oltre  una  infinità  d'im- 
portanti frammenti  di  cose  figuline  e  di  metallo,  anche  due  pezzi  dì 
bronzo  di  qualche  rilevanza.  11  primo  di  essi  rappresenta  una  mano 
coU'avaubraccio  che  in  modo  semplice  e  grazioso  stiinge  un'asta ,  in 
fine  della  quale  sorge  altra  mano  di  forma  gigantesca  in  comparazione 
della  prima  e  che  ripiegasi  in  basso,  formando  un  angolo  coli' asta 
medesima.  L'altro  è  una  specie  di  graffio  colle  spine  sorgenti  da  un 
cerchio  e  rivolle  in  dentro,  conforme  a  molti  altri  già  ritrovati  in 
addietro  per  gli  scavi  romani,  e  di  cui  non  si  è  potuto  fino  ad  ora 
determinare  l'uso  con  fondamento.  11  primo  potrebbe  essere  il  vertice 
di  un'asta  o  bandiera ,  perciocché  nella  parte  inferiore  è  una  specie  di 
cannello  da  potervisi  intromettere  la  punta  di  un  bastone.  In  ogni 
caso  questi  oggetti  sarebbero  periti  sotto  terra  se  le  accurato  indagini 
di  sopra  riferite  uon  li  avessero  i  iprodolli  alla  luce. 

M.    T.    p. 
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e.  Regno  di  Napoli. 

roMPri.  Dopo  le  ultime  notizie  intorno  le  scavazioni  di  Pompei  e 
ti' Eicolano  favoriteci  dal  sig.  Schulze  (Bull.  1855,  pag.  58)  alj!)ianio 
ancora  le  seguenti  pel  favore  del  sig.  Bonucci  architetto  di  quc'  reali 
scavi  ,  clic  comprendono  gli  ultimi  mesi  del  passalo  anno,  e  il  primo 
semestre  del  corrente. 

1854.1  lavori  sullo  scavamento  di  Pompei  si  sono  rivolti  in  questi 
ultimi  tempi  a  scuoprire  Isi  strada  clic  dal  tempio  della  Fortuna  conduce 
alla  porta  d'Iside,  attt-aversando  la  citta  quasi  per  lo  mezzo.  Si  è  giunto 
ad  un  quadrivio,  che  mena  da  una  parte  ai  teatri,  dall'altra  alle  pub" 
bliche  murai  Verso  il  principio  di  questa,  s'incontra  un'ara  innanzi  al 
Genio  del  luogn  sotto  la  figura  d'un  serpente j  e  vi  si  veggono  dipinti 
de' ministri,  che  vi  fanno  libazioni  e  sacrifizj.  Poco  lungi  dal  quadrivio 
si  entra  ih  un  vico  alquanto  tortuoso  ,  che  guida  all'altro  quadrivio  del 
Tempio  d'' Jugusto.  Yi  si  nota  la  singolarità,  che  molte  abitazioni  son 
segnate  da  \nY\  phalti  in  rilievo.  E  da  rilevare  sul  proposito  delle  opi- 
nioni pubblicate  intorno  silfalli  monumenti  che  in  Pompei  finora  è  que- 
sto il  solo  recinto  che  ne  olfra  l'esempio. 

Erano  in  questo  punto  le  scavazioni  ,  allorché  S.  E.  il  sig.  conte 
di  Lottum  degno  rappresentante  di  S.  M.  il  re  di  Prussia  presso  il  no- 
stro augusto  sovrano,  si  recò  in  quest'antica  città.  In  seguito  di  dispo- 
sizioni superiori  vennero  eseguite  alla  sua  presenza  alcune  ricerche 
in  due  botteghe  laterali  alla  strada  della  Fortuna  ove  si  rinvennero 
molli  oggetti  di  bronzo ,  ferro  ed  osso  ,  tra  quali  alcuni  di  non  poca 
importanza. 

Di  là  si  passò  ad  una  abitazione  da  qualche  giorno  comparsa  alla 
luce,  e  sita  dietro  a  quella  del  gran  musaico.  Intorno  ad  un  atrio,  il 
cui  tetto  era  sostenuto  da  quattro  colonne,  son  disposte  delle  stanze  da 
letto,  ornate  con  semplicità  e  con  gusto.  Di  prospetto  è  la  sala  di  udien- 
za o  tabliniim,  fregiata  di  eleganti  stucchi.  S'  intrapresero  gli  scava- 
menti nelle  due  più  notabili  di  quelle  stanze,  e  vi  si  raccolsero  arnesi 
di  bronzo  ,  creta  ed  avorio  elegantemente  lavorati  e  ben  conservati. 
Ciò  che  cagionò  poi  la  più  gradila  sorpresa  fu  la  scoverta  d'una  cassa 
di  le°no  foderata  di  ferro,  e  guarnita  di  meandri  di  vario  disegno,  ese- 
guili con  testine  di  chiodi  in  bronzo.  Gli  antichi  proprielarj  erano  ri- 
tornati iti  quest'abitazione  ,  onde  riprenderne  gli  oggetti  preziosi ,  che 
vi  erano  rimasti.  La  cassa  fu  anche  essa  vuotata.  Noi  vi  ritrovammo 
perciò  un  solo  de'  busti  in  bronzo  ,  che  l'adornavano,  esprimente  una 
Baccante,  mancando  l'altro  nel  lato  opposto.   Da  questa   magione  si 
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Da  questa  mtrgione  si  passò  a  quella  cosi  detta  di  Dedalo^  in  cui 
si  sta  sciiopretido  il  colonnato  del  giardino.  Le  mura  vi  si  veggono  di- 
pinte a  magnifici  pnesaggi  che  ricordano  le  decorazioni  della  piccola,  e 
nota  Fontana  a  musaico. 

18!^5.  Oltre  quanto  annunziammo,  i  lavori  dello  scavamento  di 
quest'antica  città  hanno  offerto  nuovi ,  ed  importanti  risultati.  Nella 
casa  ,  ove  si  era  rinvenuta  la  cassa  di  bronzo  ,  innanzi  a  S.  E,  il  conte 
di  Lotfiun ,  si  è  messo  a  giorno  il  tablino ,  il  cui  pavimento  si  è  rin- 
voiiulo  adorno  de'più  bei  musaici  rappresentanti  a  varj  colori  dei  mean- 
dri, in  mezzo  a  cui  si  distingue  uua  piccola  maschera  scenica  d'una  fre- 
schezza ,  e  d'una  forza  straordinaria.  Nel  giardino  contiguo  s'incontra- 
rono due  scheletri,  l'uno  di  donna  con  due  smaniglie  d'oro  alle  brac- 
cia; l'altro  d'un  uomo  con  tre  anelli  d'oro  e  con  un  diaspro  verde,  su 
cui  è  incisa  una  colomba;  si  ritrovò  ancora  presso  di  lui  una  chiave  ed 
un  suggello  di  bronzo  col  nome  di  EVTICHI. 

Nella  magione  cosi  detta  di  Arianna  si  è  dissotterralo  un  magni- 
fico sacrario.  La  nicchia  ,  che  dovea  contenere  il  simulacro  della  divi- 
nità tutelare,  è  nel  fondo.  Ai  lati  si  ammirano  le  dipinture  d'una  Leda, 
che  abbraccia  Giove  trasformato  in  cigno  ;  e  d'una  sacerdotessa,  eh'  è 
in  alto  di  fare  un  sacrifizio  assistita  da  una  fanciulla  che  ha  nelle  mani 
gli  arredi  sacri.  Alcuni  ornamenti  d'uno  stile  il  più  elegante  e  delicato, 
di  color  giallo  a  fondo  rosso,  fregiano  gl'intervalli  di  queste  rappre- 
sentazioni. 

Nell'abitazione  poi  da  noi  detta  di  Dedalo  si  sono  scoverte  le  mu- 
ra del  giardino.  Sono  ricoverte  di  superbi  paesaggi;  il  primo  offre  la 
prospettiva  d'un  tempio  prezioso  pe'suoi  particolari,  e  che  sembra  de- 
dicato ad  Apollo,  la  cui  statua  sorge  presso  la  porta  d'ingresso.  Da  un 
lato  evvi  uno  stagno  in  cui  nuotano  delle  anitre  selvatiche;  dall'altro  un 
fiume  in  cui  si  abbeveravano  delle  giovenche.  11  secondo  esprime  una 
deliziosa  marina  di  Sicilia;  sulla  spiaggia  è  Polifemo.  Galatea  ,  quella 
ninfa  capricciosa  (che  fuggiva  chi  l'amava,  e  amava  chi  la  fuggiva), 
assisa  su  di  un  delfino  in  mezzo  delle  onde,  par  che  goda  i  canti  del  Ci- 
clope solitario;  allorché  costui  era  indifferente  alle  sue  grazie  e  alla  sua 
bellezza.  Soggetto,  che  corrisponde  al  si  caro  idillio  quinto  di  Teocri- 
to, e  alle  ingegnose  finzioni  di  Filosseno  da  Citerea.  In  fondo  del  qua- 
dro si  osservano  delle  vaste  ville  circondate  da  platani  e  da  cipressi. 
Di  prospetto  è  dipinta  in  grandi  dimensioni  una  caccia  anfiteatrale.  Un 
maestoso  toro  corre  dinanzi  ad  un  leone,  che  l'insegne  ;  ma  una  tigre 
più  veloce  gli  si  è  di  già  aggrappala  sotto  il  ventre,  e  fugge  con  esso, 
nel  mentre  che  un  animoso  bestiario  ferisce  colla  sua  lancia  un  cignale 
sul  grugno,  da  cui  sgorga  in  alto  il  sangue.  Più  lungi  un  altro  cacciato- 
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re  ha  già  disteso  a'suoi  piedi  un  orso  nel  cui  ventre  è  rimasta  ancor 
conficcata  un'asta,  neiratlo  che  un  altro  orso  fugge  impaurito.  Due 
cervi  sono  presenti  a  questa  scena,  e  sembrano  che  si  fossero  fermati 
vedendo  la  strage  de'loro  nemici.  Dipinture  uniche  ed  assai  preziose  , 
dopoché  le  altre,  che  adornavano  il  muro  intorno  l'arena  dell'anfitea- 
tro di  Pompei  vennero  distrutte  dall'intemperie  delle  stagioni.  1  com- 
partimenti fra  i  paesaggi,  e  la  caccia  sono  riempiti  delle  figure  di  tìm- 
pani ,  di  cimieri  e  di  diie  piccole  palme.  La  sommità  del  muro  termina 
con  delle  cornicette  di  stucco  lavorate  graziosamente,  e  dipinte  a  va- 
riati colori,  d'un  effetto  sorprendente. 

In  mezzo  di  questo  giardino  si  trova  una  peschiera  diversa  dalle 
altre  per  la  particolarità  di  esser  rotonda.  A.  sinistra  è  una  stanzina  da 
letto.  Vi  si  discernono  singolari  dipinture,  cioè  un  Pane  ed  una  Ninfa, 
nell'atto  di  darsi  un  amplesso  ed  un  bacio.  Essi  sono  all'impiecll  e  for- 
mano un  gruppo  ,  in  un  atteggiamento  voluttuoso  e  soave.  Di  prospetto 
evvi  Diana  ,  che  si  bagna  in  un  fonte  circondato  da  folte  boscaglie  ; 
appiè  d'un  cespuglio  si  distinguono  la  sua  corona,  il  manto  di  porpora, 
l'arco  ed  il  turcasso;  un  cane  cogli  orecchi  tesi  su  di  un  greppo,  vigile 
ed  inquieto  ,  sembra  essere  alla  custodia  della  più  casta  delle  dive.  In 
ultimo  un  Argo  intento  al  suono  della  lira  di  Mercurio  mostra  obbliare 
la  custodia  gelosa  della  vacca  li  a  lui  affidata,  la  quale  indica  intei'es- 
sarsi  a  quello  strattagemma,  da  cui  deve  dipendere  la  sua  liberazione. 
S.  A.  R.  il  principe  di  Capua  onorò  poi  di  sua  presenza  i  reali 
scavi.  Assistilo  dall'architetto  sig.  Carlo  Bonucci  ,  egli  si  compiacque 
visitare  le  rilevanti  scoverte  di  cui  abbiamo  latto  parola,  e  passò  poi 
ad  uno  scavamento  che  sotto  1  suoi  auspicj  riusci  oltremodo  felice.  Esso 
ebbe  luogo  in  una  casetta  presso  a  quella  scoverta  innanzi  al  conte  di 
Lottum.  VI  si  rinvennero  molti  oggetti  in  bronzo,  vetro,  ferro,  terra 
cotta  ed  avorio,  e  fra  gli  altri  son  da  notare  alcune  lamine  di  quest'ul- 
tima materia  che  formavano  un  ornamento  sconosciuto,  e  su  cui  erano 
dipinti  a  varj  colori  figure  e  fregi  all'  egiziana  ;  raro  esemplo  d'  anti- 
chissime miniature  ;  e  uu'anforetla  collo  scritto  in  nero  PANCAST. 

ERCOLANO.  Si  è  scoverto  un  Albergo  pubblico  consistente  in  due 
grandi  divisioni.  La  prima  presenta  un  largo  vesllbulo  ,  ed  un  vasto 
peristilio  con  un  cortile  In  mezzo  per  gli  animali  domestici.  È  circon- 
dato di  corridoi  coverti;  ed  ha  un  pavimento  disseminato  di  piccioli 
fiori  a  musaico.  La  seconda  parie  è  una  piazza  pel  servizio  dei  carri 
fiancheggiala  da  numerosi  pilastri,  che  formavano  delle  volle,  sotto  le 
quali  poleano  deporsi  le  merci,  ed  aversi  il  passaggio  nelle  stanze  da 
dormire.  I  piani  inferiori,  che  discendeano  verso  il  lido  del  mare  non 
sono  per  anche  scoverti;  ma  vi  si  dovea  pervenire  dagli  stessi  portici. 
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Questi  ultimi  tonnìnavaiio  con  dei  terrazzi,  e  sosteneano  altri  apparta- 
menti, ed  altro  logge  superiori,  che  davano  all'albergo,  ed  alla  ('usa 
(PJtgo  ,  che  gli  è  parallela  ,  un  aspetto  il  più  grazioso  e  pittoresco. 
Qui  finisce  la  città,  ed  il  promontorio,  (formato  da  una  lava  antichissi- 
ma del  Vesnvio\  su  cui  è  situata.  11  mare  è  un  po' più  lontano,  in  mo- 
do, che  sull'ampia  spiaggia  dovcano  ritrovarsi  nuove  magioni,  e  spie- 
garsi deliziosamente  nuovi  e  più  ridenti  giardini.  A.  e. 

d.  Scavi  romani. 

TODI.  Ahhiamo  notizie  da  Todi  in  data  del  6  giugno  per  cura  del 
nostro  socio  sig.cav.  Ottavio  Ciccolini  di  colà,  e  un  posteriore  ragguaglio 
in  istampa  estratto  dalGiornale  scientifico  letterario  di  Perugia  inviatoci 
dall'altro  nostro  socio  sig.  dott.  Speroni,  direttore  di  quel  Giornale, 
intorno  un   bel  trovamento  avvenuto  sur  un  colle  denominato  Monte 
santo,  che  sorge  poco  lungi  da  Todi.  Sulla  pendice  di  quel  colle  opposta 
alla  citta  il  sig.  Luigi  Casei  imprese  le  sue  scavazioni   invitato  da  grossi 
massi  di  travertino  che  vi  si  scoigeano  sopra  il  suolo,  e  per  alcun  tempo 
non  ne  ricavava  che  considerevole  numero  d'altrettali  macigni,  i  quali 
facean  testimonio  essere  ivi  stato  in  antico  alcun  magnifico  monumento 
di  gigantesca  mole.   Siffatti  massi  or  sono  riquadrati  ed  ora  foggiati  a 
quadrante  di  cerchio  per  formare  la  quarta  parie  di  uno  strato  di  co- 
loima  scannellata  ,  d'ordine  corintio,  conforme  si  rileva  da'  Irammenti 
de'  capitelli,  e  ch'eccedeva  nel  diametro  le  più  grandi  colonne  de'  mo- 
numenti romani  oggi  conosciuti.  Que'  che  sono  quadrati  hanno  da  un 
lato  il  contrassegno  di  una  lettera  latina,  e  i  rotondi  portano  sopra  ima 
delle  superficie  le  note  cor,  cori,  corio  e  qualche  volta  coriv  avanti 
una  cifra  numerale,  in  color  rosso.  Le  quali  particolaritit  ben  si  scorge 
aversi  a  riferire  agli  ordinamenti  secondo  i  quali  que' massi  esser  do- 
veano  collocati.   Ma  ciò  che  attira  i  maggiori  riguardi  in  questi  bene 
avventurosi  scavi ,  si  è  che  a  poca  profondità  del   terreno  e  racchiusa 
fra  quattro  lastre  di  travertino,  solamente  addossategli,  si  rinvenne 
una  statua  di  bronzo  che  per  molti  rapporti  richiama  le  considerazioni 
degli  archeologi.  Eccone  la  descrizione  che  ne  dà  il  sig.  dott.  Speroni. 
•>  Ivi  avendo  avuto  agio  di  osservarla ,  vidi  quesla  rappresentare  ima 
figura   giovanile  di  uomo  ricoperto  di   lorica   formala  di   lamine,  alla 
estremità  della  quale  appaiono  i  lembi  della  sottoposta  tunica  :  il  rima- 
nente del  corpo  è  inticramcte  nudo:  la  statura  è  alquanto  inleriore  alla 
naturale,  essendo  dalla  supcrior  parte  della  fronte  fino  alla  pianta  dei 
piedi  alta  un  metro  e  42  centimetri:  la  lesta  è  mancante  del  vertice  e 
dell'occipite,  le  quali  parli  venivano  ricoperte  dall'elmo,  che  forse  por 
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essere  di  altra  uialeiia  più  riubih-  iioii  venne  con  la  statua  sotterralo: 
inanraiite  per  la  stessa  ragione  è  il  bulbo  degli  occhi ,  la  qu.nl  pratica 
di  sostituire  per  tale  oggetlo  materie  più  pregevoli,  e  stgiialamenle 
l'argeuto,  non  di  rado  si  scorge  nelle  antiche  statue  e  busti.  La  figura 
è  situala  in  piedi,  poggianlesi  nel  destro  j  con  la  sinistra  mano  licue 
una  lancia ,  che  per  essere  di  ferro  ha  sollerto  una  forte  ossidazione  ed 
è  rotta  in  tré  pezzi  :  il  destro  braccio  è  dislaccato  dal  rimaurnle  <lel 
corpo,  ma  e  perfettamente  intatto  e  con  ogni  facilita  può  ricongiun- 
gersi: nulla  tiene  nell'aperta  mano  che  ha  sollevata,  e  nella  quale  si 
osserva  artificiosamente  fatto  \m  piccolo  foro  nella  supenor  lalange 
deirindice:  i  piedi  conservano  sotto  le  piante  aucora  il  piombo  cbe 
fermava  la  statua  nel  piedistallo  ,  e  nel  tutto  insieme  le  forme  sono 
buone,  bella  n'è  la  patina   ed  ottima  la  conservazione  ». 

Intanto  clic  i  dotti  intendono  alla  spiega/ione  del  soggetto  rap- 
presentato da  rot:de  statua,  e  del  monumento  magnifico  tra  cui  si 
rinvenne,  siamo  informali  avere  il  Governo  commesso  che  quella 
statua  venga  trasportata  in  Roma,  ove  avremo  agio  di  considerarla  e 
forse  argomento  da  riparlarne:  ora  solamente  rileveremo  che  il  lodalo 
sig.  dott.  Speroni  nel  citalo  breve  articolo  ha  con  molta  crilica  esposte 
le  sue  indagini  onde  vien  determinalo  quel  simulacro  rappresentasse 
Marte  ,  a  cui  forse  era  dedicalo  il  gran  delubro  fra  le  cui  rovine  del 
(piale  giaceva:  e  noi  aggiui^gercmo  che  il  modo  com'era  accuratamen'.e 
collocala  la  statua  ,  ci  porta  ad  argomentare  ,  anche  pel  testimonio 
d'altri  somiglianti  Irovainenti  ,  doverci  rapportare  a  quell'epoca  in  cui 
per  lo  stabilimento  della  fede  cristiana  ,  abl)attendosi  ogni  testimonio 
d' idolatria  ,  alcun  pertinace  pagano  volendo  sottrarre  a  quel  trionlo  il 
nume  a  lui  cmo,  così  ebbe  talento  di  asconderlo  allo  zelo  di  que  che 
il  ricercavano.  M-  t.  p. 

suTRi.  Annunciamo  con  grandissima  soddisfazione  che  il^pregcvo- 
lissimo  anfiteatro  di  Sulri  ,  contenuto  attualmente  in  una  villa  del 
sig.  marchese  Savorelli  ,  per  cura  e  zelo  dell'illustre  e  benemerito 
possessore  sarà  fra  breve  sterrato  nell'arena,  per  discoprirvi  l'aulico 
piano  il  quale  è  profondo  intorno  a  otto  palmi  dal  suolo  attu  de.  La 
vigilanza  e  gli  speudj  che  impiega  il  lodato  sig.  marchese  intorno  sif- 
fatto monumento  meritano  bene  di  essere  altamente  commendati, 
"giacche  da  non  mollo  tempo  addietro  per  invito  fattogliene  dal  Camcr- 
lingato  vi  tolse  anche  gli  arbori, gli  sterpi  e  i  bronchi  che  d'ogni  intorno 
vi  avean  posto  radice,  e  poleano  condurre  a  rovina  quel  bellissimo 
anfiteatro  ,  il  quale  ,  come  ognun  sa  ,  è  scolpito  nel  vivo  sasso  del  tulo 
senza  soccorso  di  muramenti  ,  e  che  quasi  per  inteio  si  conserva 
tranne  piccole  e  poco  considerevoli  degradazioni.  m.  t.  r. 
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e.  Alla  Italia. 

EREscELLo.  Qiicst'anlica  città,  Brixcllum ,  detta  da  Plinio  colonia 
romana  ,  e  celebre  per  la  morie  di  Otione  irnpernlore,  lasciò  conside- 
revoli a\anzi  di  antichità,  ed  in  ispczie  un  ripostiglio  di  circa  ottanta 
mila  auiei  romani  anteriori  all'imperio,  che  è  forse  il  più  insigne  di 
cui  si  abbia  memoria  (v.  Marmi  modenesi  p.41  seg.  e  p.  269-27  5).  Nel 
marzo  del  corrente  anno,  escavando  le  fondamenta  per  le  nuove  forti- 
ficazioni intorno  a  Bresccllo  ,  alla  distanza  di  un  tiro  di  fucile  da  Brc- 
sccllo  stesso,  al  di  là  della  strada  che  va  a  Reggio,  e  verso  il  fiume  Po, 
si  scoprirono  le  due  seguenti  lapide  sepolcrali,  alla  profondità  di  circa 
due  metri  : 


D  M 

T*    lEGI   .    IVCVIVDI 

VI-  VIR    •    AVO 

ET   .    BECIMIAE    •   T)AL 

LIAE    •    EIVS 

riLETVS    •   LIBERTVS 

HIS   •    EPVLE    •    DEIìENTVR 

A    COLLEGIO    CENTONA 

RIORVM    ERlXEtLANO 

R    V     M 


D       M 

CÓRNE 

LIAE   PRt 

WITIVE 

CON  IV 

IN  MEM 

I,  M   AMP 

MARIT 

EECESS 

ANN»    XVIIII 

M-   VII-   D-   VII 


La  prima  a  venire  in  luce  fu  l'epigrafe  di  Cornelia  Primitiva  , 
incisa  sopra  un  cippo  di  pietra,  alto  circa  un  braccio  e  mezzo,  e  largo 
un  mezzo  braccio  ,  e  ornato  nella  sommità  di  un  frontoncino  rozza- 
mente scolpito  su  la  pietra  stessa.  L'altra  di  T.  leglo  Giocondo  è  incisa 
nella  faccia  anteriore  di  un  bel  cippo  di  marmo  greco  dnro,  formato  a 
guisa  d'aia  ,  fornito  di  cornice  e  d'altri  ornamenti  nel  sommo  e  nelTimo 
si  ne' due  lati  come  nella  faccia  dinanzi  5  rozzo  nella  parie  di  dietro, 
e  scabro  nella  superficie  della  sua  sommità  (1).  Questo  secondo  cippo, 
alto  due  braccia  e  mezzo  e  largo  un  braccio  incirca  ,  fu  trovato  posto 
diritto  nell'antico  suo  sito  ,  ed  infisso  sopra  una  larga  base  di  marmo 
per  mezzo  di  due  perni  di  ferro  impiombati. 

(j)  Questa  particolarità  mi  allontanò  dal  sospetto,  che  la  superficie 
superiore  piana  servisse  per  riporvi  le  olferte  degli  epiili  ;  che  pel  riscontro 
di  simile  cippo  funerario  scoperto  presso  l'antico  Clastiilio,  e  coronato  di 
bel  finimento  piramidale  (v.  Aldini,  ant.  lapidi  ticinesi  p.  i25,  i35;,  pare 
che  il  nostro  cippo  brcsccliese  ,  ed  altro  modenese  (v.  Marmi  modcn.  p.  aSj), 
avessero  un  consimile  ornamento  collocato  sopr'cssa  la  superfìcie  loro  scabra. 
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T.  lEGi  •  ivcvNDi.  La  gente  Icgla,  clic  assai  di  rado  occorre  nelle 
lapide,  è  anche  in  tui  marmo  della  vicina  Parma  (  De  Lama,  iscr.  p.  96, 
cf.  Tav.  Icgisl.  p.  75).  —  DECIMILE  THALLiAE  Eivs;  cioè  dire  lEGi,  eoa 
relicenza  della  voce  uxoris  (IMarini  ,  iscr.  alb.  p.  100)  :  modo  di  dire 
latino  derivato  sì  dal  diiillo  di  proprietà  del  mai  ilo  sopra  la  moglie, 
come  da  espressione  di  all'etto  (ci.  Marini  Ibid.  p.  154)  e  di  tenerezza. — 
His  EPVLrtE  nEBENTVR.  CIÒ  mostra  che  leglo.  Nomine  Suo  Et  Decimice 
Uxoris  (cf.  Muratori  p.  514,  2i  Grul.  p.  755,  4),  dovette  fare  un 
legato  al  collegio  de' Centonarii  hrlssellanl  ,  ossia  bresccllcsi ,  affinchè 
questo  desse  gli  epnli  o  cene  consuete  ne  dì  natallzj  e  parentalj  di  loro 
(v.  Marini,  Arv.  p.  399,  425  )  (^1).  l  marmi  brcscellesi  ricordano  altro 
\~i  viR  WG  e  un  ^1  viR  et  avg,  nonché  un  magister  avgvstalts  (Grut. 
p.  418,  2:  Murat.  104,  1^  195,  5)  :  ma  nel  nostro  forse  per  la  prima 
volta  è  ricordato  il  collegio  centonariorvm  brixellanorvm  :  onde  a 
questo  riguardo  Brescello  non  è  da  meno  delle  vicine  città  di  Reggio, 
Parma,  Piacenza  ,  e  via  discorrendo  (v.  Morcelli  de  Stll.  p.  319  3  De 
Lama  p.  121j  Poggiali  t.  1,  p,  161  ec)  (2).  e.  e. 

civiDALE.  11  eh.  sig.  prof,  canonico  Michele  conte  Della  Torre  e 
Yalsasslna  si  rese  sommamente  benemerito  al  suo  paese  nel  diriggere 

(i)  Ne' marmi  antichi  trovasi  quasi  indilFerentcmente  scritto  brixel- 
LVM  ,  BR1XELLANVS  ,  e  BRixiLLyM  ,  BRixiLLANVS  ;  pure  scjnbra  più  antica 
e  propria  la  prima  maniera  di  scrittura  (v.  Marini,  Arv.  p.  824.  325,  33o; 
Fabretti  p.  iBg,  n.  i38;  Grut.  p.  1067,  i),  e  che  poscia  prevalesse  l'altra 
(De  Lama,  iscr.  parm.  p.  116):  onde  parnii  che  nelle  sottoscrizioni  della 
lettera  scritta  Tanno  45i  da  Eusebio  vescovo  di  Milano  al  pontefice  s.  Leone 
(Oper.  s.  Leonis  t.  I,  col.  1082  ed.  Bcller.),  la  vera  lezione  sia:  E^o  Cy- 
prianus  Episcopus  EccIcòÌcb  brixillanae  ,  e  non  già  la  volgare  Bi-ixelUiisis. 

(2)  Le  voci  EPvLE  ,  PRIMITIVE  ,  FiLETvs  Sembrano  così  errate  non  già 
per  difetto  semplice  delfantico  scalpellino,  ma  per  ragione  de'  tempi  in  cui 
non  si  manteneva  la  retta  pronuncia  dei  dittonghi  e  delle  as|iirate.  In  altro 
marmo  di  Brescello  leggesi  afrodisiae  coivgi  rarissime  (  Marmi  modcn. 
p.  273).  Nelle  città  minori,  e  più  lontane  da  Roma,  cotali  vizj  di  prò— 
nuniMa  dovettero  prevalere  per  tempo  ;  onde  non  saprei  accostarmi  al  jiarere 
dei  De  Lama  che  assegna  a'  tempi  di  Costantino  un  marmo  ,  solo  perché 
ha  !a  falsa  scrittura  orfevs  (Iscr.  parm.  p.  106).  Nel  citato  marmo  bre- 
scellesc  è  altro  simile  esempio  delle  lettere  dell'ultima  linea  scritte  assai 
più  alte  e  larghe  delle  precedenti,  scnz'altra  ragione  forse  che  di  empiere 
possibilmente  lo  spazio  che  rimaneva  soverchio  nel  marmo  appiè  dell'epi- 
gr.^fe.  Nel  resto  non  posso  accertare  se  la  sesta  e  settima  linea  deiraltra 
epigrafe  sieno  stale  lette  accuratamente,  e  se  debbano  spiegarsi  in  MEMoriVim 
L»  M.  ..  AMP.  .  .  supponendo  che  per  la  ristrettezza  della  pietra  siasi  scritta 
la  sola  iniziale  del  nome  del  marito  di  Cornelia  (cf  Fabretti  p.  37a-373.etc.) 
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per  sovvaiKi  risoluzione  e  munificenza  di  S.  M.  l' Imperatore  crAustria  , 
dall'anno  1817  al  1H2(Ì  moltissimi  scavi  tanto  ncir  interno  della  cillà  di 
dividale  nel  Friuli,  quanto  nei  campi  circonvicini,  per  avere  più  certe 
conoscente  delle  labbriche  antiche  che  ivi  esistevano,  e  che  credonsi 
avere  appartenuto  airanlico  foro  Giulio  j  e  per  rinvenire  oggetti  antichi 
d'importanza  per  le  arti  e  per  la  storia  del  paese.  Fu  egli  di  mollo  for- 
tunato in  siffatte  sue  ricerche;  imperocché  non  vi  fu  luogo,  in  cui  non 
iscoprisse  alcun  monumento  di  qualche  interesse.  Estese  le  stesse  sue 
ricerche  non  solo  in  quelle  parti  della  cittìi  che  il  moderno  fabbricalo 
permetteva  :  ma  pure  in  gran  tratto  dell'agro  che  circonda  la  citta 
medesima.  Per  le  quali  scoperte  si  conobbe  che  la  città  antica  si  esten- 
deva pure  per  la  più  gran  parte  nei  terreni  situati  intorno  la  città  mo- 
derna. Dalle  stesse  scoperte  si  conobbe  poi  che  la  città  antica  prosperò 
anche  di  molto  dopo  la  caduta  dell'impero  romano,  e  segnatamente 
mentre  tenevano  il  governo  di  quei  paesi  Teodorìco  re  dei  Goti,  ed 
Alboino  capitano  dei  Longobardi.  Non  trascurò  il  benemerito  direttore 
ijt  nessun  modo  di  far  ritrarre  con  esattezza  tutto  ciò  che  ricomparve 
alla  luce  per  gli  stessi  scavamenti  ;  ed  inoltre  registrò  con  precisione  i 
luoghi  in  cui  furono  ritrovati  gli  oggetti  tutti  ;  in  modo  che  potè  for- 
marne una  collezione  di  disegni  che  per  grandezza  e  numero  ,  sarà 
d'importante  monumento  al  paese  ,  quantunque  per  intiero  non  venga 
riprodotta  colle  stampe.  Siccome  questa  collezione  gentilmente  il  colite 
Della  Torre  favorì  di  trasmettere  all' Inslituto,  cosi  noi  nei  primi  fogli 
degli  Annali  che  si  pubblicheranno,  ne  daremo  una  distinta  relazione. 
Pertanto  onde  non  ritardare  di  più  a  darne  notizia  ai  nostri  corrispon-, 
denti  ci  siamo  creduli  in  obbligo  di  farne  motto  in  questi  fogli. 

L.  e. 
f.    Tìnnsalpini. 

ARLT.  Il  sig. barone  Laugier  de  Cliartrousc,  nostro  corrispondente 
in  Arli ,  al  desiderio  espressogli  dal  sig.  prof.  Gerhaid  segretario  diri- 
gente dell' Instituto  nel  suo  passaggio  per  la  Francia  meridionale, 
rispose  con  una  bene  specificala  relazione,  accompagnata  da  disegni, 
intorno  gli  scavi  adoperati  in  Arli  a  scoprirvi  l'ani ico  teatro.  Le  sca- 
vazioni che  si  proseguono  tuttora  e  le  indagini  accuratissime,  di  quei 
che  vi  soprantendoiio  con  molla  intelligeirza ,  ci  danno  fiducia  che  da 
quelle  magnidchc  reliquie  avremo  argomenlo  fra  non  molto  per  ar- 
riccliire  i  nostri  Annali  e  le  nostre  tavole  di  Monumenti.  Intanto  re- 
putiamo convenevole  dare  a' nostri  lettori  un  sunto  della  bene  ordinata 
relazione  del  sig.  barone  Laugier  de  Chartrouse  per  quello  che  si  rap- 
porta a'  fatti. 


È  stato  sctiipro  «.otioscliitu  il  Icn  ilorìo  il'Aili  siccome  focoudo  di 
magTu'fici  resli  (l'ajiticliilh  ;  impertiocxhè  lìn  dnl  1(i4S  se  ne  trasse  la 
l'enei  e  ìT  Jrli  che  Luigi  XIV  pose  ad  abbellirne  la  sua  galleria   di 
Versailles  pel   dono  fattogliene  dai  cittadini  :  nel  1750  si  ricavò  da  un 
po7.7.o  un  bel  torso  colossale,  creduto  d'un   Giove,  che  possiede  il 
sig.  conte  di  Forbin  a  Parigi  ,  e  la  parte  inleriorc  d'una  statua  con 
panneggiamento    clie  ora   giace  abbandonata  al   Louvre  :    quaranta  o 
cinquanta   anni  indietro  nel  giardino  de'  PP.  della  Misericordia  si  rin- 
\ennero  molti  importanti  oggetti  riuniti  nel  museo  d'Arli,  tra'  quali  si 
distinguono  due  JJcnol'ore  e  un  Sileno,  oltre  bellissimi   frammenti  di 
cornici  ,  candelabri  ,   vasche  ec.   Però  nel  1825  si  fecero  1  primi  espe- 
jimciiti  degli  scavi  attuali  in  una  slradicella  ,  praticandovi  un  lossato 
delia  larghezza   intorno  a  un  metro,   e  due  cotall  monumenti  se  ne 
trassero  che  fu  determinato  convenire  lo  sgon)bramenlo  di  lutto  quanto 
il  luogo.  1  due  monumenti  erano  una  testa  femminina  di  sorprendente 
bellezza,  ed  un  Ijassorilievo  rappresentante  Apollo  e  Marsia.  Li  con- 
seguenza   oggi   s'intende  a    discoprire  l'intero   teatro,   e  già  se  n'è 
dislerrato  buon  tratto  j  e  tra  magnifici  avanzi  d'architettura  s'ebbe  il 
contento  di  ricavare  eziandio  una  testa  colossale,  che  sembra  un  ri- 
liallii,  forse  di  Augusto,  e  un  altare  votivo  coperto  con  rilevamento 
elegfiniissimo  di  floii ,  ghirlande  e  cigni. 

11  teatro  d'Arli ,  la  cui  fondazione  è  ignota  ,  ma  che  per  lo  stile 
di  quanto  se  n'è  scoperto  convien  rapportare  ai  buoni  tempi  imperiali, 
fu  distrutto  nel  446  dell'era  cristiana  ,  quando  que' popoli  per  le  pre- 
dicazioni d'Ilario  vescovo  abbandonando  l'antico  cullo  distruggevano 
ogni  monumento  che  il  facesse  ricordare  :  e  oltre  le  memorie  scritte  se 
re  trae  un  testimonio  dalle  statue  che,  rovesciale  e  mutilale  le  prime, 
si  trovano  oggi  sepolte  al  dissolto  dello  slesso  antico  suolo.  Era  fondalo 
sulli  roccia  che  domina  la  città  presso  l'anfiteatro  e  gli  altri  principali 
edifici  de'  Romani  \  la  scelta  del  qual  luogo  dee  dedursi  da  questo  che 
in  un  suolo  sottoposto  ad  alluvioni  e  tulio  marosi   ed  arene  j  siccome 
è  quel  d'Arli  ^  era  ben  mesti,  ri  cercare  vm  silo  allo  e  petroso  per  assi- 
curale a  siifati    colossali    edifizj    solide   fondamenta:   e   per   la   parte 
generale  della  costruzione  quel  teatro  si  rapporta  alle  disposizioni  noie 
di  quelli  d' Ercolano  ,  di  Sicilia  ec.  Finora  gli  esperimenti   non  si  ado- 
perarono che  sulla   parte   del  tealro  designala   per  rurcheslra   e  nel 
proscenio;  e  contuttoché    una    gran    parte  del   monumento   è  ancora 
interralo,  nondimeno   il  perimetro  n'è   esattamente    indicato    da  sei 
arcuazioni ,  le  quali  conservate  quasi  smimetricamente,  tré  al  nord  e  tré 
al  sud  ,  fanno  di  sé  bella  mostra  per  ricchezza  ed  eleganza  e  ne  addi- 
tano la  palle  semilunuie  posta  per  gli  spettatori.   1  loro  fregj  dolici 
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ornati  di  metope  e  trigliti  e  di  patere  sono  d'assai  buono  siile  ,  e  nelle 
metope,  in  luogo  di  bucranj ,  hannovi  tori  rilevali  fino  a  mezzo  il  corpo 
in  atto  di  slanciarsi  fuoii  del  quadro.  Inoltre  due  belle  colonne  di 
breccia  africana  con  le  loro  basi ,  capitelli  e  trabeazioni  di  marmo 
bianco,  surgono  oggi  sulla  scena  in  mezzo  a  fondazioni  di  mura,  le  cui 
varie  direzioni  daranno  materia  d'esercitare  gl'ingegni  degli  arcbitetti 
ed  archeologi  :  e  ben  si  distinguono  le  separazioni  del  teatro  dall'or- 
chestra ,  e  le  incanalature  per  istabilire  una  scena  mobile  di  legno  e  a 
sostenere  il  velario. 

Acquisti  importanti  rimangono  a  farsi  ancora  e  molte  località  da 
esplorare  ;  e  quando  lo  sgombramento  sarii  più  inoltralo  e  la  intera 
scena  discoperta  allora  potranno  fissarsi  idee  più  determinate  e  tor- 
neremo con  assai  piacere  a  ragionare  sullo  stesso  ai  gomento. 

M.    T.    P. 

Kis-TERE\YE.  Dobbiamo  alla  cure  del  sig.  cav.  Zlpser  di  NeusohI 
in  Ungheria  una  dissertazione  con  disegni,  la  quale  compose  il  nobil 
uomo  sig.  Francesco  Kubinyi  intorno  le  antichità  romane  che  si  tro- 
vano in  gran  frequenza  per  quelle  parli.  Ed  è  nella  provincia  di 
Kis-Tercriye  dalle  parli  meridionali  e  settentrionali  della  montagna 
Harsas,  che  il  ridetto  sig.  Kubinyi  fece  scavazioni  in  compagnia  del 
nostro  socio  sig.  Fejervary,  per  cui  si  scoperse  buona  quantità  di  oggetti 
antichi  di  provenienza  romana.  Si  annoverano  fra  essi  varj  ordegni  ed 
istrumenli  di  bronzo  di  singolare  forma,  vasi  di  terra  cotta  e  certi 
arnesi  d'osso,  il  di  cui  uso  non  è  facile  spiegare.  Fra  le  cose  più  ri- 
levanti si  trovano  varj  ornamenti  d'oro,  di  cui  si  raccolse  buona  copia 
anche  negli  anni  addietro  ,  durante  i  quali  gli  agricoltori  andarono 
frugando  que'  luoghi  che  sapean  fertili  di  silfatte  cose.  Si  parla  pure 
di  un  focolare  in  pietra  arenaria  in  vicinanza  del  quale  si  trovarono 
alcuni  di  que'  conj  tronchi,  di  terra  colla  con  foro  trasversale  per  ap- 
penderli, e  il  di  cui  uso  par  che  si  abbia  a  riferire  a  rjti  sacri  e  parti- 
colarmente greci  e  romani.  Insieme  con  questi  oggetti  furono  anche 
trovati  cocci  e  frammenti  in  corno  di  cervo.  E  naturale  tirare  coiighiet- 
tura  da  siffatti  trovamenti  avere  avuto  soggiorno  in  quel  luogo  alcuna 
legione  romana,  la  quale  forse  intendeva  eziandio  a  scavare  le  miniere 
d'oro,  the  non  sono  rare  in  quelle  parti  e  che  furon  celebri  nell'an- 
tichità. M.   T.   p. 

II.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  del  segretario  dirigente  dott.  Tcod.  panofk\  si  è  pubblicato 
in  Berlino  il  primo  fascicolo  d'Annali  i835,  nel  quale  si  conlengouo  le 
Sfgueuti  materie. 
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I.  MoNUMENS.  I.  Topographie.  a.  Terme  del  Bacucco.  Lettera  al  prof. 
Gerhard  da  Stefano  Camilli  (Tav.  d'agg.  A.  i835)  p.  1-7.  —  h.  Sulla  fonte 
etrusca  nuovamente  scoperta  in  Fiesole.  Al  prof.  Gerhard  i\a  Fr.  Ingliirami, 
p.  8-10.  —  e.  Suir  istcssa  fonte  di  Fiesole  (Tav.  d'ag^.  B.  i855)  da  Leo- 
poldo Pasqui,  p.  11-18.  —  ci.  Sugli  ultimi  ritrovamenti  di  antiche  pitture 
sotterranee  nei  sepolcri  di  Chiusi,  da  Fr,  Inghirami  ,  p.  iq-36.  —  e,  Fn- 
torno  i  monumenti  figulini  della  Sicilia  ,  a  S.  E  il  sig.  duca  di  Serra  di  Falco , 
da  Od.  Gerhard,  p.  26-/17.  Appendice  I.  Intorno  una  statuetta  di  creta 
d'origine  attica  ,  del  cav,.  di  Prokesch-Osten  ,  p.  48.  Appendice  H.  Lettera 
del  barone  Judica,  al  prof.  Gerhard,  p.  48-49-  Appendice  IIL  Sugli  idoli 
figulini  dissotterrati  presso  Pesto,  lettera  del  canonico  Bamonte  al  prof. 
Gerhard  ,  p.  5o.  Appendice  IV.  Memoria  del  presidente  D.  Francesco  di 
Paola  Vuoilo  al  sig.  duca  di  Serra  di  Falco,  p.  5i-53.  —  f.  Sur  la  conti- 
nuatioa  des  fouilles  du  Forum  Romain  ,  par  Ch.  Bunsen ,  p.  53-65.  =  a.  Pein- 
ture.  a.  Thésée  et  Hippolyté  (  Mon.  de  Tlnstit,  voi.  Il,  pi.  XIII)  |)ar  Th, 
Pano/Tea,  p.  66-70.  —  b.  Thésée. et  Phèdre  (Mon.  de  T  Iiistit.  pi.  XVI) 
par  Th.  Panofka.  p.  70-74.  —  e.  Scénes  de  cenge  (Mon  de  T  Inst.  pi  XV) 
par  Th.  Panofka.,  p.  75-77, —  d.  OEdipe  enfant  (Mon.  de  Tlnst.  pi.  XIV) 
yiar  Th.  Panofka ,  p.  78-82. —  e.  La  naissance  de  Bacchus  (Mòn.de  flnstit. 
pi.  XVII)  par  Th.  Panofka,  p.  8  2-85  —  /.'  Tityus,  Latone  et  le.s  deus. 
Hyperborcens  (  Mon.  de  V  Instit.  pi.  XVIII  )  par  Th.  Panofka ,  p.  85-91.— 
g.  De  vasculo  Ileiculem  Buzygcn  IMinoemque  exhibente  (Tav.  d'agg.  C.  2. 
i835)  ,  auctore  Fr.  Creuzer ,  p.  92-1 1 1.  —  h.  Hercule  et  Hippolyté  (Tav. 
d'agg.  C.  1.  i835)  par  Th.  Panofka,  p.  112-11^.  —  i.  Intorno  un  vasetto 
volcente  (  Tav.  d'agg.  D.  1.  ii?i!i)diì  Secondiano  Campanari,  p.  1 14-119. — 
k.  Achille  et  Téléphe  (  Tav.  d'agg.  D.  2.  1 8.''i6)  par  77i.  Panofka,  p.  1 19-1  22.== 
3.  Epigraphie.  De  fragmento  inscriptionis  atticaj  quo  acta  et  fasti  Qunesto- 
rum  Minervae  ernendantur  et  supplentur  ,  auctore  ..^w^.  Boeckh,p.  i23    i47' 

II.  LiTTÉR\TURE.  Mu.sée  de  scuipture  antirjue  et  moderne  par  M.  le 
comte  de  Clarac.  Septième  livraison  ,par  Zi'c^.  Gerhard,  p.  148-1 53. 

III.  Rechep.ciies  et  Observatxons.  ^.  Monete  antiche  di  Pesto,  da 
Cavedani.,   p.  i54-i66, —   B.  Médailles   de  l'Arcadie,  par  C.  O.  Mailer, 

p.  167-1  72 C.  Sur  deux  coupes  étruscjues.  Lettre  à  M.  R.  Rochette  par 

£d.  Gerhard,  p.  172-174. 

Tavole  d'aggiunta.  ^.  Terme  del  Bacucco.  —  B.  Fonte  di  Fiesole.  — 
C.  I.  Hercule  et  Hippolyté.  —  C.  2.  Hercules  Buzyges.  —  Z>.  i.  Sepolcro 
etrusco.  —  Z>.  2.  Achille  et;  Télèphe.  —  E.  Inscriptio  attica. 

Il  bilancio  d'amministrazione  presentato  nella  solenne  adunanza  del 
21  aprile  scorso  dal  ragioniere  dell' Instituto  mostrava  ancora  assai  per—' 
plessità  sull'incassamento  di  vistosa  somma  dovuta  da  molti  partecipanti  a 
tutta  l'annata  d'associazione  i834  :  e  quella  perplessità  procedea  princi- 
palmente da  questo  che  le  poche  o  nulle  sollecitudini  adoperate  dall'antico 
nostro   commissario  dell' Inghilterra   cosi  nella  distribuzione   delle   opere 
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dell' Iiistltuto  e  nella  riscossione  doUc  relativo  quote,  come  nel  darne  conto 
de'  risultamenti  di  sua  amministrazione,  non  solo  ci  faccano  incerti  intorno 
la  (idcttiva  rendita  annuale  ,  ma  eziandio  sulla  reale  quantità  de  nostri 
molti  partecipanti  in  quel  regno.  Le  accurate  ed  incessanti  premure  per- 
tanto usate  dalla  Direzione  in  questo  proposito,  e  in  modo  speciale  1  atti- 
vità del  prof.  Gerhard  che  opportunamente  si  trovava  in  Londra  negli 
scorsi  mesi ,  hanno  infine  determinato  cosi  importante  punto  d'econiUiia  , 
e  sebbene  n'abbia  recato  la  certezza  di  rilevantissima  diffalta  ,  come  emerge 
dal  sunto  di  rendita  e  spesa  che  segue;  nondiineui)  la  Direzione  ha  il  con- 
tento di  veder  risultare  da  quelle  annuali  ragioni  un  avanzo,  per  quantun- 
que tenue  egli  sia  ,  e  di  potere  fissare  a  base  delle  sue  iuture  operazioni  un 
fondamento  certo  nella  sua  essenza  e  capace  di  tale  ingrandimrnto  qu.ile  la 
considerazione  in  che  si  ha  l'Listituto  in  tutta  Europa  ,  e  le  t(;stimonianze 
di  fatto  che  tutto  giorno  se  ne  ricavano  ci  danno  giusta  ragione  di  sperare. 
Ci  affrettiamo  però  a  pubblicare  il 

BILANCIO    d'amministrazione    PER    l'aNNATA    i834. 

Bendita. 

Avanzo  del  i833 se.   1164.   34.    5 

Quote  delle  associazioni  arretrate,  che  si  persero 

neiresigenza  in  n.°  92  come  segue  .      .  se.      809.   60 

Socii  d' Inghilterra n.°   63 

»      di  Francia »      8 

»      d'Italia »    i3  - 

»     di  Germania 8 

n.""^       

Rimane  l'avanzo  se.     354-   74-   ^ 

Quote  certe  di  associazione  i834  n.°  333  .     se.   2930.  4» 

Smaltimento  della  sola  opera  del  Bollettino    se.        14.   76 

Doni  e  largizioni  di  mecenati  e  fautori  come  ap- 
presso   se.       98.   20 

Dal  sig.  Bellotti  agente  onorario  in  Napoli 
]ier  la  provvisione  che  sarebbe  do- 
vuta a]iprossimalivamente  ad  un  com- 
missario venale  colà     ....     se.  20 

Dal  sig.  duca  di  Luynes  per  le  tav.  dei  Mon. 

n.°  lo,    II  ,  calcolate  fr.  3oo    .     se.   5.S.  30 

Dal  sig.  Pinder  tav.  di  aggiunta  G  ,  calco- 
lata approssimativamente  fr.  25.     se.     4-   ^° 

Dal  sig.  conte  di  Rougemont  per  la  tav.  di 

IVIon.  n.°  7,  ragguagliata  fr.  I  0»  .      se.    18.    '(  n 

se.  9 H.   20 
Rendita  totale  del  i834  se. 3398.    io.   5 
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Riporto  della  rendita  totale  se.   SlgS.   io.   5 


Spesa. 

Opera  del  Bullettino 


degli  Annali 


»  de'  Moiuimenti 
Premj  d'originali  .  . 
Spese  di  corrispondenza  . 


.  se. 

se. 

,  se. 


«li  trasporti  e  spedizioni se. 

di  sconti  e  provvisioni  pagate   .     .     .se. 
di  provvisioni  che  rimangono  a  pagarsi  per 


266.  86.  5 

388.  62.  5 

584.   36.  5 

.  se.      1  25.  39.  5 

•  se.     219.   17.  6 

292.   99.  2 

285.  65.  8 


le  restanti  esigenze se.  274-   28. 

»      in  fornimenti  da  scrittojo  e  copie  .     .  se.  36.    12. 

»     di  accessi se.  i4-   21 

»      di  archivio se.  19.   20 

»      straordinarie  e  diverse se.  io3.   26 

Sopravvenienze  passive  del  i833    .     .     .     .se.  76.   74. 

Spese  di  assistenza se.  369 

se. 


—  3o55.  go.   a 


Avanzo  del  i834  se.     342.   20.   3 

Avemmo  adunque  nel  18^,4  1'^  rendita,  contuttoché  risecata  pel  meno- 
niamento  di  92  quote  d'associazione,  ammontante  a  se.  33g8.  io.  5:  a 
cuntronto  della  quale  la  spesa  ascese  a  se.  3o55.  90.  2  ,  onde  ne  viene  la 
risultanza  attiva  di  se.  342.  20.  3,  da  unirsi  alle  rendite  elei  corrente  i8j5. 
La  quale  risultanza  attiva  è  costituita  dalle  precise  seguenti  restanze. 
DebÌLori. 
Comniissarj  diversi se.      109.  62.  7 


Particolari  diversi 
Lavori  preparati  pel  i835     .     .     . 
Partecipanti  diversi  per  associazioni 
dassa  ■•.•••..., 


.  se.  1 18.  63.  5 

.se.  611.   26.  3 

•  se.  1667.   23,  2 

-  se.  55.  69.  8 


Restanza  allh'a  se. 2562.   34,.    5 


Creditori. 

S.  E.  sig.  cav.  Bunsen  . 
Gerhard  prof.  Odoardo 
Panofka  dùtt.  Teodoro 


.  se.      188.  45.  4 

.  se.       43^'     o^-     ^ 
.  se.        392.     5  2 


Coinmissarj  diversi se.      274.   28.   4 

Partecipanti  diversi  jier  originali    .     .     .     .se.        90.   86 

Particolari  diversi se.     8/^9.   37.    i 

Hestanza  passila  se. 2 2 .sii.   i4. 


Batte  il  Bilancio  con  l'avanzo  suddetto  ia  se.     34  ;. 
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Non  è  la  prima  volta  questa  che  la  mimificenza  d' illustri  personaggi 
ci  ])oigc  occasione  di  dar  pubblica  testimonianza  di  gratitudine  pei  favori 
air  Instituto  nostro  compartiti  ;  e  non  ha  guari  S.  E.  lord  stanhope  dopo 
essersi  piaciuto  d'ajrgiungcre  il  chiaro  di  lui  nome  a^  nostri  membri  onorar], 
C  fatto  acquisto  di  tutto  il  corpo  delle  pubblicazioni  delT  Instituto  dalla  sua 
fondazione  in  poi,  ha  voluto  graziosamente  donare  scudi  cento  a  beneficio 
di  alcun  esperimento  di  scavi  secondo  il  libero  piacimento  della  Direzione. 
Per  la  qualcosa  mentre  la  Direzione  stessa  ha  dedicato  una  porzione  di  quella 
somma  allo  scoprimento  dj  alcune  im|>ortanti  soslruzioni  della  Via  appia  e 
di  avanzi  ciclopei ,  ha  determinato  d'impiegarne  scudi  trenta  come  alla 
seguente 

PROPOSTA    DI    PREMIO. 

In  qualunque  de'  terreni  della  Elruria  accadesae  lo  scoprimento  di 
una  cella  sepolcrale  dipinta  ,  {di  quelle  dette  ^^oli^ariiiente  grotte;  ,  il  cui 
mento  pel  lato  delle  cose  dipinteci  e  della  conservazione ,  non  fosse  infe- 
riore a  quello  delle  celle  note  comuneinenle  col  nome  di  irrotte  Qnerciola  o 
Stackelberg  ;  quegli  il  quale  per  primo  fai  a  constare  alla  Direzione  dello 
Jnsliluto  ,  immediatamente  dopo  avvenuta  la  scoperta  ,  d^esserne  Vinven- 
tore  f  aura  liberamente  il  premio  di  scudi  trenta  senza  altro  peso  a  suo 
carico  fuor  quello  di  dar  ai^io  alC Instituto  di  traine  disegni  ;  la  quale 
cella  verrà  appellata  col  nome  del  donaloì'C, 

Speriamo  con  siffatti  divisamenti  rendere  al  generoso  Lord  migliori 
grazie  di  quel  che  sarebbero  aride  parole,  e  di  invogliare  i  doviziosi  perso- 
naggi ad  emularne  il  beirescmpio. 

Roma  li  i8  settembre  ii<:ì5.  LA  direzione. 

IH.  DONI  E  FAVORI. 

La  Direzione  rende  pubbliche  grazie  pei  seguenti  doni  ricevuti  nei 
primp  semestre  del  corrente  anno. 

In  DISEGNI  e  monumenti  :  Dal  sig.  cav.  Will.  Geli,  Un  modello  gra- 
ziosissimo  dciracropoli  d'Atene  fatta  da  lui  medesimo  in  occasione  del  suo 
vi.iggio  in  Grecia  nel  1812.  Dai  sigg.  Bonghi  e  rmo  padre  Laviola  ,  Diversi 
<lisegni  di  vasi,  pietre  ed  i  lucidi  d\m  se|)olcro  dipinto  scoperto  non  ha 
guari  nel  snolo  di  Ruvo,  del  qual  Sepolcro  fu  parlato  nel  nostro  Bull.  18.54, 
p.  228. Dal  sig  capitano  Freudenrich,l\  disegno  d'una  tazza  iscritta  posse- 
duta da  lui.  Dal  can.  De  Jorio,  Prezioso  frammento  di  due  marmi  iscritti. 
Dai  sigg.  cixw.  Lamberti  e  dott.  Pizzuti ,  I  disegni  d'un  vaso  di  sublime  stile 
e  grandezza  str.iordinaria ,  scoperto  in  Ruvo  con  altri  dello  stesso  genere. 

In  OPERE  stampate  :  Y)i\\^ Accademia  Ungherese  in  Pest ,  Il  primo 
volume  degli  Atti  di  questa  società  erudita,  intitolata:  A'  iVIigyar  Tudós 
Tarsasàg  Évkòn  yvei.  Elsò  KiJtet  Pesien  i83:^  4.°  Dal  sig.  conte  D\4rco, 
Museo  della   reale  accademia  di  Mantova,  descritto  ed  illustrato  dal  dott. 
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Giov.  Labus.  Voi.  Ili,  fase.  i-4  ,    8."  DalV autore.   Ragguaglio  de'  lavori 
dell'accademia  ercolaaese  per  l'anno   i833,    lette  dal  segretario  perpetuo 
cav.  F.  M.  Avellino  nella    tornata  generale   del  3o  gcunaro  i834,  4°-  -  I" 
Francisci  Caiollii  numorum  veterum  Italioe  descriptionem  udnutationes.  Ac- 
cessit de  Neapolitanorum    numo   anecdoto   epistola   ad  CI.  V.  INiebnhrium. 
PJeapoli.  i834,  fol.  HdWJiUore ,  Delle  scuole  e  dell'accademie  di  Siracusa  , 
dall'epoca  greca  sino  al  principio   dell'era  cristiana.  Discorso  del  parroco  e 
can.  Ignazio  Avolio.  Palermo  1824,  8.° -Cenni  sopra  l'antico  metropolitano 
di  Siracusa.  Ivi  i832,  8.°  -  Discorso  di  apertura  della   società  econoinica 
della  valle  di  Siracusa  ,  recitato  dal  presidente  della  medesima  can.  Ignazio 
Avolio  nella  sala  dell'intendenza,  il  di  2  ottobre  i832.  Siracusa  i833,  8." 
Dal  si".  Bdi^-^s ,   An   acount  of  the  Remains  of  a  Roman  villa  ,    discovcred 
in  the  parish  of  Grcyt-Witcombe ,  in  the  county  of  Glouccster.  By  Samuel 
Lysons  ,  Esq.  Glouccster  1821,8.°-  Guida  del  forestiere  al  ducale  museo 
d'antichità  di  Parma,  da  D.  Pietro   De  Lama   prefetto  del  medesimo  com- 
pilata nel  i83i.  Parma  1824,  8.**'-  The  History  of  the  ancient    town   of 
Cirenccster,  in  two  parts.  Part  I  the  ancient  state. Partii  the  modem  and 
present  state  ,  with  appropriate  observations ,  and  illustrated  with  several 
plates  -  The  third  edition.  Cirencester  i833,  8.°  -  Histoire  des  antiquités 
de  la  ville  de  INismcs  et  de  scs  environs  ,  par  M.Ménard,  cinquième  édition, 
par   Perrot.   Nismes  i834,   8.°  -  Palais  des  Thermes   (à  Paris)  fol.  voi.  8- 
'tìdW' Autore  ,    Corpus  inscriptionum    grpecarum.    Auctoritate   et    impensis 
classis   hisloricffi  et  phiUdogicce    academ.    lilterarum   Borussiacaj   ed.  Aug. 
Boeckhius.  Voi.  1825-32.  Vol.I  e  Voi.  II  fasci,  fol.  Dal  sig.  Abel  Blouet , 
Expédition  scientifique  de  Morée.  Voi.  II,  5  livraisons,  fol.  Dal  sig.  Onofrio 
Bonghi,  Giornale  letterario  di  INapoli  ,  per  servire  all'analisi  ragionata  dei 
libri  nuovi.  Voi.  t-89.  Napoli    179^-' 79  7.  i2-°  "  Opere  del  march.  Orazio 
Cappelli.  Napoli  (832.  Voi.  I-II .,  8.°  DdWAiUpre,  Dichiarazione  d'una  la- 
pida gruteriana  per  cui  si  determina  il  tempo   della    prefettura  urbana  di 
Pasilìlo,  e  l'età  di  Palladio  Rutiiio  Tauro,  del  conte  Bartolomeo  Borghesi 
s.  1.  et  a.  4.°  Dal  sig.  cav.  P.  O.  Biondsledt ,  Mémoire  sur  Ics  vases  pana- 
thénaiques  ,  adressé  ,   en   forme  de  lettre  ,  à  M.  W.  R.  Hamilton,    par  le 
eh.  P.  O.  Bròndstedt  et  trad.  de  l'angl.nis  par  F.  W.  Burgon  ,  avcc  6  plan- 
ches.  Paris  i833,  4.°  Dal  sig.  cav.  Bunsen  ,   Pianta  e  vedute  di  Roma  pro- 
gettata ,    disegnata    e    pubblicata   da    Giorgio    Mayr    incisore    all'Instiluto 
topograGco  militare    di  S.  M.   il   rè   di   Baviera   a    Monaco.  -   Erklarendes 
Verzeichniss  derantiken  vertieft-geschnìltenen  Steine  der  Koenigl.Preuss. 
Gcmmensammlung  von  D.  E.H.  Tolken.  Berlin   i835,  8.°  -  I  monumenti 
inediti  del  Winkelmann  insieme  colle  dissertazioni  di  Raffei.  -  D.  Fr.  Karl 
Ludwig  Sicklcr  ,  Allgemeine  Geschichte  der  Obstkultur  von  den  Zeitcn  der 
Urwelt  an  bisauf  die  gcgeuvvàrtigen  herab.  Erster  Band.Nebst  ciner  genet. 
Obstcharte   und    anderen  Kupfern.  Frankf.  1803,  8.°  Dal  sig.  dott.  J.  A. 
Cariale,  Winckelmanns  Wcrke  herausgegcbeu  von  C.  L.  Fcrnow  mit  dcm 
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Portrait  Winckelmanns  und  i6  Kuijfcm.  Drcsdon  1808-1820.  Bd.  1-8,  8" 
con   atlante  in  4-°  Dal  sig.  ab.  D.  Celestino  Cavedani,  Conghictture  sopra 
alcune    monete  antiche   della  città  di  Taranto  della  Calabria ,  aventi  tipi 
allusivi  al  nome  Taras  (Estratte  dal  Giornale  scientif.  letterario  di  Perugia 
fascicolo  di  gennajo  i835),  8.°  -  Biografia  del  cav.  Ab.  Giambattista  Zannoni 
scritta  da  D.  G.  Cavedoni  ed  inserita  nel  tomo  IV  della  contin.  delle  ine- 
morie  di  religione   morale  e  letteratura.  Modena  i835,    8.°   Dal  sig.  conte 
Di  Claiac ,  Musée  du  Louvre.  Livraison  VII.  DuìV^utore ,  Intorno  le  belle 
arti  e  gli  artisti  fioriti  in  varie    ej)Oclie  in  Messina.  Ricerche  di  Carmelo  la 
Farina    ordinate  in  più  lettere.   Messina  i835  ,  8.°   Dal  sig.  J.  J.  Dubois  , 
Catalogue  des  vases  grecs  formant  la  collection  de  M.  C.  L.  F.  Panckoucke.  - 
Héracléide,  histoire  d' Hercule  d'après  les  vases  grecs  avec  un  texte  explica tif 
par  C.  L.  F.  Panckoucke,  fol.  picc.  Dalfavv.  D.  Carlo  Fea  ,  Storia  dell'arti  dei 
disegno  presso  gli  antichi  di  Gio.  Winckelniann  ,  tradotta  dal  tedesco  e  in 
questa  edizione  corretta  e  aumentata  dalfavv.  D.  Carlo  Fea.  Roma  1  783-84. 
Tom.  I-III,  l\.°  -   Opere  di   Antonio  Rafiacllo   Mengs  pubblicate  dal  oav. 
D.  Gius.  Nicola  d'Azara  e  in  questa  edizione  corrette  ed  aumentate  dall'avv. 
C.  Fea.  Roma  1787,  4-°  -  Compendio  storico  delle  poste  specialmente  ro- 
mane antiche  e  moderne  ,  e  direzione  per  andare  ai  sepolcri  antichi  trovati 
dall'anno  1828  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro  ,  contorni  di  Canino  ecc. ,  cogli 
scavi,  che  vi   si   continuano   felicemente,    di  vasi   dipinti,  di  metalli  e  ori 
lavorati,  ed  altri    oggetti  di  erudita    curiosità:  il    tutto    riunito    per  opera 
dell'avv.  C.  Fea  comm.  delle  antichità.   Ruma  i835  ,  8.°  -   Ristabilimento, 
1°  della  città  d'Anzio  e  suo  porto  neroniano.  11°  della  città  d'Ostia  coll'intero 
suo  Tevere.  111°  modo  facile  di  seccare  le  paludi   pontine.  In  conseguenza 
proposizioni  solide  per  la  coltivazione  delle  campagne  rumane,  ed  estensione 
del  commercio  direttamente  coll'estero  mediante  (juei  porti  e  nuovi  teni- 
tori ,  secondo  le  intenzioni  .di  Sisto  V  ,   Clemente  VIII,    Innocenzo  XII , 
Benedetto  XIV  e  Pio  VI  con  quattro  tavole  in  rame  dei  tre  soggetti ,  e  della 
strada  antica  da  riattivarsi    per  Anzio.  Roma  i835,  8."  Dal  sig.  C.  Falchi  ^ 
Ragionamento  sulle  scoperte  recentemente  fatte  in  Tivoli,  letto  nell'acca- 
dcmia  romana  di  archeologia  li  28  marzo  i833.Roma  i834,  4-°  Dal  signor 
Aniello  Gargiìtio  ,  Breve  ragionamento  intorno  la  tazza  di  pietra  sardonica 
orientale  che  serbasi  nel  real  museo  borbonico.  Na])oli  i835,  4°  Dal  prof. 
Costanzo  Cazzerà  ,  Dichiarazione  di  un  dittico  consolare  inedito  della  chiesa 
cattedrale  della  città  di   Aosta.  Torino  i834,  4'°    Dal  prof.  Od.  Gerliaid , 
Critica  dell'opera  intitolata,  Storia  l^legli  antichi  popoli  italiani  di  Giuseppe 
l\licali  cui  monumenti  per  servire  alla  storia  degli  antichi  popoli  Italiani  , 
raccolti  ,  esposti  e  pubblicati  da  Gius,  elicali.  Firenze  i832.  Estratta  dagli 
Annali  di  letteratura  di  Berlino,    novembre  i834.  Dal  sig.  Gottlitig  ,  Pro- 
gramma Jenense  i834.  Explicantur  inscriptiones    Acrenses  III  in    Sicilia 
reprrtoe  ad  Legem   llieronicam  pertinentes  ,  4°    DdW^yàulore  ,    INotice  sur 
^ent  quatrevingt  seizc  niédailles  romainos  on  or,   truuvées  ,  pendant  l'été 
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tip  1834  à  Ambonay  cantori  de  Rugies,  ilépaitcment  de  TEure,  par  Eiluar-I 
do  la  Grande.  Paris  i834,  8.°  Dal  sig.  Haimondo  Guarini ,  Varj  momiineiiti 
coti  critiche  .isservazioni.  Napoli  i8:!5    8.°  Dal  sig.  V.Jtntannet  ,  Aiifiqnités, 
Rapport  à  racadémic  royale  de  Bordeaux.  Lcttrcs  3.  Rordeau.\  8.°  Dal  .sig. 
coiis.  Kóhler  in  Pietroburgo,  Abhaiidluiig  iibcr  zwei    Geinmcii  dor  Kai.serl. 
Koni"!.  Samnilniig  zu   Wieii    uiid  iibcr  oiiiigc   Bildnisse  der  Julia  AugiLSta 
;nit'  Denkmalerii  dcs  Altertbums.  St.   Petersburg  1810  ,  8.°  -   Descri|itioa 
«riin  carnee  aiiti<[ue   du  cabinet  Farnese  conserve  aiitrctois  daus  le  trésor 
royal  a  Capo  di  monte.  St    Pttersbourg  i8io,  8.°  -  Description  d'un  vase 
de   bronze  et  d'un  tableau   d' Herculannm.  St.  Petersbourg  i8io,  8.°  Dal 
sig.  dott.  Gio.  Labui,  Gli  anticlii  marmi  comensi  figurati  e  letterati  ,  rac- 
colti e  dati  in  luce  per  Pier  Vittorio  Aldini  prof.  ec.  Pavia  dalla  stamperia 
Fusi  e  comp.  i834,  in  8°  di  pag.  KXII-208.  Dall'^««o;c,  Description  de 
t[uel([ues  niédailles  inedites  de  Àlassilia  ,  deGlannm,  des  C;ienicenses  etdes 
Auscii  par  M.  le  inarquis  de  Lagoy.  Aix  i834,  4.°  Dal  sig.  J.  G.  Legra/ul , 
Raccolta  e  parallelo  delle  fabbriche  classiche  di  tutti  i  tempi  ec.  di  F.  IN.  L. 
Durand  ,  con  l'aggiunta  di  altre  3oo  e  più  fabbriche  ec.  di  F.  G.  Lcgrand. 
fase.  Vll-Xin,  fol.  Dagli, 4M<o/-t,  Trésor  de  numisinatique  et  de  gl^ptuitie, 
recueil  general  de  médailles  ,  monnaies  ,    picrres  gravées  ,  bas-relnfs  etc. 
tant  anciens  que  modernes,  les  plus  intéressans  sous  le  rapport  de  l'art  et 
de  r  histoire  grave  par  les  procédés  de  M.  Achille  Collas  ,  sous  la  direction 
de  M.  Paul  Delaroche  ,  M.  H.  Dupont  et  de  M.  Gh.  Lenurmant.  Paris  18:^, 
fase.  37,  fol.  Dal  sig.  cav.  Konrad  Lei^ezow ^  Verzeichniss  der  antikeu  Denk- 
maler  iin  Antiquarium  des  Kònigl.  Museums  zu  Berlin.  Erste  Abtheilung, 
Gallerie  der  Vason  mit  24  Knpfertafeln.  Berlin  i834.  8.°  Dal  sig.  Giuseppe 
Liberatore,  Opuscoli  varj.  Tomo  I ,    Navigazione  della  Pescara  problema. 
Aquila  18^.4,  8.°    Dal  sig.  Pietro  Massi,   Indicazione  antiquaria  delle  sale 
Borgia  ,  ora  Miscellanee,  Corridore  lapidario  ,  Nuovo  braccio  ,  Museo  chia- 
ranionti .  egiiio,  attico  e  pio-clementino  ec.  compilato  da  Tommaso  e  Pietro 
Angelo  Massi.    Parte  I  e  li.    Roma   i83o-34,  8.°  Dal  sig.  Millingtn  ,  Ouer 
the  late  discoverics  niades  in  Etruria.  Dal  C.  0.  Mailer  e  Carlo  OEstcrley  , 
Denkmàler  der  alten  Kunst.    IV  Ilcft.  fol.  trav.   Da.W Autore  ,    Gli   antichi 
monumenti  greci  e  romani,  che  si  conservano  nel  giardino  de' conti  Giusti 
in  Verona  ,  illustrati  per  cura  di  Giovanni  Orti  di  Manara  ,  nobile  veronese. 
Verona  i835,  4.°  DAWéiitore      Storia    ecclesiastica  e  civile  della  regione 
più  settentrionale   del  regno  di  Napoli  detta    dagli  antichi  PriEtutium  ,  nei 
bassi  tempi  Aprutium  ,  oggi  città  di  Teramo  e  diocesi  Aprutina  scritta   dal 
dott.  di  leggi  D.  Niccola  Palma.  Teramo  1 832-34.  Voi.  II-IV  ,  4.°   Dal  .sig. 
dott.  Parthff ,  Wanderungen  durch  Sicilien  und  die  Levante.  Erster  TheiJ. 
Sicilen  ,  Malta  niit  eiiier  Musikbeilage.  Berlin  i834,  8."  -  Sicilire  antiquie 
tabula   emendata,    auctore  G.  Parlhcy.   Berol.  i834,    8-°  eum  tabula  :kic 
incisa. -Strabons  Erdbeschrcibniig  iibers.  von  Grossknrd.  IVtcr  Theil,  das 
Register  enthalti,nd.   Berlin    i834  ,  8.°  Dair^«fo/-e  ,  Numisinata  aiiti((ua 
inedita.   Coinmentariis   ac    tabnlis   illustravit   M.    Pinder.    Partic.  I.  Boro!. 
1834,    8."    VtAWéittore,    Occhiali    pe' tidanzati    ovvero    carta    topogralica 
dell'isola  Maritaggio    nuovamente   descritta  da  Raffaello    Politi  sul    tipo  di 
M.  Le  Noble.Girgenti  i83.t,  8  °  Dal  sig.  Jiaotil-Rochelle ,  Notice  sur  qnel- 
f|ncs  médailles  greccp.ies   inedites,    appartenaut  à  des  rois  inconnus   de    la 
Baclriane  et  de  ì'  Inde.  Paris  i834,  4.°  D..1  sig.  prof.  Rilschl  ,  Godofr.  Her- 
mann de  veteriim  GriBCOrum    pietura    parietnm    coujcctunie.    Progr.    Lips. 
1834,  4  °  Dal  prof.  Ippol.  Rosellini ,  Monumenti  dell'  Egitto  e  della  Niibia. 
Ultimi  fascicoli    dei    Monumenti    civili.  -    Lettera    d'  Ippolito    Rosi-lliiii   al 
sig.  G.  A.  intorno  ad  uno  scritto  di  Cataldo  Jaiiuelli  ,   pubblicato  nel  qua- 
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derno  XIX  Aeì  Giornale  napoletano  che  si  chiama  il  Progresso  ed  intitolato: 
Motivi  per  li  quali  non  si  sieno  dati  (  in  quel  giornale  )  estratti ,  né  fatti 
dcir  opera  del  sig.  I|)|iolito  Rosellini  sui  Monumenti  storici  dell' Egitto  e 
della  Nubia  togl.  voi.  s.  I.  et  a.  8.°  DM^^utore  ,  Iiiscriptiones  graecae  ine- 
dita, òoilegit  ediditL(uc  Ludovicus  Rossius  tasc.  I.  Iiisuiit  insciiptiones 
arcadiche,  laconicne,  argivoB,  corintliine,  nieguicx.  pliocicre.  INau|>li.-e  i834i  4-* 
Dal  sig.  cav.  SaiiLaiigelo ,  Annali  civili  fascicolo  XII  nov.  e  dee.  i834  ,  4-'* 
Dal  sig.  C.De  Saussaye  ,  Notice  sur  le  chateau  de  Chambord,  seconde  édi- 
tian  revue  etaugmentée  Chambord  i835,  8.°  Dal  sig.  Job.  Hcnr  Schrò- 
der  ,  Prodromus  Inscriptionum  grrecarum  e  museo  regio  Hoimiensi.  Upsal. 
i833,  4.°  DA\^ autore  ,  Vorlaufige  Bemerkungen  ùber  bemalto  Archi- 
tectur  und  Plaslik  bei  don  Alien  von  G.  Semper.  Altona  i834,  8.°  Dal 
sic^.  Fard.  Speroni ,  Oniologia  ,  Giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti ,  dee. 
1834,  8.°  Giornale  scientifico  letterario,  anno  III ,  gemi.  i835,  8.°  Dall'^M- 
tore ,  Dciranfiteatro  diPola ,  dei  gradi  marmorei  del  medesimo  ,  nuovi  scavi 
e  scoperte,  e  alcune  epigrafi,  e  figuline  inedite  dell'Istria  con  Vili  tavole, 
saggio  del  can.  Pietro  Stancovich.  Venezia  1822,  8.°  -  Biografia  degli  uomini 
distinti  dell'  Istria  .  del  can.  P.  Stancovich.  Trieste  i828-2().  Tom.  I-III.  8.°- 
Della  patria  di  s.  Girolamo  dottore  di  santa  chiesa,  e  della  lingua  slava  re- 
lativa allo  stesso  opuscolo  del  can.  Pietro  Stancovich,  Venezia  1824  ,  8."  - 
S.  Girolamo  il  dottore  massimo,  dimostr.ito  evidentemente  di  patria  istriano. 
Apologia  del  can.  Pietro  Stancovich  contro  la  risposta  di  D.  Giovanni  Cafor. 
Trieste  1829,  8."  -Trieste  non  fu  villaggio  carnico,  ma  luogo  dell'  Istria  , 
fortezza  e  colonia  de'  cittadini  romani  ,  osservazioni  del  can.  Pietro  Stan- 
covich. Venezia  i83o,  8.°  -  Il  Ciabattino  patinista  dialoghi  di  Venanzio  Istiaa 
dalmatino,  con  Andrea  Moretto  detto  Memoria,  intorno  al  libro  :  Osserva- 
zioni critiche  sull'opuscolo  del  can.  Stancovich  intitolato:  Trieste  non  fu 
vilias'MO  carnico  distese  da  un  Dalmata.  Padova  con  tipi  della  Minerva  ,  i833. 
Venezia  i  83  3.8.  Dal  sig.  barone  de  Sydow  Georg  Heinr.Pertz,  Italianische 
Reise  vom  noveniber  1821,  bis  August  1823.  Hannover  1824,  8.  -  Dall'^M- 
fore ,  Antiche  iscrizioni  perugine  raccolte,  dichiarate  e  pubblicate  da  Giov. 
Batt.  Vermiglioli.  Ediz.  II  accresciuta  e  corretta.  Vul.  Il  iscriz.  Kit  Perugia 
i834,  4-°  Dair.,^M(ore ,  Dissertazione  sopra  una  statua  antica  simile  al  cosi 
detto  Aristide  di  Napoli ,  letta  nella  pontificia  accademia  romana  di  archeo- 
li-rgia  il  di  XVIII  decembre  i834,  da  Luigi  Vescovali.  Roma  i834,ful. 
Dal  sig.  Job.  Hugo  JVyUp.abach ,  INeue  Beitriige  zur  antiken  ,  heidnischen 
und  christlichen  E|)igrapliik.  Als  Anhang  zum  Gymnasial-Programm  im  F. 
1833.  Trier  4  °  -Neue  forschungen  ùber  die  Ròinischen  archifcktonischen 
Alterthiimer  im  Moselthale  von  Trier.  INebst  einem  Anbange,  die  Ruineii 
bei  Fliesseu  bctreffend  ,  von  Landrath  Hesse  in  Bitburg.  Trier.  i835.  8." 

ANNUNCIO    TIPOGRAFICO. 

È  uscita  pei  torchj  di  questi  stessi  fogli  un'  opera  del  nostro  socio 
dolt.  KELLERMANN  col  titolo  «  Vigilum  romanorum  l.itercula  duo  ccelimontana 
magnani  partem  militire  romanae  esplicanti. i  edid.t  atque  illustravit,  appen- 
dicem  inscriptionum  qu?e  ad  vigiles  pertinent,  laterculorurn  militarium 
hucusque  cognitorum  omnium  et  inscriptionum  variarurn  militarium  adjecit 
Olaus  Kellermann  ,  danus  »  sulla  quale  opera  attendiamo  il  ragguaglio  che 
ne  firà  il  eh.  Borghesi  ,  a  cui  è  dedicata  per  darne  particolarmente  notizia 
a'  nostri  lettori.  Intanto  avvisiamo  trovarsi  detta  opera  vendibile  presso 
l'autore  stesso  al  recapito  dell'  Instituto  in  Roma,  e  generalmente  presso 
i  suoi  comqiiss  irj  negli  altri  luoghi ,  pel  prezzo  di  scudi  due  romani. 
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Di  CORRISPONDENZA  ARGilEOLOGlCA. 

N.   IX  DI   SETTEMBRE   1835. 


Tavola  alimentaria  Bebiaiia.-  Iscrizioni  Ialine.-  Epigrajì  dello  specchio 
dal  Tiresia.-  Monumenti  della  biblioteca  di  s.  Marco  in  f^cnezia. 


I.  EPIGRAFIA. 

a.   Tavola  alimentaria  Eehiana. 

Già  fin  dall'anno  1852  nel  territorio  rli  Circcllo  uscì  dalla  terra 
una  tavola  di  rame  lunga  palmi  sette  ,  larga  palmi  cinque  ,  grossa  oncie 
due  e  del  peso  di  più  di  156  libbre.  Contiene  essa  tavola,  come  giìi 
nel  Bull.  1852,  pag.  210  fu  occasione  di  osservare,  una  gran  parte  di 
Una  tavola  alimentaria  dall' imperator  Trajano  data  in  favoi'e  della 
povera  gioventù  dei  Liguri  Bebiani.  E  mancante  di  quasi  la  terza 
parte;  ma  anche  mutilata  come  è  contiene  tante  cose  d'interesse  clic 
non  avremmo  esitato  di  pubblicarla  presto  per  questi  stessi  fogli , 
se  non  avessimo  creduta  inesatta  in  qualche  parte  la  copia  che  ne 
pubblicò  il  signor  abbate  Guarini  nel  suo  Commentario  XVI.  Indriz- 
zandoci  perciò  subito  al  sig.  Cassitlo  nostro  socio  corrispondente  in 
quelle  contrade  ricevemmo  da  lui  la  promessa  che  presto  ci  sarebbe 
mandato  un  disegno  esatto  ed  alla  prima  occasione  possibile  un  gesso 
formato  sopra  la  tavola  st<  ssa.  Ma  questo  signore  non  avendo  finora 
trovalo  occasione  di  effettuare  le  sue  promesse  non  abbiam  reputato 
convenevole  di  ritardare  più  oltre  la  pubblicazione  delle  importanti 
osservazioni  che  in  proposito  ne  indirizzò  il  eh.  Borghesi  sin  dal  giugno 
1835  ,  rimandando  i  lettori  per  la  tavola  al  suddetto  Comm.  XVI  del 
Guarini  in  che  è  data  in  luce  ,  fino  a  tanto  che  no  pervei  ranno  più  ac- 
curati fac-simili  per  aggiungerla  a  questi  fogli  il  più  correttamente 
possibile.  o.  K. 
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Non  cade  alcun  dubbio ,  clic  nella  prima  riga  mauclii  soltanto 
iMP-  CAEs;  ma  convengo  ben  volentieri,  che  innanzi  doveva  essersi 
lasciato  un  margine  presso  a  poco  corrispondente  a  quello  che  scorgesi 
dopo  ;  onde  avremo  da  ciò  una  base  abbastanza  ferma  per  misurare  1 
successivi  supplimenti.  11  gekmanico  riempie  convenientemente  la  se- 
conda lacuna,  e  ci  mostrerà  che  questa  tavola  è  anteriore  alla  velleiate, 
in  cui  Trajano  prende  il  sopranome  di  dacico.  Sappiamo  dilTatti  che  gli 
alimenti  non  furono  dati  a  tutta  V  Italia  in  un  anno  medesimo.  Anche 
in  testa  della  seconda  linea  non  è  da  desiderarsi  se  non  che  il  prenome 
del  console  Arliculeio,  che  non  fu  sex,  siccome  spacciano  volgarmente 
i  fasti  ingannati  da  una  falsa  lapida  del  Grutero  (,pag.  35.  2)  ,  ma  q 
secondo  che  mi  ha  Insegnato  un  marmo  scoperto  non  molti  anni  sono 
a  Vienna  di  Francia ,  che  non  so  se  ancora  pubblicalo  ,  conoscendolo 
soltanto  per  la  comunicazione  di  un  amico  ,  che  lo  copiò  dall'origi- 
nale, sulla  cui  autorità  avrà  poi  da  aggiungersi  in  fine  fi-  cos.  La  terza 
riga  era  sicuramente  tutta  piena  ed  è  certo  il  ristauro  Optimi  •  maximiq- 
rRiNCins  sostenuto  dal  bronzo  velleiate ,  e  da  altre  prove  moltissime. 
Non  saprei  però  ammetìere  che  precedentemente  fosse  notala  la  somma 
largita  dall'imperatore,  perchè  lo  spazio  non  può  ricevere  tanta  scrit- 
tura. Credo  perc'ò  indicata  in  genere  questa  sua  donazione ,  e  convengo 
con  lei,  chea  tal' uopo  fosse  adoperata  la  parola  Liberal  ifas ,  cosi 
irequente  quando  si  parla  degli  alimenti ,  siccome  apparisce  dagli 
esempi  raccolti  dal  De  Lama  nella  nota  5  della  pag.  55.  Fra  tulli  i 
modi  da  lei  proposti  scelgo  adunque  il  più  semplice  ob-lieeralitatem, 
che  s'ella  ne  farà  l'esperimento  corrisponde  assai  bene  a  chiudere  il 
buco,  come  pure  corrisponde  I'ex  .  rRornio  del  Guarini ,  che  accetto 
egualmeme.  Né  esito  nel  rislaurare  in  appresso  ni  •  et  .conNELiANi- vt, 
perchè  i  Bebiani  e  i  Corneìiani  furono  due  popoli,  che  si  trovalo  quasi 
sempre  corgiunù  insieme.  Sarà  vero  che  abitassero  due  diverse  città  , 
ma  però  fino  ai  tempi  di  Giulio  Frontino ,  (dunque  fino  ai  tempi  di 
Trajano,  secondo  l'opinione  dello  stesso  Guarini  su  quello  scrittore,  alla 
quale  volenueri  mi  sottoscrivo),  facevano  ancora,  come  dlrcbbcsi  adesso, 
una  sola  comune.  11  suo  posto  nel  libro  de  Coloniis  è  decisivo.  Ligurcs 
BcBÒianus  et  Conielianus.  Muro  ducfus  iii  ^>irctfi  lege.  Iter  popido 
non  dehetur.  Àger  eivs  post  belliun  Augiistianum  veteranis  est  ad- 
signafus.  Dietro  ciò  parmi  che  l' intestatura  possa  con  molta  natura- 
lezza leggersi  cosi  : 
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Da  ciò  ne  consegue  ,  che  la  tavola  era  preparata  per  tre  colonne 
di  laighczza  ngunle  a  quella  di  mezzo  che  ci  è  riuiasta  ,  e  che  quindi 
non  si  è  perduto  se  non  poco  più  di  due  terzi  della  prima.  Secondo  me 
alla  fine  di  questa  si  riattacca  il  principio  della  seconda  ,  ed  in  appresso 
le  divo  il  fondamento  della  mia  credenza.  Circa  la  ragione  dell'ampio 
vacuo  che  scopresi  in  questa  ,  convcnà  nspellaie  gli  schiarimenti  , 
ch'ella  ha  richicsli ,  ma  io  non  so  lìguraruiene  altra  se  non  che  la 
tavola  ivi  sia  o  illcgihile  o  mancante,  giacché  la  linea  59  che  succede 
alla  lacuna  mostra  dimezzata  una  parola,  ed  un  senso  apei  tnmenle  imi- 
tile. Osservo  che  il  numero  dei  sesterzi  notalo  nel  margine  inlerno 
corrisponde  sempre  al  nome  del  dehitore,  ossia  alla  prima  riga  d'ogni 
arlicolo.  Osservo  pure  che  questo  numero  manca  ad  altre  partite,  che 
debbono  esser  nuove,  tali  dimostrandosi  dal  vano  lascialo  nella  riga 
precedente ,  che  non  è  giunta  alla  fine.  M'  immagino  adunque  che  tali 
partite  spettino  in  questo  caso  al  debitore  mentovato  superiormente, 
e  che  ciò  accada  quando  alcuno  aveva  obbligati  più  fondi  separali  , 
che  abbisognassero  di  diversa  descrizione.  Nella  tavola  velleiate  d  de- 
bito di  ciascheduno  era  riunito  in  un  solo  paragrafo  :  qui  penso  ali  op- 
posto che  ad  ogni  ipoteca  diversa  anche  dello  stesso  debitore  si  ritor- 
nasse da  capo.  Per  lai  modo  ella  vedrà  come  senza  alcun  inconveniente 
la  seconda  colonna  possa  congiungersi  alla  prima,  che  deve  dilettare 
di  un'ultima  fila  di  lettere  contenente  la  stima  del  fondo,  e  quindi 
troppo  corta  per  esser  sopravvanzata  alla  frattura.  Nò  uu  sgomenta 
l'esempio  in  contrario  sul  terminare  della  seconda  colonna  ,  perchè  è 
evidente  che  ivi  la  mancanza  dell'arca  obbligò  l'incisore  a  restringere 
lo  scritto  quanto  potè.  E  ciò  basti  intorno  alla  disposizione  materiale 
della  tavola. 

Ogni  articolo  contiene  a  mio  senno  il  nome  del  debitore,  quello 
del  fondo  ipotecato  ,  la  sua  siluazione,  i  suoi  confini,  la  slima  del  suo 
valore  ,  la  quantità  dell'ipoteca  ,  o  sia  del  denaro  ricevuto,  e  l'annuo 
canone  o  frutto  da  pagarsi.  Ma  tutto  ciò  si  accenna  in  un  modo  tanto 
compendioso,  e  che  a  prima  vista  comparisce  cosi  ingarbugliato  da 
non  restar  facile  di  concepirne  la  connessione.  Ben' io  m'immagino  che 
cosi  ci  sembri ,  perchè  siauio  privi  della  prima  parlila  ,  ove  il  tutto 
sarà  stato  steso  in  modo  chiaro  ,  e  coi  convenienti  verbi  e  legature ,  le 
quali  si  sarà  stimalo  inutile  di  ripetere,  potendo  ognuno  che  le  aveva 
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lelte  la  prima  volla  sotlointeuderìe  agevolmente.  Veggo  infatti  dagli 
avanzi  di  rfuclla  prima  partita  ch'ella  ora  mollo  più  lunga  delle  suc- 
cessive perchè  comprende  undici  righe  ;  e  veggo  pure  che  le  cose  non 
vi  dovevano  essere  nel  medesimo  posto  ,  in  cui  si  rinvengono  dopo  ;  il 
che  mi  porge  iion  lieve  argomento  di  più  lunga  scritturazione. 

Ora  cominciando  dal  nome  del  dehitore  ,  siamo  suhito  sorpresi 
(h  non  trovarlo  al  solito  caso  rello  ,  e  restiamo  anzi  (hihbiosi  se  sia 
messo  nel  sesto  caso  ,  o  pure  nel  terzo  ,  suffragando  alla  prima  opi- 
nione il  NEVIO-  VITALE  della  linea  70,  menlre  sembra  stare  per  la 
seconda  il  lolio  •  co>f.ENiENTi  della  61.  Intanto  le  reliquie  del  prin- 
cipio de}  primo  paragrafo  ci  presentano vca.no  Hs  ccccLXxv.  Secondo 

l'ordine  osservalo  in  appresso  quel  Lvcano  non  può  essere  né  il  pago, 
nò  il  confinante,  onde  non  resta  se  non  che  crederlo  il  nome  dell'ipo- 
tecante, e  in  tal  caso  per  empire  la  linea  occorreva  che  qualche  altra 
cosa  lo  precedesse.  Laonde  mi  figuro  che  vi  si  leggesse  una  qualche 
espressione  presso  a  poco  Deòenlnr  quoiannis  ,  per  esempio  ,  a  L. 
Cornelio  Lucano  hs  •  cccclxxv  ,  o  vero  Sf.ectant  qiiotannis  L.  Cor- 
/  nelìo  Lucano  hs  cccclxxv.  In  tal  modo  là  .senienr.a.  procederebbe  ret- 
tissima ,  e  s' iutenderebbe  cosa  ivi  s'i'a  a  fare  qnol  numero  tratto  fuori 
di  riga.  Né  se  gli  sarebbe  cambiato  luogo  ruccessivameéte ,  onde  a 
colpo  d'occhio  vedere  in  faccia  al  nomo.oiò  che  .ogimno.> doveva  pa- 
gare, quantunque  l'accorciamento  della  formoìa  abbia,  prodotio  ,  che 
lo  spazio  intermedio  venisse  poscia  occoprito  dalle  cose,  che  siis^egui- 
vano.  Mi  riesce  nuovo  il  cognome  anencletvs  del  Jcbiloré  delia  ì.  68 
col.  2 ,  che  converrà  credere  sincopato  in  vece  di  rtv£vó;(;lv3roc. 

Non  meno  strana  è  la  collocaziowe  diajiinome  dei  fondò  \\\  genitivo, 
ma  almeno  questa  volta  sappiamo  cosa  deve  sottiuleiìdérsi,  avvisando- 
celo la  quinta  riga  della  seconda  colonna  in  cui  si  legge  sem  •  FVND^• 
pisTORiANi.  11  primo  R  è  più  alio  dei  caralieri  sussegaenii  perchè  come 
ho  avvertito  qui  si  è  tornalo  da  capo  ,  e  qut:sta  dllfercnza  trovasi  pure 
nelle  capolettere  degli  altri  paragrafi.  Che  Llss  si  aJopvjrasse  prò 
prcediis  fu  notato  anche  da  un  vecchio  grammati.co  presso  il  Gottofredo 
(Auctores  latinae  linguoe.  Coloniaì  Allobr.  1622  p.  1379).  Nò  deve  far 
meraviglia  che  mentre  nelle  montagne  di  Velleia  s'  ipotecavano  del 
fondi  interi ,  qui  non  si  parli  che  di  qualche  loro  porzione ,  ossia  di 
poderi  ;  raro  essendo  difatti  nei  paesi  fertili  o  ben  coltivati,  che  alcuno 
possegga  tutto  un  fondo  ,  onde  vediamo  che  L.  Yibio  e  N.  Nevio  obbli- 
gano ambedue  dei  beni  nello  slesso  fondo  Flaviano.  Anche  nella  1.  yj 
dovrà  rimettersi  la  stessa  parola  rem,  ove  trovasi  iiem  fvndi  aqviliam, 
quando  pure  non  si  amasse  meglio  di  correggere  item,  che  tornerebbe 
lo  stesso.  Imperocché  Ivi  si  annida  certamente  uno  sbaglio,  giacchi;  quel 
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numero  ii  che  si  è  voluto  unire  alla  somma  preredente  dei  sesterzi,  vi 
è  di  soveirliio  ,  siccome  l'Isiilla  dalla  somma  complessiva;  e  jiercliè  se 
volesse  credersi  che  Tem  siirtiificnsse  em;7  sarchhe  Inori  di  Iuol'o.  i\e- 
sterchbe  ora  a  sapere  da  chi  è  regolato  quell'accusalivo  rem,  ma  ò 
facile  di  dedurre  il  verbo  rettore  dalla  terza  linea,  e  di  completare  la 
Ibrmola  Ohligavif  rem  fondi  Pistoriani  da  ripetersi  ad  ogni  paragrafo. 

Suppongo  che  i  fondi  ,  dei  quali  si  t«ce  in  quale  agro  erano  posti, 
lo  fossero  in  quello  dei  Liguri  ,  ma  non  lo  furono  tutti.  La  1.  64  della 
col.  1,  e  la  5  della  2  ne  aniuui/.iauo  alcuni  situati  nella  pertica  Bene- 
ventana, e  la  15  della  prima  ne  colloca  un  altro  della  Nolana.  Debbono 
egualmente  credersi  fuori  del  territorio  Ligure  i  ricordati  nelle  lince 
20,  55,  60,  67,  del  quali  sì  aggiunge  q  e  in,  sigle  che  debbono  spiegarsi 
suirescmplo  del  fvnd'  nvmf.uianvm  •  qvi  •  est  •  in*  tlacentino  della 
tavola  vcllclate.  Potrebbe  dubitarsi ,  se  questi  dovessero  escludersi  an- 
cora dal'territorio  di  Benevento  e  di  Nola  perchè  non  fanno  menzione 
della  pertica  coloniale;  ma  io  noi  credo,  nò  credo  prescritta  in  (jnesto 
caso  un'espressione  piuttosto  che  un'altra  ,  onde  leggo  eziandio  nelle 

linee  ó9  e  AS  fundi ni  *  in  •  Ti^:^^vciitaiio  dietro  le  traccic  del 

FvxDVM  •  CANINTANVM  •  IN  •  PLAcr.NTiNO  ,  e  di  altri,  nella  stessa  tavola 
velleiate.  Oltre  il  territorio  cilossi  anche  il  pago  in  cui  erano  posti,  ed 
io  applaudo  alle  di  lei  correzioni ,  con  cui  nelle  70  e  59  ci  stiluisce  il 
PAGO  •  MEFLANO  già  mcntovato  nella  1.  68.  La  1.  6(5  ci  parla  del  fondo 
Marciano  cvm  •  parietinis  ,  ma  io  stento  a  persuadermi  che  le  parietiiKe 
qui  significhino  i  muri  vecchi  e  mezzo  rovinati  ,  come  insegnano  i  di- 
zionarj.  Paruìi  piuttosto  che  si  abbia  da  intendere  dei  muri  così  detti  a 
secco,  o  sia  dei  muri  di  sassi  senza  calce,  fatti  per  sostenere  il  terreno 
nei  luoghi  declivi ,  i  quali  accrescono  perciò  il  valore  del  fondo. 

Segue  l' indicazione  dei  confinanti  espressa  colla  solita  forinola 
ADTini  o  ABFiNiBVS  n.  48),  Parccchi  di  loro  sono  conosciuti.  11  Nerazio 
Marcello  della  1.  6S  e.  2  è  il  console  ordinario  dell' 856  ,  che  già  ave- 
vamo altie  ragioni  per  credere  originario  di  questi  paesi.  La  famiglia 
degli  Umbrj  Primi  ricordata  nella  1.  75  ,  che  ha  dato  più  di  un  con- 
solare, è  chiarissima  fra  le  beneventane.  Dicasi  lo  sfesso  dei  Marej 
Rufmi ,  dai  quali  provenne  un  ]ircfctto  dei  vigili  sotto  Settimio  Severo  , 
noto  per  due  lapide  del  Do  Vita  pag.  29.  2  e  5.  Constava  altresì  che 
la  rara  gente  Suellia  memorata  nella  1.  65  della  col.  1 ,  e  ripetutamente 
nella  1.  63  della  colonna  seconda  era  stabilita  a  Bebiano ,  avendocelo 
mostrato  l'iscrizione  edita  dal  Guarini  nella  pag.  91  della  sua  illustra- 
zione dell'antica  cami^agna  Taurasia.  Vorrei  unirmi  a  chi  ha  contato 
fra  questi  confinanii  Pliìiio  giuniore  e  ristaurare  col  suo  nome  r...i?«to 
SECVN....  duirultinia  riga  della  prima  colonna.  Ma  ne  ho  gran  dubbio 
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perchè  non  trovo  nelle  sue  lettere  alcun  argomento  per  credere  cli'egli 
avesse  dei  possessi  da  queste  parti ,  e  perchè  mi  sembra  che  concorrlno 
maggiori  probabilil;»  in  favore  di  Latinio  Secondo  ricordalo  in  una 
lapida  beneventana  del  Muratori  p.  12G3.  7.  Partecipo  anch'io  alle 
gravi  diilkoltà  che  ai  tempi  di  Trajano  si  usasse  più  la  voce  arcaica 
ET  voih'co  ,  e  mi  sottoscrivo  perciò  alla  di  lei  correzione,  che  coll'au- 
torità  della  tavola  velloiate  ivi  restituisce  et- poph^o  ,  massime  avendosi 
l'esempio  della  1.  61  col.  1  .  .  .  lo  •  ii-  pop  ,  ove  pure  dovrlx  peraltro 

emendarsi  -^df lo  •  et  •  pop. 

Non  è  da  porre  in  questione,  che  la  prima  somma  indichi  la  stima 
del  fondo,  assicurandolo  Taest  preposto  ,  da  cui  si  continuerà  la  for- 

mola  Obligavit  rem  fundi ceslimatam  hs Quando  i  fondi 

obbligati  sono  stati  più  d'uno  si  uniscono  le  stime  parziali  aggiun- 
gendo in  fine  la  somma  totale,  a  cui  si  premette  unr,  ch'ella  ha  molto 
bene  iuferprclato  YÌunt  sull'esempio  della  tavola  velleiate  riT-sVMMA.* 
VTRAQVE- HS*me-c,  Uno  sbaglIo  è  però  corso  sia  per  colpa  dell'incisore 
sia  per  quella  del  copista  nell'ullima  partita  di  Nevio  Vitale,  in  cui  le 
due  somme ,  la  prima  di  27000  sesterzi ,  l'altra  di  40000  si  raccolgono 
in  una  terza  di  sesterzi  lxxxiiii  mila.  Ilo  gran  sospetto  che  qui  non 
siasi  accorti  di  un'altra  forma  del  resto  non  mollo  avvertita  del  nu- 
mero V,  che  s'incontra  non  di  rado  sulle  medaglie  imperiali,  ed  anche 
nei  marmi ,  ma  specialmente  nei  bronzi  ;  la  quale  si  compone  di  due 
aste  leggiermente  divergenti  senza  però  essere  attaccate  nel  fondo  vi. 
Il  Rìarini  che  anch'c"!!  non  badò  nella  quarta  rÌ2;a  dell'onesta  missione 

D  j  1  o 

della  pag.  4G8  ne  creò  nella  nota  195  della  pag.  487  un  imbroglio 
cronologico  che  non  esiste.  In  tal  caso  invece  di  lxxxiiii  dovea  leggersi 
Lxxxvii  ,  ma  cosi  aucora  non  sarebbe  sanato  interamente  l'errore, 
perchè  restcicbbe  sempre  una  dilfereuza  di  20000  sesterzi.  Ben  però 
può  essere  ella  provenuta  da  un'equivoco  dell'incisore,  che  abbia 
sciilto  XL  invece  di  lx  ,  perchè  il  suo  occhio  abbia  saltato  una  riga  ,  e 
sia  rimasto  ingannato  dal  xl  eh'  è  immediatamente  sottoposto.  Una  sol 
volta  nella  1.  65  in  luogo  dcll'\EST  ci  viene  innanzi  un'  emit  ,  ma  non 
sento  diflicoilà  che  la  prova^di  una  compra  recente  possa  aver  tenuto 
luogo  della  slima. 

11  confronto  della  tavola  velleiate  più  volte  citata,  ove  occorre  ad 

ogni  passo  Dehei  ohligare  fiindos in  hs rende  chiaro  che 

il  secondo  numero  cui  premcllcsl  W^  è  l'ammontare  dell'ipoteca  ad- 
dossata ;d  predio  ,  corrispondente  alla  quantità  del  denaro  ,  che  si  era 
ricevuio.  Anche  qui  vedesi  osservata  la  stessa  condizione  che  si  era 
voluta  a  Velleia,  cioè  che  il  cnpilalc  obbligato  fosse  per  lo  meno  dieci 
\uhe  maggiore  dell' ipoteca. 
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Son  convenuto  nel  di  lei  i^'iidi/io,  che  il  ferzo  numero  posto  Inori 
rli  ri^a ,  il  quale  manca  nel   bronzo  velleinte ,   fosse  quello  dell'annua 
usura  o  livello  da  pagarsi ,  perchè  ho  osservalo  di  più  che  queslo  numero 
sfa  l'clla  costante  proporzione  del  due  e  mezzo  per  cento  colla  somma 
ipotecata,  per  quanto  può  giudicarsi  dalle  poche  partile,  che  ci  sono 
pervenute  sane.  Questa  proporzione  vedcsi  iiifatli  esaitnmenle  manienula 
con  L.  Statorio  ResliUito  debitore  di  2000  sesterzi  ,  a  cui  se  re  asse- 
gnano 50  5  con  L.  Vibio  Anenclelo  ,  cui  ne  spettano  62  e  mezzo  sopra 
2500;  e  con  N.  Nevio  Vitale,  cui  se  ne  danno  155  e  mezzo  sopra  5540. 
Essa  non  è  violata  se  non  che  una  volta  sola  con  C.  LolioConvemenle, 
che  per  9000  sesterzi  dovrcl)be  pagarne  225  ,  nienlre  invece  da  lui  se 
ne  pretendono  251.   Ma  è  così  facile  lo  scambiar  quesli  numeri,  che 
basta  anche  uno  sfregio  accidentale  ricevuto  dalla  tavola  perchè  il  ;!cxv 
apparisca  un  xxX' ,  onde  non  ho  saputo  per  questo  rimovermi  dal  mio 
parere,  persuaso  ch'esista  in  quella  somma  un  errore  manifesto,  non 
essendo  ella  combinabile  con  alcuna  supposizione.   E  sarà  questa  poi 
Fora  di  dirle,  come  le  ho  promesso,  il  motivo  per  cui  non  dubito  che 
il  principio  della  seconda  colonna  debba  attaccarsi  alla  fine  della  prima. 
Egli  nasce  da  questo  ,  che  V  ipoteca  totale  notata  nella  seconda  è  d'ot- 
tomila sesterzi,  mentre  l'annuo  livello  assegnalo  all'ultima  partila  della 
prima  è  di  200 ,  onde  il  frutto  conisponde  perfettamente  al  capiialc 
nella  proporzione  stabilita.  Avremo  dunque  di  qui  l'usura  sesterziaria , 
cioè  di  due  oncie  e  mezzo  per  cento ,  che  non  ho  il  tempo  di  cercare 
se  sia  conosciuta  da  altra  parte.  Qualche  cosa  di  simile  si  ha  però  da 
Paulo  nel  digesto  1.  55.  1.  21.  a  med.  ,  ove  nomina  l'usura  quadrante, 
ossia  del  5  per  cento.  Sarà  poi  da  osservarsi  che  il  frult.àto  domandato 
ai  Liguri  è  appunto  la  metà  meno  di  quello  che  si  esigeva  dai  Ve'leiali, 
che  pagavano  la  quincunce ,  o  vefo  il  5  per  cento.  Ma  non  è  difficile 
d'immaginarsene  la  ragione.  È  naturale  che  in  un  paese  povero  e  mon- 
tuoso il  denaro  fosse  più  scarso  ,  e  quindi  avesse  maggior  valore  che 
dove  abbondava  per  la  ricchezza  del  suolo,  e  pel  più  facile  commercio. 
Anche  ai  giorni  nostri  si  trova  a  Roma  e  a  Milano  chi  investe  al  5  o  4 
per  cento  ,  mentre  qui  in  Romagna  il  frutto  del  danaro  e  di  un  saggio 
molto  maggióre. 

Resta  finalmente  da  spiegare  quel  nome,  che  incontrasi  talora 
posto  da  ultimo  in  caso  retto.  Le  confesso  di  non  trovar  di  meglio  del 
suo  sospetto,  che  sìa  quello  del  mandatario  o  procuiatore  non  raro  a 
vedersi  nella  tavola  velleiate,  ma  esposto  colla  diversa  formola  svlpicia- 
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un'avvertenza,  che  può  confermare  questa  opinione.  Tutte  le  volle  che 
s'incontra  sulla  (lue  (picsto  nome  se  gli  premette  constantemcnte  l'ab- 
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})rcvi;>liira  di  im  n.  E  vero  che  la  sua  posizione  è  sempre  dielro  ad  min 
somma  ili  sesterzi,  e  che  perciò  il  pensiero  ricorre  siihilo  airordiiuuia 
iiiterprclazione,  i\wmmj/.m.  Ma  perchè  il  imniimim  si  aggiunge  in  questo 
solo  caso,  non  mai  iiclla  finale  delle  altre  parlile,  alle  quali  non  par- 
tecipò il  supposto  procuratore;  non  mai  nelle  lant'allre  circostanze  di 
stime  e  d'ipoteche,  in  cui  si  fa  parola  dei  sesterzi?  Non  si  ha  dunque 
da  entrare  in  diffidenza  che  quel  n  dc!)l)a  avere  un  altro  signillcalo? 
Non  può  esser  egli  rahhievialura  di  A'^tmfà/*?  Intanto  A'unfius  i  A 
nome  giuridico  di  tali  maudatarj  ,  e  ce  ne  assicura  il  citato  Paulo  nello 
slesso  digcslo  1.  18.  1.  1.  extr.  Eniptio  et  iiitcr  ahsentes  contraili 
potesi  ,  ci  ]>cr  niuitìuni ,  et  per  lilferaSé 

EARTOLOWEO  BORGHESI. 

h.  Diverse  iscrizioni  latine. 

Trattandosi  di  cose  epigrafiche  aggiungo  alcune  altre  iscrizioni  o 
jioitalemi  dagli  amici  o  copiate  da  me  stesso,  premettendone  però  duo 
^ià  prima  pubblicate  dallo  slesso  signor  abbate  Guarini,  alle  di  cuj 
pubblicazioni  dobbiamo  la  suddetta  tavola  alimentaria.  f; 

1. 

La  prima  iscrizione  è  un  frammento  di  un  Calendario  trovato 
nell'Agro  cumano  e  venuto  in  possesso  del  sig.  canonico  De  Jorio  ,  il 
quale  cortesemente  ha  promesso  di  farne  dono  all'  Instiluto  nostro  . 
come  similmente  di  un  frammento  più  grande  ancora  appartenente 
allo  stesso  calendario,  il  quale  si  ricorda  di  avere  posseduto  una  volta, 
ma  che  non  ancora  gli  è  riuscito  di  ritrovare.  L'iscrizione  si  trova  nel 
cominent.aio  XIV  del  sig.  Guarini  alla  pag.  54. 
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2. 
Ln  seconda  iscrizione  fu  Hissollcrrnta  nell'anno  passalo  in  Caposcle 
di  Piimipato  citrn,  contrada  Castagneto  ,  alle  falde  della  montagna  di 
Op|jii!o.  È  scolpii:!  in  pietra  calcarea  alla  [ledi  cinque,  pollici  otto, 
larga  piedi  due  pollici  otto  5  i  caraltcri  del  [)riino  verso  sono  alti  pol- 
lici due,  i  restanti  uno  c  nicziso.  Si  trova  edita  nelTopcra  del  sig.  Gua- 
rini  :  ^  ijrij  monumenti  pag.  1,5. 

SILVAISO  •  SACRVM  •  VOTO 

svscr.VTo  •  pno  •  s^lvti;  .  domitiAìNI  •  avG'  » 

!.•  DOMITIVS   •   l'UAON   *    AD   •  CVLTVM 

TVTKLAMQVE   •    ET    •    SACftiriCIA.  •    IN  •  OMNE 

TEMPVS  •    POSTERV    •   US    •  QVI   •    IN    •    CONLEGIO 

SILVANI  •  HODIE  •  ESSENT  •   QVIQVE  •   POSTEA 

SVmSSENT    •   rVNDVRl  •    IVMANVM   •   ET 

LOLLIANVM  •    ET    •    PESCEN'NIANVM  •    ET 

STATVLLIANVM   •  SVOS   •   CVM   •    SVIS    •  VILLIS 

FINir.VSQVE  •    ATTRIBVIT    •    SAXXITQVE  •   VT 

EX   •   REDITV   •    EORVJl  •   FVNDORVM  •    Q'   S-   S-    K\L'   lANVA 
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REI   •  DOLVM  •  MALVM   •    AFVTVRVM  •  QVOMINVS 
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MANIFESTVM    •  EST  •   CVM   •  PRO   •   SALVTE   •   OPTIMI 

PRINCIPIS    •    ET   .   DOMINI    •    N*   FVNDI   •    CONSECRATI 

SINT    •    DIESQVE    •    S ACRIFICIORVM   •    COMPRE 

HEXST    •   PRAETEREA    •   LOCVS   •    SIVE    •    PARS 

AGRI    .   SILVAEQVE    •   EST   •    IN   •   YIVARIO   •    QVAE   •   CIPPIS 

POSITIS    ■    CIRCA   •   SILVANVM   •    DETERMINATA 
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CVIVS   •  OMINE  •    S-   LOtVS  •   FVIT 
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3. 

Base.  Amiterno  presso  S.  Paolo  1835. 

AVGVSTAE    IVLIAE 

DRVSI  F« 

DIVI  AVGVSTI 

Mandataci  dal  sig.  Carli. 
a   Tutta  degna  di  quel  secolo  e  insigne  per  la  novilà  di  aver  an- 
teposto Pa-Voystae  al  IVLIAE,  il  che  però  non  mi  fa  difficoltà,  perchè 
I'avgvstae   era  in  lei  il  cognome  di   addozione ,   ed  ho  già  notalo  pili 
volte  il  costume  di  quell'età  di  preporre  il  cognome  al  nome  « . 

Borghesi. 
4. 
Base.  Frascati ,  Filla  Biijfiiiella. 


PONTIF'   MAX  COS   II.. 

IMV    VTU"    TRIB*    FOT-   X^Xl 


EX  •   S-    C 


Kellervianii. 

Base.  Frascati,  Filla  Buffinella. 
.GVSTI  .  F-  Divi  •  IVLI  •  N-  AVG^_^. 

XIMO  •  TRIB-  rOTESX-  XX'XIÌII-  COS-  V    IMP-   \lll 
PRISCVS   •   FILIVS  CVRATOR   LVSVS 


Sclieppig. 

6. 

Tavola  mai-m.  Assisi. 


T  ER  T I VS 


PRISCI    ■    POP-  AERE 
SALINAE  •  BISPENS 
VICARIVS   •   ARAM 
KT-  CREPIDirtEM'FEClT 

IDE^i^D 

ANO 

B       •      D      •      L      •      D 


Sclieppig  e  Krainer. 
Da  emendarsi  secondo  Borghesi:  poppaeae  •  sarinae,  la  quale  im- 
peratrice aveva  molti  fondi  in  quelle  contrade.  V.  Yermiglioli  Indicaz. 


p.  13  e  Amadut.  Anecdd.  II,  p.  461.  5. 


ISCRIZIONI    I.VTINE. 

7. 

Cijipo  marm.  trovalo  a  Tor  Manwcio  1822. 

Ora  in  Roma  nel  palazzo  in  piazza  Paganica. 
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Sitiip 


SER-     CORNELIO 

lVM\NO  rUAT 

PIISSIMO    •    ET 

CAU'/ò/aE   •    EIVS 

P-   CALVISIVS 

PHILO/ VS  •  ET  .  Sllil 

EX    INDVLGEKTl.V 

FLAVIAE    DOMITILI. 

INiU-    P-   XXXV 

INAGU-   P   XXXX 


Pai. 


KclLerniann. 

8. 
Tav.  marm.  Ostia- 
ìinp.  r«ESARi  •  divi 
Trajani  •  partiiici  fil/o 

TRAIANO  •   HADRIANO 

Aug.pont.  max.  trib.pot.  . .  vìi  cos  fi. . 

Kellermann. 

9. 
Pisa,^  Campo  santo.  Si  dice,  provenirntt  da  dimazzano. 


CAES   T'    AEL 
HADRl.VNVS  •   ArroMNVS 
AVO»  PIVS  •  P-  M-  TR-  P-VÌ-  COS'fu 
IMP-  il'  P-  P"  VIAM  •  AEMILIAM  • 
VETVSTATE  •  dIlAPSAM  •   OPERIB 
AMPLIATIS-   REST1TVENDAM'  CVR 
A -ROMA-  M-  P'  t'L.  XXX'  Vili- 
/;R0  •  ROMA -T-T- REI- P-DD-  N"  N" 
FF    L-^VALETi:<IANO   ET 
VALENTE  •    ImVICTORIOSIS 


M     XIMIS 
A 


SEMPER  •  AVGG 
M.  r'.   CtXXXVIII 


Krainer. 
Liu.  8  da  leggere:  Roman-  reip  come  nel  Marat.  264.  2.  Muraioli 
454.  3  riporta  le  sette  prime  linee.  —  Un  frammento  di  uii'allra  iscn- 
..ioi.e  simile  copiato  dallo  slesso  sig.  Kramer  nello  stesso  luogo  non 
couliciic  più  clic  : 


VIA   •    AEMILIA 
A  •  ROMA  •  M-  P-  C-  LXXXVUI- 
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10. 

jTav.  ma/w.  1822  Tor  Marancìo.  Ora  in  Roma  net  palazzo  Paganica. 

linp.  Ca ES«  DIVI  Kìitoninì  Pii 
fil.  divi  •  HADRiAwt  ìiepoti 
divi  Tiajam  •  vk.v.Tnici ])ionej>oti 
divi  iV^ERVAE  •   KÒiiepoli 
L.  Aurelio  •  vero •  AVg-.  Armen 
Parthico  •  max-  nedico  trib.pol.  vi 
imp.  J\-  cos-  n*  TÌESig.  Ili 

/jrOPAGATORI   • 

codicaKi  •  NAVicvLA/'t  Infernaies 

.     .     .    M*   F.   PALATIN 

prKET'    ANN  

curam  •  agbntibvs 

,  .  .  (^-  ATINIO'Q-  F- 

.  .  .  •  ORlO'M'f'ARN 

.  .  .  \'  llTl'   C  MESS 

'  .  .  .  O?'  L-   F'    HELIOD 


Aellermann. 

11. 
Manno  grande  con  lettere  belle.  Toscanella  nel  palazzo  pubblico. 

divi  Hadriani  nep  divi 
Trajani  Partliic  prone/? 
,  L-  AVREuo  P^ero 

poni.  mK\-  TR-  vot .  .  . 


Keller  ntann. 

VI. 
Base  di  peperino.  Frascati  y  Villa  Riiff nella. 


M-   rONTIO  •   M"    F 

QVIR.    FELICI 
SENATORI   •    ACbL 

mvnk;  soniOj 

ITEMQ  AEDIL 
ET    CVRATSUDAL 

WVNICIPES    ET 

INCOL-    EX   •  A-    C- 

OB   INNOC    ET  •  AD 

S1D\  IT   •    CETERASQ 

ADMINISTR    ■    ElVS 

POSIT  •  Villi   K  lYNl.. 

M-   ANTONIO    •    RVFINO 

S»   OCTAVIO  LENATC 

CONS 


Kelleriiiaiiii. 
\);\  iiolarsi  il   compendio   cof^siilibus  già   lìciraiino  151    (Gallo  e 
A  olu.siaiio  non  sono  the  cU'H'anno  2j2j. 
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13. 

Base  grande  di  marmn  trovata  nel  fine  deìPanno  passato  in  aquila 
insieme  colla  statua  del  Sallio. 

C'     SALLIO    e     F 
QVIR   •  PROfvLo 

splendidissimo  viro 
pat;iono  avei\tivm 
vestinorvm  sacerdoti  et 
pontifici  lanivino  immv 

NI    ITEnVM    Q  Q  SVMMO 
iMAGISTRO   SEPTA  QVIS  SLPEN 


DalV altra  parte  si  legge  : 

T  CAESIVS  •  e.  F» 

Comunicatami  dal  sig.  J^oUard. 
È  lo  stesso  C.  Sallio,  del  quale  si  parla  Fabrett.  450.  61  (Mnrat. 
1098.  1  j  Gioveiiazzl,  Avcja  p.  V;  Orelli  n.  5794);  Giovenazzl ,  Aveja 
p.  11  (Oreli.  n.  lOtì)  3  Giovcnazzi  p.  XIX. 

14. 
Trovata  insieme  colla  precedente, 

Q.    LESIYS   •   Q-   L 
BERMA  ISCVS 
ni   VIR    •    AYG* 
PAENVLAM  COLVMN 
PONDERA   D  S 

Comunicatami  dal  sig.  Vollard.  Lin.  5  da  leggersi  Vi  vir. 

15. 
Tav.  marm.  Roma  ,  Trilla  Aldohr andini. 


Due  uccelli. 

Una 

donna 

sul  letto  tenente  un  papavero 

nella 

mano 

Presso  i  piedi  giace  un 
D    •    M    •    s  • 

SVCCESSYS   •   PVB 
•VALEKIANVS  •  A  • 
SACRAKIO     ANNI' 
AE  •  rORTVNATAE  • 
CONIVGI  -SVAE  «CARIS 
SIMAE   •    R.   M-   F' 
VIXIT  •  ANMS  •  XXX 

cane. 

hellermann. 
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1G. 

Tav.  inarm.  Boma^  fatila  Ahlohrandini. 

{Uomo  tunicato  che  fa  libazione  ;  presso  a  lui  siede  un  cane  ; 

daW altra  parte  una  gallina  mangiando  coi  pulcini.) 

D   •  M   •   s 

SVCCESSVS  •  PVEL- 
VALERIANYS   AEDE 
A  SACRARIO  Divi  AVG 
TECIT  SIBI  SE  VIVO  BB 

Kramcr  e  Kellermann.  Liii.  3.  da  spiegarsi:  aede  tuus. 

17. 
Taw  marm.  Roma,  Villa  Aldohr andini. 


{Corona) 


D*    W    S  A  e  R' 
ECHIONI    •    HaT 
rVB-   S0D'«    AVG- 
a'*   SACRIS  •  V,-  U' 
SVCCESSVS  •  \A' 

rvc-  a'  sacra' 

Divi  •  AVO-  PaT" 
ET    •    rORTVNATA 

i.ib''  fece'-  QVI  •  VIXlT 

AN-    I.XX\'    S-    CrI-   VL 


KellerrrAinn.  u\.TEriano  e  wleriano. 

18. 

Tai>.  marm.  Roma  ,  Villa  Aldohrandini. 


AGATHONI  •  PVBL 
SILIANO  A  SACRIS 
SODAL  AVGVSTAL 
COELIA  PrImILLA 
CONIVGI  •  BENE 
MERENTI'POSVIT 


Kellermann. 

e.  Epigrafi  dello  specchio  dal  Tiresia. 

Dopo  la  pubblicazione  deirarticolo  sullo  specchio  dal  Tiresia  , 
(vedi  pagg.  122-124)  Il  sig.  cav.  Bunsen  segretario  generale  dell' In- 
stitulo  cì^  ha  inviato  la  seguente  notarclla  dalla  sua  villeggiatura  tuscu- 
lana,  con  brevi  uia  concludenti  dichiarazioni  intorno  il  signiticainento 
delle  epigrafi  più  oscure  di  quello  specchio  ,  le  quali  ci  a  il  ruttiamo  di 
partecipare  a  nostri  lettori.  ^  editore. 


li.  MONUMF.NTI. 
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Fìntliial  Terasias  pare  voglia  significare  to  spettro  di  Tircsia., 
corrispondente  al  greco  drlalo-j  TetpvjT/.sy.  1  iioiiii  proprj  greci  che 
fiiiisi;on()  in  ,y  sogliono  perderla  neireli'usco  :  nel  genitivo  poi  al  con- 
trario la  si  sicuramente  di  forma  etnisca,  come  tanti  csempj  lo  com- 
prov;ino.  StaMlilo  cosi  Terasias  per  un  getn'tivo  etrusco,  sarebbe 
tlilìicile  supporlo  dipentlente  da  altro  nominalivo  clic  da  uno  portante 
la  signilìca/.ione  di  spettro  ,  l'anlasima. 

Tiirms  Jifas  (scritto  da  sinistra  a  destra,  l'orse  acciocché  non 
venga  a  nessuno  la  tentazione  di  supporre  (piesta  leggenda  la  conti- 
nuazione di  quella  a  mano  destra  che  la  precede) ,  pare  essere 'Eff*-*; 
Aio/js  ossia  /feline  Ellioiiio .,  Mercurio  inlerno;  il  ([uale  epilclo  conviene 
"•ih  per  se  stesso  nlPEi  luePsicopompo,  al  Mercurio  elio  conduce  agl'iu- 
fcri.  Ma  Henne  qui  indica  di  più  simbolicamente  la  località  della  scena, 
elle  è  El  Hadcs,  ossia  gì' inl'eri  ,  e  perciò  è  oppoi-tunamcute  aggiunto 
qnell'enlleto  nel  nostro  spccliio.  Ailas  =  Xlòy.q,  per  il  comune  'Aw/j; 
è  come  Terasias  per   Tap/;crtou. 

II.  MONUMEiNTI. 

Sopra  alcune  sculture  della  hìhlioteca  di  s.  Marco  in  f^enezia. 
(^Estratto  di  lettera  al  sig.  dott,  Braun). 

Di  passaggio  per  Venezia  feci  argouienlo  di  mie  ricerche  la  colle- 
zione de'  monumenti  antichi  collocali  nella  biblioteca  di  s.  Marco, 
importantissima  non  tanto  per  la  quantit'x  degli  oggetti ,  quanto  per  il 
pregio  e  per  la  provenienza  d'una  gran  parte  dei  medesimi ,  i  ciual!  , 
(rare  essendone  le  pubblicazioni  )  l'anno  nascere  nel  cuore  di  chi  viene 
a  visitarli  il  desiderio  che  fossero  maggiormente  conosciuti  e  sottoposti 
airerudite  considerazioni  dei  dotti.  Avrei  la  soddisl'azione  di  credere 
cpiesti  brevi  cenni  non  totalmente  inulili  se  potessero  contribuire  in 
qualche  modo  ad  un  fine  così  desiderabile. 

A  me  non  spetta,  e  non  conviene  al  carattere  di  ((uestl  loglj  ragio- 
nare a  lungo,  o  formare  un  elenco  d'oggetti  per  la  maggior  parte  già 
conosciuti,  e  però  mi  limiterò  ad  indicare  soltanto  alcune  particola)  il ;t 
che  mi  parvero  atte  a  poter  dare  a  que'  preziosi  avanzi  un  iniovo  picgio 
e  a  richiamare  sovr'essi  maggiore  attenzione  di  quella  che  io  era  in 
grado  di  dedicargli  in  que' momenti  :  vorrei  dunque  dire  in  primo 
luogo  di  certe  figure  di  buona  scultura  romana,  le  quali  in  numero  di 
tré  e  della  grandezza  di  paluii  sci  incirca  seuibrano  tutte  d'un  mede- 

.  ^  ...  ..... 

simo  stile  e  carattere.  Rappresentano  guerrieri  combattenti  e  lenti  e 
sono  tanto  per  le  forme,  quanto  per  la  foggia  delle  barbe  e  dei  capelli 
caratterizzati  per  Barbari.  Uno  di  questi ,  che  rappresenta  un  giovane 
già  ucciso  è  nudo  all'atto  ,  cinto  soltanto  di  una  corda  ,  e  tiene  al  sini- 
stro braccio  uno  scudo  bislungo.  Un  secondo  di  età  virile,  che  cadendo 
si  sostiene  con  una  mano,  e  coll'allra  tenta  di  ripararsi  da  un  colpo, 
è  barbalo  e  coperto  d'una  tunica  anche  di  barbara  loggia;  ed  il  Icìzo, 
cl\e  si  vede  ristaurato  nelle  estremità  è  nudo  e  cade  ferito  anch'esso. 
Quello  che  necessariamente  deve  aggiungere  Importanza  alle  nicn- 
lovate  figure  si  è  ,  che  il  ìMiiseo  borbuulco  a  Napoli  ne  contiene  varie 
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altre  (non  so  in  che  numero,  ma  due  sono  inciso  e  puhhlicate  voi.  ^,l 
lav.  XXIV)  di  scultura  sliiiili.ssiin:i ,  che  al  parere  mio  dovrebbero 
avere  formato  tutta  una  composizione  ;  ed  essendo  Ira  le  figure  del 
Museo  borbonico  alcuni  guerrieri  di  costume  romano,  è  da  pensare 
rlie  l'insieme  esprimesse  qualche  hallni^lia  Ira  Romani  e  "Barbari.  Ri- 
mane difiìcile  peraltro  ad  idearsi  in  qual  mo.lo  siiVattc  composiv.ioni 
l'ossero  datali  antichi  collocate,  giacché  tante  ligure  giacenti  certamente 
non  potevano  servire  ad  ornare  mi  timpano  od  altra  parte  elevala  di 
fabbrica. 

•  L'n  altro  monumento  che  cosi  por  lo  siile  come  pel  soggetto 
rappresentatovi  può  cliiamarsi  de' ]iiii  irsigni,  è  il  frammento  d'un  bas- 
sorilievo, che  forse  faceva  parie  di  qualche  fregio  ;  e  mostra  un  com- 
Jjattimento  ,  nel  quale  non  ho  diilicoltà  di  ravvisare  un  fatto  (unerico 
e  determinatamente  la  difesa  delle  navi  greche  contro  l'attacco  dei 
Tiojani  -,  una  breve  descrizione  sarà  suflicienle  a  giusilficare  questa 
supposizione.  Si  vedono  le  prore  d'  tre  na\i  tirate  in  terra,  e  sono 
queste  ornale  a  dovizia  di  figure  di  tritoni  ,  ippocampi  ed  altri  mostri 
marini.  Nella  prima  di  quelle  stanno  due  guerrieri  ;  l'uno  de'  quali 
avenlc  forme  corrispondenti  al  carallcre  di  Ajnce  Tclamonio,  è  armalo 
di  coi  azza  ,  di  scuno  argolico  ed  elmo,  e  s.mbra  colla  destra  ,  coperta 
dalla  seconda  nave,  pigliare  un  grosso  remo,  come  appuntauiente 
l'autore  dell'Iliade  ce  lo  descrive,  per  aflVnnlnre  con  quello  gii  ardili 
assalitoli.  11  secondo  gueiriero,  dol  quale  la  tesla  è  modernamente  ri- 
slaurata,  è  coperto  di  clamide  e  licnc  la  destra  alzala  in  allo  di  scagliare 
un  sasso  contro  i  nemici.  ÌNeirallrc  navi  sono  due  guerrieri  nudi  ,  dei 
quali  le  altitudini  esprimono  timore,  incnlre  un  terzo  lenti,  slanciali- 
closi  da  terra,  ripararsi  nel  naviglio.  Solfo  alle  prore  giacciono  due 
guerrieri  uccisi,  e  caduti  sopra  i  loro  scudi.  Degli  assalitori  nulla  si 
vede  ,  giacché  è  mancante  il  rimanente  del  bassorilievo,  come  ancora 
dal  lalo  opposto  si  scorge  soltanto  la  parte  inferiore  di  una  figura  se- 
dente in  terra  ,  che  pare  rvere  rappresentalo  qualche  divinità  marit- 
tima ,  forse  l'Oceano,  oppure  il  fiume  Scamandro. 

TSon  sarà  forse  privo  d' impoilanza  di  apprendere  che  la  presente 
collezione  conserva  pure  un'esattissima  replica  della  bella  Diana  di 
siile  greco  antico,  volgaimente  dello  etrusco,  del  musco  di  Napoli  -,  la 
quale  fu  già  rinvenuta  nelle  vicinanze  di  Pom[)ei  e  descritta  dal  Win- 
kelmann.  Ma  la  nostra  è  mancante  della  tesla  e  delle  braccio  e  non 
mosti  a  neppure  traccie  di  colore,  come  evidentemente  ne  scorgiamo  su 
quella  del  Museo  borbonico.  . 

11  b'.onzo  dell'Adorante  nella  biblioteca  di  s.  Marco  è  una  cattiva 
copia  moderna  della  bella  statua  di  questo  nome  nel  museo  di  Berlino', 
ma  un  tale  errore  non  deve  recare  stupore,  quando  consideriamo  che 
nella  galleria  de' bronzi  del  real  museo  di  Napoli,  nonostante  la  ric- 
chezza in  monumenti  per  verità  classici,  vediamo  figurare  tutta  una 
serie  di  bronzi  del  cinquecento,  i  quali  sono  quelli  provenienti  dalla 
Casa  l'arnese  sullo  nome  d'opere  antiche,  con  non  tenue  disconve- 
iiieiiza  di  quella  nobile  e  forse  unica  galleria. 

EMILIO  WOLFF. 
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BULLETTINO 


dell' INSTITUTO 


DI  COKRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  X  E  XI  DI  OTTOBRE  E  NOVEMBRE   1835. 

Monumenti  considerati  nelle  adunanze  delC I nslituto.— 
Opera  del  dott.  Kellermann. 

I.  MONUMENTI. 

Monumenti  considerati  e  spiegati  nelle  adunanze  deW  Insti  tutù. 

Dopo  le  autunuali  vacanze  si  riapersero  anche  in  questo  anno  le 
ordinarie  regolari  adunanze  dell' instituto,  le  quali  continuansi  a 
tenere  come  in  passalo  nel  venerdì  d'ogni  settimana  dalle  tre  e  mezza 
pomeridiane  in  poi. 

Quelle  che  si  chiusero  nel  cader  di  settembre  furon  mai  sempre 
copiosamente  fornite  di   squisiti   monumenti   o  disegni  da   farne   bei 
discorsi  nel  durare   delle   tornate  e  da  iutertenerne   eziandio  i  nostri 
lettori  con  particolari  ragguagli  ;  siccome  facemmo  più  volte  in  questi 
fogli  pagg.  29-32,  41-45,  110-111,  oltre  il  novero  delle  opere  donate 
in  islampa  che  pubblicammo  pagg.  140-144.  Ora  bene  è  che  sia  narrato 
succintamente  quanto  altro  avemmo  di  rilevante  nelle  adunanze  poste- 
rióri sino  alle  cessate  vacanze  ;  nel  che  trasanderemo  di  ragionare  di 
quelle  antichità  di  cui  serbiamo  la  pubblicazione  per  le  opere  de' nostri 
Annali  e  Monumenti  e  specialmente  degli  specch]  graffiti  che  in  gran- 
dissima copia  furono  considerati  e  spiegati ,  intorno  a'  quali  si  prepara 
un  separato  articolo  che  tutti  li  comprende  ;  e  cosi  di  que'  monumenti 
il  cui  esame  non  ne  conducea  a  risultanze  assai  concludenti ,  come  di 
quelli  che  solamente  ci  pervennero  in  disegni.  E  prima  diremo  dei 
bronzi,  poi  delle  gemme  e  degli  avorj  insieme  con  qual eh' altra  ma- 
teria ,   per  trattare  in  fine  delle  stoviglie ,   le  quali  dimandano  più 
dilVusa  e  particolare  narrazione. 

Bollettino.  11 
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11  sig.  commciid.  Kestner  recò  una  bella  statuetta  di  bronzo  rap- 
presentante un  discobolo  in  atto  di  riposo  o  di  preparazione  ^lerciocchò 
tiene  egli  il  /3isco  nella  mano  ,  stretto  al  corpo  ,  senza  mostra  d'alcun 
movimento  convenevole  a  siffatta  classe  di  ginnastici  j  e  cotale  grazioso 
monumentino  proviene  dalle  scavazioni  di  Bomarzo. 

Allo  stesso  sig.  commendatore  appartengono  due  altre  graziosis- 
sime  figurine  in  bronzo  rappresentanti  un  fibicine  ed  una  danzatrice  a 
suon  di  crotali.  L'una  e  l'altra  (alt.on.7)  sono  dello  stesso  stile ,  il  quale  si 
accosta  di  molto  al  modo  di  quelle  pitture  di  danze  che  rimiriamo  nelle 
celle  sepolcrali  di  Tarquiniij  e  stanno  sopra  piedistallo  pur  di  bronzo, 
foggiato  a  guisa  di  que'  soldati  di  piombo  ,  di  che  fanno  armate  i  fan- 
ciulli a  puerile  trattenimento.  Presentava  con  quelli  altra  figurina  pur 
di  bronzo,  di  stile  piuttosto  arcaico,  che  ritraeva  un'adorante  con  ambe 
le  braccia  alzate, onde  parca  che  fosse  volta  a  preghiera  verso  il  cielo, 
a  cui  tenea  indiritta  la  faccia. 

Apparteneva  al  sig.  Spagna  una  serie  di  lamine  di  bronzo  operale, 
con  rilevamento  di  varie  forme  di  bestie  naturali  e  ipotetiche,  disposte 
in  lunga  fila  ,  che  sembra  servissero  in  antico  d'ornamento  ad  un  for- 
ziere. Colali  avanzi  sebbene  non  sleno  rarissimi  frai  trovamenli  etru- 
schi ,  nondimeno  così  non  son  comuni  da  non  richiamare  sovr'essi 
convenevolmente  l'attenzione. 

S.  E.  il  sig.  marchese  Latour-Maubourg  ne  inviò  una  bella  gemma 
sculta  d'un  rè  asiatico  con  leggenda  sassanitica,  della  quale  aspettiamo 
spiegazione  dal  eh.  Silvestro  De  Sacy  a  cui  funne  inviato  il  disegno. 
H  sig.  F'escovali  ne  forni  puro  una  pietra  intagliata  ,  che  allora  pos- 
sedea  ,  rappresentante  un  imperadore  a  cavallo  avente  sulla  destra  il 
globo  colla  Vittoria  al  dissopra  ;  e  siccome  la  Vittoria  tenca  una  pic- 
cola crocetta ,  così  fu  repulato  1'  imperadore  esser  Costantino ,  il  quale 
tlal  labai'o  prese  augurio  di  vittoria  :  fu  poi  scoperta  la  fraudo  anti- 
quaria ,  cioè  che  quella  croce  era  opera  moderna  j  notizia  che  merita 
d  esser  conservata,  da  che  se  ne  parla  in  questi  fogli.  Altra  gemma  ne 
favorì  l'antidetto  sig.  marchese  Latour-Maubourg,  in  cui  era  intagliato 
un  porto  di  mare  con  una  tor're  e  varj  terrazzi  a  guisa  di  scale  ;  circo-  , 
stanze  che  fecero  pensare  al  Faro  d'' Alessandria^  come  vien  descritto 
da  Slrabone.  Dal  gabinetto  Durand  avemmo  un  bellissimo  scarabeo 
etrusco  con  intaglio  àdV Aurora  e  3/ennone;  che  altre  volle  fu  spie- 
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gato  per  Venere  ed  Enea ,  o  la  Pietì»  militare.  Altra  gemma  in  corniola 
recò  pure  il  sig.  commenti.  À'e^^raer  con  la  scullura  di  Prometeo  inteso 
a  modellare  ruomo ,  di  cui  avea  pressoché  compiuto  lo  scheletro  :  in 
proposito  di  che  lo  stesso  possessore  mostrò  a  confronto  mia  lucerna 
figulina  con  due  scheletri  danzanti,  E  d'una  gemma  etrusca  ne  favorì 
l' impronta  il  sig.  Tommaso  Cades ,  nella  quale  era  rappresentalo  un 
Atleta  in  atto  di  combattere  un  lione  all'uscita  della  sua  caverna  sot- 
terranea, come  usavasi  ne' circi  gladialorj. 

11  gabinetto  del  sig.  commend.  Ae5/«er  fra  le  tante  pregevolissime 
cose  di  cui  si  compone,  è  anche  ricco  di  rarissimi  monumenti  in  avorio 
ED  osso,  de' quali  sovente  recava  alcuno  in  adunanza  per  soggetto  di 
osservazioni  e  discussioni.  Fra  molli  altri ,  che  avean  princlpalnienle 
pregio  dal  lato  dell'opera  più  che  delle  cose  rappresentate,  tre  meritano 
d'esser  particolarmente  descritti  ;  due  de'  quali  erano  della  più  ordi- 
naria forma  cilindrica  e  conservavano  le  traccie  degli  antichi  colori 
ond'erano  adorni.  In  uno  (alt.on.12)  era  operalo  con  rilevamento  im  Ce- 
ìlio  a/a/o,  avente  in  mano  due  gambali  e  a' piedi  uno  scudo.  Nell'altro 
(alt.on.1 1  )  era  del  pari  scolpita  a  rilievo  una  figura  barbata  a  capegli 
irsuti, col  corpo  umano  terminante  in  serpenti  a  luogo  di  gambe.  Avea 
egli  ambe  le  braccia  alzate  a  guisa  d'un  Atlante  ,  ma  stringea  in  cias- 
cheduna mano  la  testa  d'uu  serpente  barbato ,  di  quelli  chiamati  co- 
munemente urei.  Intorno  l'uso  antico  di  tal  foggia  d'arredi  si  è  tuttora 
al  bujo.  Ai  suddetti  cilindri  è  da  aggiungere  una  tessera  rotonda, 
trovata  presso  le  porte  di  Roma ,  sopra  un  lato  della  quale  era  incisa 
una  corona  e  dall'altro  lato  la  leggenda  EIIlAAtNIC-X-I. 

Allo  stesso  gaI)inetfo  appartenea  ancora  un  frammento  di  finissimo 
palombino  con  scultavi  in  alto  rilievo  la  figura  di  Venere  nella  conchi- 
glia accompagnata  da  tritoni  e  tritonidi ,  laudevoli  per  la  finezza  della 
scultura  e  la  ben  ordinata  composizione  (alt.  on.  11,  larg.  on.  13). 

Materia  di  più  lunghi  discorsi  e  di  maggiori  considerazioni  ne 
porsero  i  monumenti  vascularj  che  d'ogni  genere  ne  furon  porti  ad 
osservare  \  e  di  questi  narreremo  secondo  l'ordine  in  che  ci  Turon  pre- 
sentati. Primeggia  fra  gli  altri  un  vaso  folcente  a  f.  n.  posseduto  dal 
prof.  Gerhard^  della  forma  accostanlesi  all'olpe  il  quale  in  quanto  alla 
forma  ha  questo  di  particolare  che,  dove  il  manico  s'aggiunge  alla  bocca 
del  vaso,  evvi  adoperalo  un  piccolo  foro  il  quale  trapassando  per  entro 
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il  manico  stesso  yà  a  riuscire  nell'  interno  del  vaso  j  ed  il  fondo  della 
stoviglia,  in  luogo  di  essere  perfettamente  solido  e  chiuso  come  d'ordi- 
nario, è  tutto  quanto  perforato  a  minutissimi  buchi,  quasi  fosse  un 
crivellino  a  filtrarne  alcuna  spezie  di  liquore.  Dal  tutto  insieme  peraltro 
non  può  dedursi  l' uso  a  che  fosse  in  antico  diputato.  Si  accresce 
valore  a  cotale  stoviglia  pel  nome  dell'artista  che  vi  si  rincontra  j  im- 
perciocché sta  scritto  verso  il  lato  sinistro  della  principale  rappresen- 
tazione,  (che  con  poche  parole  accenneremo  qui  appresso)  +0\+07 
MErOlE^'EN  ,  nome  d'aggiungersi  alla  serie  degli  artisti  di  tal  fatta. 
Lo  stile  del  disegnalo  è  arcaico  invero ,  ma  di  sifi'atta  finezza  che 
la  stoviglia  è  da  riporsl  nell'ordine  de' più  celebri  vasi  usciti  dalla 
necropoli  di  Vulci  ;  e  in  quanto  alla  integrità  del  vaso  la  parte  supe- 
riore del  gruppo  principale  dispiacevolmente  n'è  persa  ;  il  resto  è  ben 
conservato. 

Le  rappresentazioni  di  cai  sì  adorna  il  vaso  sono  spartite  in  due 
ordinamenti  soprapposti  ;  il  superiore  de' quali  ritrae  la  morte  di  Clcno, 
e  l'inferiore  una  serie  mista  d'animali  feroci  e  mansueti,  l'uno  seguente 
o  assaliente  l'altro  con  bella  disposizione  e  grazia  di  movimento  j  oltre 
di  che  havvi  di  begli  ornamenti  così  al  piede  come  verso  l'imboccatura 
e  sovra  il  manico. 

La  morte  di  Cimo  pertanto  è  sopra  siffatto  vaso  rappresentata  nel 
modo  seguente.  Cicno  (KVKT04)  giace  morto  per  terra  tiel  bel  mezzo, 
e  sopra  di  lui  da  un  lato  e  l'altro  sono  alle  prese  Alcide  HEi^AKVE?' 
che  l'uccise,  e  Are  -^dA  che  l'avea  generato.  Fra  i  combattenti  ci 
restan  le  gambe  e  il  principio  del  ventre  d'un  terzo  personaggio  che 
né  per  epigrafe  né  per  attributi  ci  vien  dichiarato:  ma  un  altro  gra- 
zioso vaso  del  gabinetto  Durand  che  tutto  intero  ci  rinnova  pii!i  sem- 
plice la  scena  medesima  n'ammaestra  quella  figura  doversi  determinare 
per  Giove.  Infatti  é  noto  che  Ercole  per  l'uccisione  di  Cicno ,  ebbe  da 
affrontarsi  con  Marte  accorso  in  ajulo  del  figlio,  e  contro  tanto  avver- 
sario Alcide  fu  sovvenuto  da  Minerva  ;  come  si  vede  anche  su  questa 
stoviglia  alle  spalle  d'Ercole,  tutt'armata  e  distinta  con  la  chiara  leg- 
genda A0  .  NAIA  :  il  perchè  Giove  si  fece  presto  a  separare  si  formi- 
dabile combattimento  per  mezzo  d'un  fulmine  ;  e  sul  vaso  Durand  ,  di 
cui  or  ora  avremo  a  riferire,  è  desso  veramente  ritratto  armalo  di  ful- 
mine in  atto  d' intromettersi  fra  i  combattenti. 
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Ambedue  i  guerrieri  ci  si  rappresentano  venuti  su' loro  cocclij  , 
lina  da  quelli  discesi  ;  perciocché  dopo  il  gruppo  accennato  si  vede  una 
Liga  per  ciascun  Iato  con  ferventisslmi  destrieri  IVenati  dal  proprio 
auriga.  Quello  d'  Ercole  è  dichiaralo  per  lolao  dalla  scrina  lOU  .  .  • , 
l'altro  non  si  sa  a  chi  attribuire,  se  a  Cicno  o  a  Marte,  poiché  la  frat- 
tura del  vaso  ne  invidia  il  nome  e  mezza  la  figura  del  cocchiere  :  per- 
altro si  serbano  i  nomi  de' cavalli,  che  sotto  l'uno  è  scritto  liOkM  .  .  . 
e  sotto  l'altro  . . .  AOPA  ,  ma  senza  essersi  potuto  indovinarne  il  signifi- 
cato. Di  là  dalle  bighe ,  che  sembrano  allontanarsi  rapidamente  dalla 
pugna  ,  due  altri  personaggi  (AI'OVON  e  .  .  .  EIAON)  accorrono  con 
passi  concitati  j  IN'ettuno  dal  canto  d'  Ercole  «  Apollo  dal  canto  di 
Marte,  sia  che  abbiano  relazione  co' respellivi  combattenti,  ossia  che  si 
debbano  rapportare  alle  altre  due  divinila  che  d'ambedue  lo  parli 
chiudono  la  composizione  del  dipinto.  Ciò  sono  ,  l'uno,  dopo  Nettuno  , 
distinto  dall' Di;  (ved.  Panofka,  Annali  1^52,  pag.  128,  mon.  XXX\  11) 
e  da  ur.a  iscrizione  di  malagevole  lettura:  T  altro ,  dopo  Apollo  ,  è 
chiaramente  Dioniso  (^lO^VNOIA). 

Ercole  allorché  s'abbatteva  in  Cicno  era  in  cerca  de'  pomi  delle 
Esperidi ,  e  però  sarh  qui  ritratto  Dioniso  ,  siccome  quegli  che  vien 
reputato  il  trovatore  d'ogni  frutta  terrestre  e  massimamente  di  quelle 
che  bramava  Ercole  (Athcn.lll.  82.  cf.  Thcocril.  11. 120.  e.  inlcrpret.). 
In  quella  stessa  circostanza  Ercole  dimandava  le  figlie  di  Giove  e  di 
Temide  di  quegli  orli  famosi  che  producean  frutte  si  meravigliose ,  e 
quelle  il  mandavano  a  Nereo,  chiamato  spesse  volte  il  vecchio  marino 
cilu}?  yépuv  dal  divino  Omero,  e  AAIO-TEPON  fu  sottilmente  inter- 
pretala dal  dott.  Kramer  l'epigrafe  difllcile  a  leggersi ,  di  cui  si  fo' 
poc'anzi  menzione  e  che  apparentemente  offre  HAEIOSAEAON.  Gli 
errori  che  sovente  s'incontrano  nelle  iscrizioni  de' vasi  antichi,  e  sopra 
lo  slesso  nostro  vaso  (ved.  KVKTOI  in  luogo  di  K.VKN03)  confortano 
quella  lezione ,  e  portiamo  opinione  che  la  spiegazione  data  di  quella 
leggenda  non  si  opponga  allo  spirito  di  cotale  sublime  pittura  vascu- 
Inria  ,  a  cui  poc'altre  potranno  compararsi  cosi  per  ]a  finezza  del 
disegno  come  per  la  ricchezza  della  composizione. 

Altro  vaso  volcente  della  collezione  Diirand  {Ì,n.)  fu  proposto  alle 
nostre  considerazioni ,  il  quale  rappresenta  le  tré  divinità  delfiche 
Jjiollo ,  Diana  e  Laiona  ;  le  due  prime  in  atto  di  ascendere  una  qua- 
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(Iriga  colla  solila  scoria  di  Mercurio,  e  l'altra  anteposta  ai  destrieri  , 
ma  cosi  alleggiala  che  sebbene  il  capo  e  tutta  la  figura  di  lei  sicn  volli 
verso  la  quadriga ,  nondimeno  i  piedi  son  mossi  oppositamente  a  ri- 
troso. E  siccome  il  vaso  è  disegnato  con  accuratezza,  cosi  è  da  credere 
che  quella  singolare  attitudine  alìbia  in  se  alcun  astruso  significato. 
Le  figure  sono  certamente  determinate  da  chiarissime  leggende  ,  of- 
frendo peraltro  lutti  i  nomi  nella  forma  del  genitivo.  (Ved.  Gerhard  , 
Rapport.  volc.  Annal.  1831,  p.  76,  noi.  737,  p.  183). 

Era  pure  del  gabinetto  Durami  che  ne  perveniva  altra  stoviglia 
volcente  (f.  n.),  lappresenlante  la  morte  di  Cicno  ^  di  stile  arcaico  e  di 
cui  si  fé'  cenno  poc'arfzi.  Da  destra  si  avanza  Marte  che  coprendo  collo 
scudo  Cicno  ferito ,  il  quale  cade  e  già  piega  a  terra  un  ginocchio,  bran- 
disce la  lancia  contro  Ercole  che  gli  si  oppone  armato  la  destra  del 
nudo  parazonio  e  stringendo  colla  sinistra  l'arco.  Minerva  è  presente 
e  siegue  Alcide  j  ma  Giove  in  mezzo  si  frappone  a' combaltenli,  e  si 
distingue  per  la  barba  ,  lo  scettro  e  il  fulmine.  Il  vaso  che  anteceden- 
temente descrivemmo  serve  a  spiegare  a  tutta  prova  il  pi'esente  ,  in 
cui  nulla  epigrafe  ci  verrebbe  in  soccorso  ,  intantochè  l' integrità  di 
questo  giova  meravigliosamente  a  compiere  la  spiegazione  dell'ante- 
cedente. 

11  sig.  Secondiano  Campanari  recò  altro  bel  vaso  volcente  (af.n.) 
in  cui  era  dipinto  un  guerriere  armato  fra  due  Etiopi.  Egli  ne  dava 
spiegazione  per  Amasi  rè  d'Egitto  di  cui  Erodoto  narra  che  portasse  la 
corazza  di  lino;  e  infatti  bianca  era  dipinta  l'armatui'a  del  guerriere,  e 
v'era  sopra  scritto  il  nome  d'Amasi.  Ma  tulli  quanti  gli  adunati  con- 
vennero in  opposila  sentenza  ,  reputando  quella  epigrafe  esprimere  il 
nome  dell'artista;  perciocché  di  rincontro  alla  detta 'iscrizione  e  in 
analoga  giacitura  sta  un'altra  leggenda  che  'generalmente  fu  eslimata 
csprimerEe  POlESEN ,  sel>bene  mancasse  una  cifra  ,  e  cadesse  dubbio 
sopra  alcun'altra. 

Appartenente  al  real  Museo  di  Berlino'  era  una  magnifica  tazza 
proveniente  da  Vulci  ,  che  veniva  denominala  àaW AntropoJago  ;  per 
tale  avendo  spiegalo  il  principale  soggetto  rappresentatovi.  Noi  ne 
tentammo  altra  dichiarazione  ch'andremo  esponendo  nel  descrivere  le 
cose  dipintevi.  Da  un  lato  si  presenta  per  primo  oggetto  una  singoiar 
foggia  di  fornace  che  rassomiglia  ad  un  allo  piedistallo,  salvo  che  in 
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cima  \''ò  apposto  e  incastrato  un  vaso" coperchialo  in  forma  d'olla  (1): 
siflalto  arnese  vien  detenninalo  per  fornace  dallo  sportellino  aperto 
giù  a  hasso ,  da  dove  si  vede  chiaramente  espresso  il  fuoco  ardente 
co'siioi  carboni.  A  lato  della  fornace  è  un  semplice  e  basso  scabello  su 
cui  è  seduta  una  figura  virile,  nuda  lutto  il  corpo,  tranne  un  rotondo 
berretto  al  capo  ,  la  quale  tutta  intenta  allo  sportellino  detto  di  sopra, 
\i  scommuove  1  carboni  mediante  una  lunga  e  sottile  asta  uncmata  m 
punta.  Da  dietro  alla  fornace  si  vede  pochissima  parte  d'altra  figura  , 
di  cui  non  può  determinarsi  l'azione ,  ma  ben  può  presumersi  intesa 
ad  accrescere  l'azione  del  fuoco  o  per  aggiunto  combustibile  o  per  via 
di  maniaco  che  la  stessa  fornace  ne  cela.  Segue  altra  figura  in  lutto 
simile  a  quella  seduta  ,  ma  ritta  e  in  atto  di  riposo  inclina  il  corpo 
sul  sinisti'o  fianco ,  su  cui  ponta  la  stanca  mano ,  e  premendo  colla 
destra  il  manico  d'un  grosso  malico  poggiato  in  terra  ,  rimira  placi- 
damente l'azione  della  precedente  figura.  Appresso  è  altra  figura  ma- 
schile senza  berretto  ,  ma  coperto  da  breve  grembiule  il  fianco  volge 
le  spalle  a  lui  che  sta  in  riposo  ed  è  intento  a  singolare  travaglio  :  im- 
perciocché innanzi  ad  esso  giace  sopra  rozzo  e  breve  letto ,  formato 
non  si  sa  se  da  macigno  o  qual  altra  materia  siasi ,  una  figura  umana 
mozza  del  capo  con  arnbe  le  braccia  tese  in  alto  e  le  gambe  ancora  al- 
quanto sollevate  da  quel  suo  letto  ;  il  capo  separato  dal  busto  sta  in 
terra  ,  e  ben  si  vede  ,  quando  vi  fosse  riunito ,  che  ne  seguirebbe  con- 
venevolmente l'attitudine.  Quell'uomo  adunque  dal  grembiule ,  avendo 
fra  gambe  la  della  testa ,  stringe  colla  manca  mano  il  sinistro  braccio 
della  figura  acefala  e  colla  destra  intende  a  percuotere  d'un  martello 
o  lo  stesso  braccio  o  il  petto  del  giaciuto.  11  fondo  del  quadro  ,  negli 
spazj  che  lascian  le  figure,  è  pur  riempiuto  di  varj  oggetti  che  fanno 
mostra  d'essere  appesi  al  muro  j  presso  la  fornace  son  due  teste  umane 
l'una  barbata  e  l'altra  imberbe ,  e  intorno  ad  esse  son  quattro  riqua- 
drate tavolette  con  sopra  rappresentatevi  in  piccola  e  rozza  maniera 
un  cerbio  e  tre  figure  virili  variamente  mosse  ;  quindi  mazze ,  magli , 


(i)  Il  oli.  Wclcker  nella  sua  opera  intitolata  :  Acschylcis(  he  Tril(  gic  , 
pubblicò  il  disigiio  d'un  vaso  sul  quale  è  dipinta  una  fornace  molta  ana- 
loga a  quella  di  cui  si  tratta;  ma  la  rappresentazione  è  assai  dill'erente  , 
saUo  che  ivi  pure  si  rincontrano  jnartcUi  ,  tenaglie  ed  altri  arnesi  fabbrili. 
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martelli,  sega,  una  mano  e  un  picdeTumano;  e  lungo  la  rappresenta- 
zione è  la  scritta  AlorENES  KAAOS  NAIXI  ;  con  che  si  chiude  un  lato 
per  le  frapposte  anse. 

Nell'altro  lato  il  dipinto  si  compone  di  cinque  figure  ;  due  palu- 
date ,  calzate  e  coperte  il  capo  di  conforme  semisferico  berretto ,  in 
atto  di  riposo  ,  poggiantesi  sopra  lungo  bastone  che  si  ponta  sotto 
l'ascella  sinistra  ;  e  queste  terminano  il  quadro  da  manca  e  da  destra , 
Tuna  rivolta  di  faccia  l'altra  da  tergo.  In  mezzo  è  un  guerriero  con 
elmo  in  testa  ,  scudo  porto  in  avanti  nella  sinistra  e  lancia  impugnata 
a  ferire  nella  destra  ;  tutto  nudo  del  resto  ,  e  par  mosso  con  aifrettato 
passo  alla  pugna.  Egli  è  co' piedi  sopra  una  specie  di  predella  che 
tanto  si  stende  quanto  s'allarga  il  passo  di  lui,  e  sui  canti  di  quella 
sorgono  due  travi  quasi  a  perpendicolo,  (se  non  che  alzandosi  si  allon- 
tanano alcun  poco  fra  loro)  ,  le  quali  si  aggiungono  ad  una  terza  che 
trasversalmente  vi  si  soprappone  ,  e  tutte  e  tré  colla  detta  predella  il 
guerriere  attorniano.  Queste  tre  figure  sono  di  maggior  proporzione  di 
quelle  del  dipinto  dal  lato  opposto  ,  ma  la  loro  grandezza  è  qui  viem- 
maggiormente  sfoggiata  pel  raffronto  delle  due  altre  figure  che  quasi 
per  metà  più  pìccole  sulla  stessa  predella  del  guerriere,  l'una  per 
parte,  sono  intente  a  fregargli  le  gambe  con  certa  sorta  d'arnese 
somigliante  ad  uno  strigile.  Esse  hanno  lo  stesso  carattere  delle  figure 
del  lato  opposto  ;  cbè  l'una  imberbe  e  tutta  nud^a  ,  salvo  il  solito  ber- 
retto ,  siede  sovra  basso  scabello  ;  e  l'altra  barbata  e  ritta  è  solo  co- 
perta da  picciolo  grembiule.  Anche  qui  lungo  la  parete  sono  appesi 
varj  utensili ,  tré  de'  quali  simili  a  quelli  che  usano  le  due  piccole 
figure  ;  havvi  un  martello  e  due  altri  arnesi  ,  eh'  è  difficile  a  determi- 
nare ,  e  finalmente  la  leggenda  H0PA17  KA\  02  NAIXI. 

Nel  mezzo  dell'  interno  della  coppa  è  pure  un  bel  dipinto  in 
analogia  ;  perciocché  vi  si  vede  da  manca  un  uomo  barbato  e  vestito 
di  corta  tunica  senza  maniche  e  stretta  a'  fianchi ,  il  quale  siede  sopra 
ornato  scanno  e  avendo  nella  destra  mano  un  martello  porge  colla 
sinistra  un  ricco  elmo  ad  una  donna,  che  ritta  gli  sta  rincontro  ,  e  no- 
bilmente vestita  s'appoggia  con  la  destra  in  alto  ad  un'asta, imbracciando 
nella  sinistra  un  magnifico  scudo.  Anche  qui  è  appeso  al  muro  ,  oltre 
due  gambali ,  altro  martello  come  quei  che  dicemmo ,  e  v'  ha  la  leg- 
genda H0IIAI2  KAA02:. 
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Secondo  ch'io  penso  quesl' ultima  dipinUira  è  acconcia  a  dare 
spiegazione  di  tutto  il  restante  più  di  qualsivoglia  argomento:  concios- 
siachò  è  innegabile  esser  qui  ritratto  Vulcano,  che  consegna  a  Telide 
le  armi  con  tanta  cura  richieste  pel  giovane  Achille  ;  e  già  la  diva 
preso  lo  scudo  e  l'asta  è  per  ricevere  Telmo  ,  e  forse  que' gambali 
eziandio  che  pendono  dalla  parete.  Se  dunque  è  qui  Vulcano  ,  e  tanto 
fra  mani  quanto  a  sé  d' intorno  ha  mazze  e  martelli  uniformi  a  quei 
del  dipinto  al  di  fuori  della  tazza  ,  come  potrà  mai  volgersi  il  pensiero 
ad  Antropnfagi  ?  In  analogia  però  e  di  Vulcano  stesso  e  de'  suoi  attri- 
buti, miglior  consiglio  sarà  di  credere  che  ci  si  rappresenti  una  fucina, 
o  meglio  una  fonderia  di  bronzi.  Infatti  nel  primo  lato  quella  fornace, 
quegli  opera] ,  quegli  arnesi  pel  muro  ci  confortano  d'assai  in  silfatta 
sentenza  :  e  quelle  teste ,  quella  mano ,  quel  piede  e  que'  quadrucci 
non  ci  rammentano  che  gli  usi  anche  degli  odierni  artisti  nelle  loro 
officine ,  ove  sogliono  appendere  le  forme',  le  prove ,  i  campioni  del 
loro  lavorìi.  Conscguentemente  la  figura  acefala  avrà  da  prendersi 
per  una  statua  non  ancor  condotta  a  termine  ,  e  cui  già  l'artista  sta 
operando  intorno  le  braccia  ,  per  poi  appiccarvi  il  capo ,  che  suol 
essere  anche  a  dì  nostri  fuso  separatamente. 

Se  si  volga  poi  all'altro  lato  sarem  costretti  di  ravvisarvi  l'officina 
in  che  si  conducono  a  finito  polimento  le  opere  ancor  rozze  ch'escono 
dalla  fonderia  ,  dovendosi  reputare  statue  le  tré  grandi  figure  e  artisti 
le  due  piccole:  le  duo  figure  montate  colossi  già  condotti  a  termine, 
(quando  non  si  vojessero  spiegare  in  alcuna  analogia  con  le  ordinarie 
figure  manlatc  di  questi  vasi),  il  guerriere  sorretto  dal  dificio  di  le- 
gname, lavoro  ancora  in  opera.  E  quegli  arnesi  a  foggia  di  slrigili 
penso  io  che  saranno  come  lime  o  altro  utensile  atto  a  polire  ade- 
guando ;  e  se  ne  trova  dei  somiglievoli  nelle  rappresentazioni  di  Telefo 
guarito,  colla  lancia  d'Achille ,  in  che  un  egual  arnese  è  posto  in  uso 
per  raderne  la  balsamica  ruggine. 

In  quanto  alle  iscrizioni  non  ci  si  presenta  che  nomi  ignoti  e  voci 
di  laude,  che  si  possono  con  fondamento  riferire  o  all'artista  fonditore 
di  cui  si  celebran  le  opere  con  la  dipintura  ,  o  all'atleta  a  cui  la  lazza 
era  forse  ,  nremio  di  valentia  ,  diputala  in  dono. 

Appartenente  al  prof.  Gerhard  era  una  tazzetta  a  occhioni  (i.n.^j 
proveniente  d' Elruria  ,  che  fra  quei  due  segni  mistici,  (  fino  ad  ora 
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d'incognito  significamento),  presenta  due  busti  a  foggia  d'ermi ,  l'uno 
d'uomo  e  l'altro  di  donna ,  siccome  si  rileva  da  molle  e  distinte  parti- 
colarità ,  senza  dire  della  varia  tinta  onde  sono  colorili  ;  che  l'uno  è 
nero,  l'altra  tutta  bianca.  Si  è  portato  opinione  que' due  busti  rap- 
prescnlassero  Libero  e  Libera  ,  avuto  spezialmente  riguardo  a  questo 
che  siffatti  occhj  s'incontrano  quasi  sempre  congiunti  a  soggetti  bac- 
chici. Quivi  una  maschera  bacchica  orna  il  lato  opposto ,  eh'  è  con 
minor  cura  pennellcggiata. 

11  sig.  Depoletti  ne  inviava  un  vaso  panatenaico  (f.  n.),  in  cui  la 
consueta  immagine  di  Minerva  avea  sullo  scudo  un  singolare  dipinto  ; 
cioè  ove  comunemente  si  vede  il  determinato  segno  della  Trinacria  , 
era  delineato  un  emblcmma  finora  ignoto,  composto  di  tre  teste  di 
cigno  alternate  in  ruota  con  altrettante  ali.  L'accurata  considerazione 
di  maggior  copia  di  somiglianti  dipinture  è  da  sperare  ci  rechi  miglior 
luce  sopra  cotali  einblemma'lici  segni.  (Sarà  continuato), 
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yìgihnn  romanoriim  latercula  duo  coelimontana  magnani  partem 
niilitia;  romance  explicantia  edidit  atqiie  illiistravit  ^  appendicent. 
inscriplionum  qtire  ad  vigd.es  pertinent ,  laterculorum  militariiim 
ìiucusque  cognitorwn  omnium  ,  et  inscHptionum  variarum.  mili- 
iarinni  adjecit  Olaus  kellermann,  Danus.  Romce  1835. 

« 
Non  è  recente ,  né  ingiusta  la  querela  dei  guerrieri ,  studiosi  delle 
antichità  della  loro  arte ,  che  in  mezzo  a  tanta  copia  di  scrittori  e  di 
monumenti ,  pei  quali  viene  schiarilo  il  sistema  militare  dei  Romani , 
così  scarse  poi  siano  ed  imperfette  le  minute  notizie  risguardanti  l' in- 
terna composizione  del  corpi  ,  e  il  numero  ,  la  qualità  e  gli  attributi 
dei  gradi  subalterni  inferiori  al  centurionato.  Ma  a  tali  lagnanze  sod- 
disfa ora  in  gran  parte  il  nostro  collega  dott.  Kellermann  coll'opera 
che  annunziamo  ,  in  cui  ha  profittato  di  una  scoperta  ch'era  rimasta 
negletta.  Fino  dal  1 820  nella  villa  Malici  sid  monte  Celio  furono  sca- 
vate due  grandi  basi  quadrale  di  marmo  j  una  delle  quali  s'intitolò 
all'imperatorCaracalla  dalla  V.  coorte  dei  vigili  nell'anno  cristiano  210, 
di  cui  la  sola  iscrizione  della  facciala  venne  messa  in  pubblico  dal 
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eh.  Fca  ;  l'altra  non  fu  dedicata  ad  alcuno ,  niuna  leggenda  essendo 
stata  scolpita  sulla  sua  fronte ,  per  cui  diffcttiamo  eziandio  dell'  indi- 
cazione degli  ufficiali  maggiori ,  che  nell'altra  pietra  sono  ivi  notati.  11 
merito  principale  di  questi  due  cippi  è  quello  di  portare  inciso  negli 
altri  tre  lati  tutto  il  ruolo  della  coorte  coli' attribuzione  dei  diversi 
iifficj  a  chi  gli  occupava;  inerito  in  loro  singolare,  perchè  quantunque 
ci  restino  molli  altri  frammenti  di  simili  ruoli ,  ninno  però  ci  era  per- 
venuto nella  sua  integrità.  Presso  che  un  terzo  dei  medesimi  nomi 
trovandosi  ripetuto  sì  nell'una  come  nell'altra  base ,  è  stato  facile  ac- 
corgersi che  ambedue  spettavano  alla  stessa  coorte ,  come  dalla  loro 
disposizione  se  n'è  dedotto  con  sicurezza  ,  che  la  mancante  del  titolo 
era  anteriore  di  tempo  alla  compagna.  Dal  che  se  n'è  potuto  conchiu- 
dere ,  che  i  vigili  della  coorte  V  ,  volendo  onorare  con  una  statua  il 
primogenito  di  Settimio  Severo,  eseguire  l'esempio  della  prima  coorte, 
che  ciò  fece  nell'anno  205  (  Marini ,  Iscr.  albane  p-  200  ) ,  avevano 
commessa  di  subito  la  scultura  della  base  più  antica  ;  ma  sia  per  le 
variazioni  sopravvenute  nella  loro  fila ,  coin'  è  probabilissimo  ,  sia  pei 
molli  errori  commessi  dallo  scnrpellino,  sia  per  qualunque  altro  mo- 
tivo non  essendo  questa  riuscita  soddisfacente ,  la  lasciarono  in  abban- 
dono senza  servirsene ,  facendo  incidere  in  sua  vece  la  seconda ,  che 
fu  cfl'ettlvamente  dedicata.  In  quest'intervallo  molti  passaggi  da  un 
grado  all'altro  naturalmente  sopraggiunsero,  e  perciò  nel  paragone  dei 
due  cippi  un  altro  utile  si  ricava  ,  ed  è  quello  di  averne  non  piccoli 
dati  per  conoscere  la  scala  delle  promozioni.  Ora  l'ordinamento  dei  . 
vigili  non  era  così  discorde  da  quello  del  resto  della  milizia  urbana , 
ed  anche  della  legionaria  ,  che  nella  massima  parte  non  convenissero 
insieme,  per  cui  dell'improvvisa  luce,  che  rifulge  sui  primi, non  poca 
si  riflette  anche  sull'altre. 

Per  tali  ragioni  pienamente  conoscendo  il  nostro  collega  l'impor- 
tanza di  queste  due  basi ,  non  ha  soflerto  che  più  a  lungo  restassero 
ignorate  dal  pubblico  ,  al  quale  ne  presenta  una  fedelissima  copia  in- 
sieme colla  rappresentazione  del  loro  carattere  in  due  tavole  litografi- 
che ,  tutto  ciò  accompagnando  con  un  dotto  commentario  latino.  E 
perchè  nulla  restasse  a  desiderarsi,  ha  raccolto  eziandio  tutto  ciò,  che 
fin  qui  dagli  scrittori  e  dai  marmi  si  era  risaputo  dei  vigili,  ai  quali 
mancava  un  particolare  illustratore.  Egli  attribuisce  la.  loro  stabile 
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fondazione  ad  Augnsto  nel  759 ,  il  quale  per  testimonianza  di  Dione 
considerando  quanto  spesso  Roma  era  desolala  dagl'  incendj  ,  diputò 
in  sette  luoghi  della  città  una  guardia  di  liberti  ad  estìnguerli ,  the 
chiamò  vigiles  a  vigilando.  Provatosi  il  buon'eflcllo  delT  insliliriiione , 
se  ne  ampliarono  tra  breve  le  incombenze,  estendendole  anche  a  vegliare 
sui  furti  ed  a  mantenere  il  buon'ordine, per  ctii  divenne  una  vera  guar- 
dia di  polizia  dei  nostri  giorni.  ISè  più  si  compose  di  soli  liberti,  ma  vi 
furono  ammessi  anche  i  cittadini  e  i  soldati  delle  provincie,  assegnando 
loro  uno  stipendio  dal  pubblico  erario  ,  ed  allettandoli  con  privilegi- 
Sette  essendo  stati  i  quartieri  loro  assegnati ,  furono  per  conseguenza 
divisi  in  sette  coorli ,  le  quali  ora  conosceremo  essere  stale  milliarie  , 
contenendo  il  primo  cippo  un  totale  di  930  nomi,  il  secondo  di  1013. 
Ad  ogni  coorte  furono  date  in  custodia  due  delle  quattordici  regioni , 
in  cui  dividevasi  Roma,  e  gli  antichi  regionarii  ci  hanno  conservato 
un  cenno  di  quelle  ,  in  cui  ciascuna  di  loro  aveva  ì  suoi  alloggiamenti , 
henchè  per  la  negligenza  dei  copisti  sieno  molto  discordi  nella  distri- 
buzione. Però  dietro  accurati  confronti  il  nostro  autore  ha  potuto 
conchiudere  ,  che  la  retta  lezione  da  preferirsi  è  dovuta  al  frammento 
di  Vittore  comunicato  dal  Leibnitzio  alFahretli,  secondo  il  quale  la 
quinta  coorte  stanziava  nella  regione  seconda  Cclimontana  ,  ove  difatti 
sono  stati  rinvenuti  i  nostri  marmi. 

Il  comandante  di  questa  guardia  di  sette  mila  uomini  si  denomi- 
nava prefetto  ,  e  il  sig.  Kellcrman  ci  ha  data  la  serie  di  tutti  quelli  che 
sono  noti.  La  seconda  base  memora  come  tale  a  quel  tempo  C.  Giulio 
Quintiliano,  ch'era  già  conosciuto  per  un'altra  pietra.  Fin  da  principio 
il  prefetto  fu  tratto  dall'ordijie  del  cavalieri ,   e  così  si  continuò  per 
lungo  tempo  ,  osservandosi  che  il  suo  titolo  vii-  peìfectissimus  non  fu 
cambiato  nel  senatorio  clarissimus  se  non  che  ai  giorni  di  Costantino. 
Apparisce  dal  Digesto ,  ch'egli  aveva  una  giuiisdizione  sua  propria  ,  e 
che  giudicava  dogi'  incendiar]  ,  dei  rapitori  ,  dei  ladri  con  frattura  o 
senza ,  dei  manilengoli  e  di  altri  simili  delinquenti ,  purché  il  reo  non 
fosse  troppo  famoso  o  debitore  di  troppo  grave  delitto  ,  nel  qual  caso 
lo  rimetteva  al  prefetto  della  città ,  da  cui  dipendeva.  Per  lo  che  non 
faranno  meraviglia  gli  attuar]  ,  gli  scrittori,  e  gli  altri  ministri  del  suo 
tribunale  che  incontreremo  fra  gli  ufllc]  minori.  Aveva  in  a]uto  un  vi- 
cario, a  lui  conseguentemente  soggetto,  che  domaudavasi  soltoprefelto , 
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ed  occupava  allora  quel  posto  M.  Firmio  Amintiano.  11  N.  A.  oppor- 
tunamente ci  avverte  di  non  confondere  il  sottoprefetto ,  ch'era  una 
carica  ordinaria  ,  collo  straordinario  viceprefetto  risultante  da  una  la- 
pida sola  ;  colla  quale  appellazione  ,  denotavasi  chi  o  per  l'assenza  o 
per  la  vacanza   del 'prefetto  ne  esercitava   temporariamcnte  le  veci. 
Secondo  lo  stile  comune  della  fanteria  romana  nd  ogni  coorte  era  pre- 
posto un  tribuno ,  e  L.  Speratio  Giusto  chlamavasi  quello  che  coman- 
dava la  quinta  nclTanno  citato  210.   Siccome  tutto  il  corpo  dei   vigili 
dividevasi  in   sette   coorti,    cosi    ogni   coorte   suddividevasi    in    scile 
centurie,  ognuna  delle  quali  veniva  retta  da  un  centurione.  Si  vede 
che  non  si  aveva  molta  cura  di  tenere  presso  a  poco  uguale  la  forza 
di  ciascheduna ,  perchè  nella  prima  base  la  centuria  di  Torquato  è 
abbondante  di  168  persone,  mentre  quella  di  Giusto  non  ne  conta  se 
non  che  94;  ed  egualmente    nel    secondo    cippo  la  centuria  di  An- 
tullo  ascende  al  numero  di  175,   mentre  .nir  opposto  l'altra  di  Se- 
vero si  ristringe  ad  85.  Notabile  è  pure  che  fra  i   sette  centurioni 
della  lapida  dedicata  non  si  trovi  alcun  italiano:  imperocché  si  confes- 
sano nativi  di  Berna  nella  Rezia  ,  di  Savaria  ,  di  Petavio  e  di  Aquinco 
nella  Pannonia  ,  di  Raliaria  nella  Mesia ,  di  Cesaria  nella  Mauritania  , 
e  dal  cognome  Boemo  si  ha  motivo  per  credere  che  anche  l'ultimo 
fosse  un  Siro  ,  benché  non  si  capisca  il  motivo  ,  per  cui  egli  solo  non 
abbia  notato  la  propria  patria.  Appoggiata  in  fine  a  buoni  fondamenti 
è  la  nuova  osservazione  del  N.  A.  ,  che  il  tribunato  e  il  centurionato 
dei  vigili  erano  i  primi ,  che  si  solevano  ottenere  quando  si  era  pro- 
mossi a  grado  maggiore,  dai  quali  regolarmente  si  passava  ad  occupare 
lo  stesso  posto  nelle  coorti  urbane  ,  indi  fra  i  pretoriani. 

Succedono  i  priiicipales ,  che  noi  chiameremo  bassi  ufficiali,  sotto 
il  qual  nome  si  comprendevano  coloro  che  avevano  qualche  posto  o 
qualche  incombenza  particolare,  per  cui  erano  considerati  da  più  dei 
semplici  gregarj.  Esclusi  i  centurioni  se  ne  contano  nella  puma 
base  107,  nella  seconda  101  :  ma  è  da  dolersi  che  nell'ultima  ,  qu;ui- 
tunque  se  ne  conosca  il  numero  perchè  è  nota  la  quantità  delle  righe, 
tutta  volta  a  motivo  di  esserne  alquanto  malconcia  la  cimasia  pelila  la 
memoria  di  dodici  di  tali  cariche,  talché  non  se  ne  possa  fare  un  pieno 
confronto  colle  ricordale  nell'altra.  E  questa ,  come  abbiam  detto  ,  la 
parte  più  ignota  e  più  importante  del  nuovi  marmi,  nei  quali  il  nostro 
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collega  ha  avuto  maggior  campo  di  spiegare  la  sua  dottrina  e  la  sua 
esperienza ,  si  per  correggere  i  falli  dello  scultore  e  le  ingiurie  dell'età, 
come  per  supplire  le  abbreviature  con  cui  sono  ennunciali  tali  uffizj  e 
per  determinare  le  funzioni.  Non  potendo  seguirlo  in  cosi  minuti  par- 
ticolari ,  noi  ci  limiteremo  a  soddisfare  in  parte  ia  curiosità  dei  let- 
tori col  darne  una  semplice  lis(a.  E  innanzi  tutto  conviene  avverti- 
re ,  che  parecchi  dì  questi  ufficj  sono  estranei  alla  coorte  ,   perchè 
ri'sguardano  gì' impiegati  del  prefetto  o  del  sottoprcfctlo  ,  i  quali  po- 
tendo essere  scelti ,  come  lo  furono  ,  in  tutte  quante  le  coorti ,  manca 
per  conseguenza  ogni  argomento  per  giudicare  del  loro  numero  com- 
plessivo.  Prescindendo  dal  priiicìpaìis  "beneficiari iis  prmfecti ,  e  da 
una  mezza  dozzina  di  suoi  benéficiarii ,  cioè  dagli  esenti  dal  servizio 
per  suo  benefizio  ,  entr^mo  in  questa  classe  il  cornicidarius  prcefecti  ^ 
specie  di  assessore  o  cancelliere,  di  cui  ha  pienamente  trattato  il  Got- 
tofrcdo  (cod.  Theod.  1.  IV,  tit.  8,  leg.  10)  j  Va  conwientariis  prce- 
fedi ,  che  stendeva  gli  atti  ;  Vexcepior  prcefecti  ,  che  scriveva  sotto 
la  dettatura  5  Va  ciucestionibus  pra-fecti^  che  applicava  la  tortura  per 
estorcere  la  confessione  dai  rei  j  infine  T  inaudito  cacus  o  cacus  prce- 
fecti cohortiiim^  che  con  molta  verisimiglianza  il  N.  A.  crede  positivo 
del  nolo  cadila  diminutivo  ,  spiegandolo  l'ordinanza  del  prefetto.  A 
questi  si  hanno  da  aggiungere  gli  addetti  al  sottoprefetlo  ,  cioè  il  suo 
coniicidariiis  ,  il  bcneficiariiis  e  il  librarius  ossia  il  copista.  Venendo 
ai  gradi  che  si  conferivano  entro  la  coorte  medesima  ,  il  tribuno  che 
la  comandava  aveva  pur  egli  il  proprio  ufficio  composto  di  un  corni- 
cularius^ài  un  librarius,  di  uno  o  (Uie  exceptores  e  di  undici  0  dodici 
codicillarii ,  parola  nuova  in  latino,  ma  eh' è  chiaro  siguificare  Io 
stesso  che  a  codicilli s  ,  vale  a  dire  scrittore  di  lettere  o  di  viglictti. 
Non  gli  mancavano  i  suoi  benéficiarii  lino  al  numero  di  otto,  e  al  pari 
dei  tribuni  delle  coorti  urbane  e  pretorie  teneva  i  secutores  tribuni 
(tredici  ne  conta  la  prima  base ,  quattordici  la  seconda  )  ,  intorno  ai 
quali  siamo  in  gran  bujo.  Fra  le  spiegazioni  date  la  migliore  sembra 
quella  del  Reinesio ,  che  li  confusi  cogli  stipatores  ,  onde  si  abbiano 
da  credere  una  specie  dì  guardia  che  seguisse  il   tribuno  nelle  sue 
ronde.  In  ciascuno  dei  due  ruoli  si  nota  un  solo  optio  cohortis ,  il  che 
dà  giusto  motivo  al  N.  A.  di  reputarlo  l'ajutante  del  tribuno.  Eravi 
poi  in  ogni  centuria  Voptio  centuri(e  ,  cioè  il  tenente  o  l'ajutante  del 
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centurione  ,  il  vcxììlarhts  ossia  l'aUlci  o  ,  il  tesserarius  ,  che  portava 
intorno  la  parola  di  riconoscimento ,  e  come  seriibra  ,  anche  il  bucci- 
nator  o  cornetta ,  attesoché  in  una  centuria  la  quale  non  n'è  manca, 
essendosene  aggiunto  un  altro  ,  vi  si  chiama  huccinator  siipra  nume- 
rum.  Progredendo  agi'  impieghi  in  servizio  dell'  intera  coorte  troviamo 
tre  imaginljeri  spiegati  da  Vegezlo,  qui  ìmagìncs  imperatori s  ferunt^ 
e  ne  sta  bene  il  numero,  perchè  si  avevano  allora  tre  prencipi  Severo, 
Caracalla  e  Gela.  Inoltre  un  victimarius  pei  sagrlfizj  ;  un  tahularius  o 
archivista  j   un  horrearius  o  magazziniere  ;   un  optio   arcarii   senza 
Yarcariuf ,  forse  jicrchc  vi  era  un  solo  cassiere  generale  per  tulio  il 
corpo  con  un  subalterno  in  ogni  coorte  ;  tre  hnhiearii  o  a  bahieis  con 
altrettanti  opliones  balnearii  e  due  unctores  coliortis  ad  uso  dei  ba- 
gni ;  un  carccrarius  o  profosso  con  due  optiones  carcerarli  per  la 
custodia  delle  prigioni  j  ed  anche  quattro    medici   memorati  a  parte 
nella  cornice  della  base.  Saranno  pai  stati  tutti  propri!  dei  vigili  due 
aquarii  e  due  sifonarii  ,  il  cui  nome  richiama  abbastanza  che  la  loro 
opera  era  consecrata  all'estinzione  dcgl'  incendii.  Chiuderemo  infine 
quest'elenco  con  un  emeriias  e  con  alcuni  emeriti  benéficiarii ,  i  quali 
è  noto  essere  i  giubilati ,  che  avevano  compito  il  tempo  della  loro  mi- 
lizia. Ora  non  taceremo  la  felice  spiegazione  data  dal  N.  A.  ad  un  altro 
segno  ,  cioè  alla  foglia  di  edera  che  sì  antepone  al  nome  di  alcuni  sol- 
dati ,  con  cui  pensa   volersi  denotare  quei  tali ,  che  dopo  la  consegna 
del  ruolo  allo  scarpelliuo  ,  o  per  congedo  ,  o  per  passaggio  ad  un  altro 
corpo  erano  usciti  dalla  coorte ,  talché  non  ne  facevano  più  parte  nel 
giorno  della  dedicazione.  Egli  termina  con  diligenti  confronti  per  de- 
terminare la  preminenza  fra  loro  di  queste  piccole  cariche,  e  per  rego- 
lare il  sistema  delle  promozioni  :   ma  quantunque  le  sue    cure  sieno 
ricompensate  da  molto  felici  successi,  ciò  non  di  meno  simili  indagini 
non  saprebbero  essere  suscettibili  di  estratto  j  tutto  il  loro  mei  ito  con- 
sistendo nella  comparazione  di  esempi ,  che  l'angustia  di  questo  foglio 
ci  vieta  di  riprodurre. 

Al  commentario  il  nostro  collega  fa  seguire  una  preziosa  appen- 
dice di  più  di  trecento  antiche  iscrizioni ,  senza  contare  parecchie  altre 
che  hanno  trovato  luogo  nelle  sobrie  note  ,  fra  le  quali  ve  n'ha  delle 
importantissime  ,  di  cui  ha  arricchito  ciascuna.  Vengono  da  prima  fino 
al  numero  97  tutte  le  lapide  di  assicurata  legittimila ,  che  sono  com- 
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parse  finora  appartenenti  ai  vigili ,  sulle  quali  ha  appoggiato  le  sue 
dottrine  e  le  sue  spiegazioni.  Egli  le  ha  diligentemente  segregate  dalle 
molte  apocrife  o  ligoriane,  il  che  è  ornai  dimostrato  un  sinonimo  ,  in- 
dngando  di  queste  la  vera  origine  ,  e  spogliandole  del  prestigio  dei  hel 
nomi ,  che  sembravano  raccomandarle  ;  indicandole  ciò  non  di  meno 
perchè  non  si  avesse  da  credere ,  che  gli  fossero  sconosciute.  Seguono 
fino  al  n.  115  tutti  i  frammenti,  che  l'epigrafia  latina  ha  serbato  di 
ruoli  di  soldati ,  i  quali  gli  hanno  pure  giovato  non  poco  nei  suoi  pa- 
ragoni. Tutto  il  resto  si  compone  di  lapide  militari  di  ogni  genere  in 
gran  parte  inedite ,  o  che  se  tali  non  sono  ,  furono  almeno  rivedute  da 
lui  stesso  o  dai  suoi  amici,  per  cui  ha  potuto  rettificarne  la  lezione  e 
correggerne  gli  errori ,  alcuni  dei  quali  gravissimi.  Coronano  il  libro 
cinque  indici  ,  che  riassumono  tulle  le  lapide  riferite,  e  fra  questi  sa- 
ranno particolarmente  apprezzati  dngli  studiosi  quello  degli  ufficj  mi- 
litari ed  il  geografico  ,  ricco  di  trecento  cinquanta  nomi. 

Quest'opera  è  un'evidente  dimostrazione  dell'  infinita  utilità  delle 
lapide  per  conoscere  i  costumi  degli  antichi ,  imperocché  sul  conto 
dei  vigili  nuU'altro  quasi  ricavavasi  dagli  scrittori  ,  se  non  che  la  loro 
istituzione.  Noi  nel  rendere  la  debita  lode  al  sig.  Kellermann  pel  suo 
bel  lavoro,  che  in  fatto  di  diligenza,  di  critica  e  di  acconcia  eru- 
dizione si  può  proporre  per  modello  a  fatiche  di  simil  genere,  lo 
feliciteremo  particolarmente  sulla  sua  perizia  nel  leggere  correttamente 
le  antiche  Iscrizioni  j  arte  assai  pii^i  difficile  di  quello  che  volgarmente 
si  pensi ,  talché  fu  mal  nota  a  parecchi  degli  stessi  grandi  collettori , 
ed  in  cui  hanno  primeggiato  lo  Smezio ,  il  Fabretti  ,  il  Maffei ,  il  Ma- 
rini ,  ed  a  giorni  nostri  Girolamo  Amati.  E  non  è  meno  da  commen- 
darsi il  tatto  sicuro  che  dimostra  di  aver  acquistato  per  discernere  le 
lapide  sincere  dalle  adulterine,  tristo  retaggio  lasciatoci  dai  letterati 
del  XV  e  del  XVI  secolo  ,  di  cui  mnlgrado  lo  spurgo  che  se  ne  vien 
facendo  ogni  giorno  ,  pure  è  assai  grande  la  copia  ,  che  giace  tuttavia 
non  avvertila  nelle  raccolte  anche  pii^i  reputale  ^  siccome  egli  stesso  ci 
ha  ora  fatto  vedere,  scartandone  una  quarantina  delle  spettanti  al  suo 
assunto ,  pochissime  delle  quali  avevano  già  incorsa  la  censura  del 
dotti.  Ricco  essendo  di  tali  doti  è  dunque  da  desiderarsi ,  che  il  dottor 
Kellermann  si  accinga  a  qualche  impresa  di  maggoir  estensione  a  pro- 
fitto di  una  scienza  ,  nella  quale  è  entrato  sì  a  dentro ,  e  certamente  il 
saggio  da  lui  offertoci  fa  manifesto  che  non  gli  mancherebbero  le  forze 
per  ordinare  in  corpo  la  grande  farragine  delle  iscrizioni  latine  ,  il  che 
dopo  l'esempio  datone  per  le  greche  dal  eh.  cav.  Boeckh  è  il  più  gran 
voto  che  possa  concepirsi  dagli  epigrafici. 

EAr.TOLOMEO  BORGHESI. 


177 

BULL ET TINO 


DELL*1NSTITUT0 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  Xlla.  DI  DECEMBRE  1835.  Primo  JogUo. 

Scavi  i>olceiiti.  -  Monumenti  considerati  nelle  adunanze  dell' Instititto.  - 

Gli  Argonauti.  -  Moneta  di  Salamina ,  -  d^Iotape.  -  Inscriptiones  grcecce 

ineditcE.  -  Prodromus  inscriplionum  grcecarum  e  Museo  regio  ìiolmiensi.— 

Awisi.  -  Annuncio  tipografico. 

I.   SCAVI. 

Scavi  di  Viilci. 

Le  scavazioni  imprese  nella  necropoli  e  nella  città  di  Vulci  di  cui 
abbiamo  assai  volte  ragionato  proseguono  a  dar  buon  frutto  alle  solle- 
citudini di  cbi  vi  ha  ragione ,  e  abbiamo  sentore  di  un  magnifico  tro- 
vamcnto  che  si  dice  testò  avvenuto ,  cioè  l'anfiteatro  di  Vulci.  Intanto 
che  attendiamo  da  oculari  testimonianze  più  accurate  e  certe  notizie 
intorno  questo  scoprimento  ,  ci  affrettiamo  di  partecipare  a'  nostri  let- 
tori un  rapporto  non  ha  guari  pervenutoci  da  nostri  corrispondenti 
intorno  que'  celebrati  scavi.  m.  t.  p. 

Fu  nella  primavera  del  passato  anno  1834  che  in  mezzo  al  gran 
sepolcreto  di  Vulcia  al  nord  di  detta  città  ,  incontro  ad  uno  degli  an- 
tichi ingressi  della  medesima  ,  fu  scoperta  una  grotta  ,  la  quale  con- 
servando ancora  al  di  fuori  varj  intonachi  dipinti ,  fece  sospettare  che 
ricca  di  pitture  fosse  anco  nel!'  interno.  Vi  penetrarono  appena  ne  fu 
schiuso  un  adito  ,  senza  prendere  alcuna  straordinaria  precauzione  per 
la  propria  sicurezza ,  credendola  una  delle  solile  tombe  profane;  il  che 
poco  mancò  non  riuscisse  loro  fatale.  Imperciocché  essendo  e  la  di 
lei  estensione  e  la  pianta  dalle  altre  diversa  ,  ed  oltre  a  ciò  il  masso 
ov'era  scavata  poco  o  nulla  compatto  e  stabile ,  appena  gli  scavatori 
impresero  a  vuotare  la  terra  sciolta  eh' è  solita  rinvenirsi  nel  piano 
delle  tombe  ,  la  volta  cominciò  a  dar  segni  di  ruina ,  e  buon  per  essi 
che  furono  in  tempo  ad  approfittarne  e  scampare.  Cadde  pertanto  la 
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volta  della  prima  camera  intieramente  a  cielo  scoperto,  e  ciò  produsse 
che  nemmeno  dopo  aver  vuotato  quella  mina  con  piii  centinaja  di 
opere  di  scavazione  si  possa  indicare  in  quante  parti  si  diramasse,  né 
da  qual  lato  ne  fosse  il  suo  ingresso.  Rimnsero  bensì  scoperte  ed  ac- 
cessibili due  parti  di  essa  che  vengo  a  descrivere. 

L'una  è  formata  a  semicircolo  con  volta  a  clibano.  Nel  mezzo  è 
sostenuta  da  un  puntello  di  travertino,  (  pietra  del  paese) ,  della  gros- 
sezza di  due  in  tre  palmi ,  il  quale  dal  lato  anteriore  è  rotondato  a  co- 
lonna ,  dal  Iato  di  dietro  è  fatto  a  pilastro  rettangolo.  La  parte  a 
colonna  è  scolpita  da  non  inelegante  scalpello  a  foglie  di  palme  rien- 
tranti con  le  cime  all' ingiù,  fino  a  che  sono  arrivale  ad  un  certo  punto 
ov'è  una  fascia  dell'altezza  di  un  palmo  tutta  liscia ,  (è  forse  quello  il 
mezzo  dell'altezza  del  puntello);  sotto  poi  a  detta  fascia  ripiglia  lo  stesso 
ornato  di  palme  colle  cime  all'  insià  j  finalmente  un  abaco  quadrato 
posa  fra  il  puntello  e  la  volta  :  non  si  è  potuto  scoprire  se  stia  sopra 
una  base  e  di  qual  forma.  Nell'interno  del  semicircolo  è  addossato  alla 
parete  del  masso  naturale  un  sepolcro  di  opera  muraria  con  coperchio 
guarnito  d' intonaco.  Dentro  il  sepolcro  si  trovarono  ossa ,  alcune  me^ 
daglie  ,  di  cui  dirò  qui  sotto  ,  e  un  vasetto  di  vetro  liscio  :  sopra  il  co- 
perchio era  scritto  in  grosso  intonaco  la  seguente  epigrafe  latina, 
mancante  nel  principio  ed  in  alcune  righe  anche  del  fine  : 


ATEA.  FECIT 
.... NEMERENTI   BB\    .    . 
.  .  .  .  M   LITTERATE    C    .     . 
....  NMS  SEPTEM    .     .     . 
.  .  VM  SANTIS 


Questo  pezzo  di  epigrafe  è  conservato.  Dove  quel  sepolcro  ter- 
mina ne  incomincia  un  altro  simile  di  maggior  grandezza.  In  questo 
furono  parimenti  rinvenuti  ossa ,  medaglie  e  vaso  di  vetro  liscio.  Sopra 
i  coperchi  di  ambedue  i  sepolcri  era  uno  di  quei  lumi,  che  trovansi 
comunemente  nelle  tombe  clrusche  e  che  il  volgo  chiama  lumi  eterni. 
Come  la  parete  soprastante  alTun  sepolcro  ed  all'altro  è  da  un  canto 
annerita  molto  dal  fumo ,  si  argomenta  che  quel  lume  vi  abbia  arso 
per  tempo  assai  lungo. 

ITscili  dalla  camera  semicircolare  trovansi  i  rottami  di  una  parete 
niur  Uà  ,  intonacala  e  dipinta  che  stava  alla  manca  della  camcia  stessa. 
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Fra  i  rottami  dell'  intonaco  sono  state  osservate  tre  teste  dipinte  non 
tanto  grossolanamente.  Il  loro  aspetto  è  grave  e  modesto.  L' una  di 
esse,  la  più  conservata  ha  dietro  il  capo  un  disco  nero  a  modo  d'aureola 
che  si  pone  nelle  immagini  de' santi:  v'è  parte  della  veste  ancoia  e 
sembrò  a  tutti  una  dalmatica  j  il  residuo  della  veste  di  un  altra  testa 
simile  è  alla  stessa  foggia. 

A  destra  poi  di  detta  camera  semicircolare  v'  ha  addossato  alla 
parete  di  masso,  che  divide  quella  camera  dall'altra  che  ora'descriverò , 
una  nicchia  formata  di  muro  con  intonaco ,  la  quale  contiene  un  altro 
sepolcro  più  piccolo  a  modo  di  quelli  già  descritti  :  anche  qui  si  tro- 
varono ossa ,  medaglie ,  vaso  di  vetro  e  lume.  A  piedi  di  questo  se- 
polcro sorge  in  fuori  un  gradino  intonacato  dov'  è  graffita  una  epigrafe 
di  due  lunghe  righe ,  delle  quali  manca  il  principio  ,  ed  il  rimanente  è 
molto  malmenato  3  pure  vi  si  legge  chiaramente  : 

VIXIT  ANN  XXVQVE    ...... 

FAX  CVM  ANO 

•S^uendo  la  suddetta  parete  divisoria  si  entra  in  un  corridojo  o  camera 
lunga  di  tre  o  quattro  canne.  11  lato  a  manca  ha  un  ordine  di  sepolcri 
murali  come  i  precedenti.  11  lato  opposto  ha  due  ordini  di  sepolcri  uno 
sopra  ,  l'altro  sotto.  Erano  dentro  le  seguenti  iscriziooi. 

In  cippo  di  marmo  ben  conservato  e  di  buon  carattere  : 

DIS  •   MAN 
COELIA   •   PAR 
DALIS 

OCTAVIAE   CI 
VICAE   •  FILIAB 
ET      OCTAVIO 
EPAPHRODITO 
CONIVGI  DE  SE  BENE 
MERITO 

In  lastra  di  marmo  : 

B  M  •  DISCOLIO 
QVI  VIXIT  AN51S 
VIGINTI   ET   NOVE  ET 
MENSES  XI  CVM 
TXORE  SVA  MVCI.VNEA 
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Fuori  di  (letto  corridojo  in  altra  nicchia  di  opera  muraria  si  rin- 
venne altro  sepolcro  e  nel  medesimo  altre  ossa,  piccolissime  medaglie 
ed  un  bicchiere  di  vetro. 

Di  queste  medaglie  una  è  di  Costantino  e  non  altro  vi  si  conosce 
fuori  del  nome  dell'imperatore.  Un'altra  ha  la  testa  di  Decenzio  con  la 

leggenda decenti dall'altra  parte  victoria-k  dd-  nn*  avg* 

-■T  CAB Sono  in  mezzo  due  Gcnj  che  sostengono  una  tabella  con 

le  parole  vot  mvlt  —  s.  Altra  medaglia  ha  il  nome  di  Yalentiniano. 
Testa  dell'imperatore  con  epigrafe  intorno:  d*n*  valentinuno  pt*avg« 
Nel  l'ovescio  guerriero  che  solleva  una  figura  di  donna  inginocchiata 
con  la  leggenda  intorno  repauatio  reipvb.  In  fondo  s  m  h  b.  Altra  di 
Graziano.  Testa  dell'imperatore  con  la  leggenda  d  n-  guatianvs  p  f  avo. 
Nel  rovescio  donna  con  palma  e  corona  in  mano  e  le  lettere  secvritas 
REiPVBUCAE.  In  fondo  s  :  :  A  Q  p.  Altra  con  testa  coronata  e  con  le 
lettere  ....  erianvs  avo.  Nel  rovescio  figura  coronata  che  tiene  il 
globo  in  mano  con  ginocchio  alzato  ^  la  destra  mano  stesa ,  e  le  lettere 
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Non  v'  ha  dubbio  che  queste  siano  al  tutto  diverse  dalle  grotte 
pagane  che  scavaronsi  finora  nel  cimiterio  di  Yulcia.  Chi  ha  veduto  le, 
catacombe  de'  cristiani  ,  vi  trova  molta  analogr»  coi  modi  di  queste. 
Quelle  immagini  soprattutto  e  la  loro  veste ,  quelle  parole  dell'epigrafe 
graffile  nell'  intonaco ,  pax  cvm  santis  etc.  come  ognun  sente ,  non 
possono  appartenere  che  ad  epigrafi  cristiane.  Le  monete  rinvenutevi 
dimostrarono  che  qiie'  sepolcri  non  furono  anteriori  a  Costantino  im- 
peratore ed  al  seguente  secolo. 

Progredendosi  ora  gli  scavi  in  questa  parte  del  sepolcreto  si  sono 
scoperte  altre  tonibe,  ma  tutte  differenti  nella  loro  costruzione  a  quelle 
cristiane  di  cui  parlai  di  sopra.  Curioso  è  poi  che  dentro  una  di  siffatte 
grotte  si  è  trovata  una  lupa  di  coccio  assai  rozza  che  allatta  Romolo  o 
Remo,  e  tutti  gli  altri  oggetti,  di  cui  era  fornita,  erano  pure  della  me-' 
desiina  terra  e  della  stessa  l'ozzezza  e  senza  vernice.  Se  non  che  alcune 
gentili  stoviglie  nere  scannellate  e  di  una  pasta  grandemente  fina  e  leg- 
giera sono  state  rinvenute  in  altri  sepolcri  a  questi  vicini ,  dove  fin  qui 
non  si  vide  pure  un  coccio  dipinto  alla  maniera  greca  anche  la  più 
inelegante  e  imperfetta. 
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li.  MONUMENTI. 

it.  Monumenti  considerati  e  spiegati  nelle  Adunanze  deWinstituto. 
(Proseguimento  e  termine  delV articolo  al  foglio  precedente 

pagg.  161-170). 

Fu  bello  e  singolare  a  vedere  un  balsamario  eli  smalto  turchino 
appartenente  già  al  sig.  Depoletti,  ora  posseduto  dal  ripetuto  sig.comm. 
Kestner:  percioccliè  non  piii  alto  di  on.  5  e  mezza  presentava  così  per 
la  materia  é  la  forma  Ond'era  foggiato ,  come  per  gli  ornamenti  e  gli 
animali  che  v'erano  impressi  con  rilevamento  di  fino  lavoro ,  un  tipo 
assoluto  d'arte  egizia  rinvenuto  fra  le  scavazioni  di  Cerveteri  fra  molte 
cose  d'arte  ctrusca  ed  italo-greca.  Già  riferimmo  altre  volte  (  Bull, 
pagg.  124-125)  di  più  cose  egizie  trovate  in  Etruria  ;  nondimeno  riesce 
sempre  malagevole  a  spiegare  se  cotali  monumenti  sien  frlitto  d' imi^ 
lazione ,  o  veramente  opere  egizie  trasportate  per  via  di  commercio  o 
di  viaggj.  11  vasetto  avea  anche  questo  di  spezialità  che ,  per  quanto 
appare,  fin  dalla  sua  prima  fattura  e  tutto  molle  ch'egli  era,  avea  rice- 
vuto non  so  qual  colpo  o  di  mano  o  di  cosa  cadutavi  contro,  per  cui  da 
una  parte  s'era  alquanto  appianato  nel  ventile  e  ne  riesce  tuttora  irre- 
golare ne'  suoi  esterni  contorni. 

Ci  resta  a  riferire  di  tre  magnifiche  stoviglie  appartenenti  al 
Museo  di  Berlino  ,  due  delle  quali  ben  hanno  di  che  essere  altamente 
laudate ,  siccome  meravigliose  furon  reputate  quando  in  Adunanza  si 
presero  a  considerare. 

a.  Grande  anfora  a  due  manichi  a  figure  gialle  con  suo  coper- 
chio ,  denominata  dal  Mercurio  ,  ricavala  dagli  scavi  volcenti , 
tuli' affatto  intera  e  d'oltre  a  tré  palmi  d'altezza.  Vi  è  dipinto  sul 
lato  principale  un  Satiro  barbato ,  a  coda  di  bue  e  cinto  il  crine  di 
corona  d'edera  ;  il  quale  regge  colla  man  sinistra  una  lira  a  sette  corde 
poggiata  sul  fianco  e  stringe  nella  destra  il  plettro  affidato  a  lunga 
cordicella  ,  rivolgendo  a  tergo  la  faccia.  Di  là  dal  Satiro  ,  chiamalo  da 
appostavi  leggenda  Oreimachos  (40Xi^Ml3\0)  e  Mercurio,  coperto 
il  capo  dal  consueto  pileo  munito  d'ali ,  vestito  di  clamide  e  co'  talari 
ai  piedi  :  egli  spinge  innanzi  la  stanca  mano  con  la  quale  stringe  il  ca- 
duceo e  un  cratere  pel  manico,  intantochè  ha  ritratta  in  dietro  la 
destra  che  porta  una  choc.  Anche  sopra  siffatta  figura  è  un'  epigrafia 
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(HE;AME1).  Fra  il  Satiro  e  Mercurio  s' insinua  sovra  le  snelle  zampe 
una  damma  ,  lacclicggiala  sovresso  tutto  il  corpo  ,  la  quale  sollevando 
verticalmente  il  collo ,  protende  timidetla  il  muso  e  mira  al  elatere 
del  Mercurio  che  gli  è  sovra  la  lesta ,  quasi  fiutandone  alcun  gradito 
odore.  Dall'altro  lato,  a  meno  puri  traiti  disegnato,  cf  si  presenta 
altro  Satiro  somigliante  a  quel  dinnanzi ,  avente  nella  destra  un  gran 
cratere,  il  quale,  per  l'attenta  cura  ond'è  portato,  fa  pensare  sia  etn- 
piuto  di  prezioso  liquore;  e  nella  sinistra  una  lira  pari  a  quella  dcirallro 
Satiro.  Anche  questi  ha  sopra  il  capo  la  chiara  leggenda  OPORPATE^,] 
che  certamente  ,  come  quella  del  lato  principale  avea  un  significalo  j 
ina  ninno  si  attentò  darne  una  spiegazione  di  qualche  fondamento  né  su 
quelle  né  sulla  semplice  rappresentazione  di  questa  magnifica  stoviglia. 
b.^Anfora  a  fondo  acuminato  a  fig.  losse  sopra  fondo  scuro  d'ot- 
tima conservazione,  e  proviene  dagli  scavi  di  Yulci.  11  dipinto  sovrap- 
postovi così  e  suhlime ,  che  ninno  di  quelli  i  quali  la  considerarono 
potè  ristare  dal  meravigliarsi.  Vi  è  ritratto  il  rapimento  (V  Orizia  ^ 
eseguito  da  Borea.  Il  dio  de'  venti  è  rappresentato  con  vestimento  di 
cortissima  increspata  tunica  raccolta  a'  fianchi  ,  dipendendogli  dagli 
omeri  un  leggierissimo  manto  ristretto  come  una  zona  ,  il  quale'  rav- 
volto sul  destro  braccio  si  termina  in  semplice  svolazzo.  Egli  ba  due 
grand'ali  alle  spalle  e  due  più  piccole  a  ciascun  piede,  e  abbracciata 
con  forza  e  sollevatasi  sul  petto  l'amata  donna  già  muove  affrellato , 
seco  recando  la  sospirata  preda.  Il  dipintore  ha  con  assai  maestria 
dato  un  carattere  speziale  a  cotale  figura  j  perciocché  oltre  i  dichiarati 
accessori ,  gli  si  vedono  irti  ì  lunghi  crini  del  capo  e  l'occhio  con  rile- 
vatissima  espressione,  cosicché  saria  da  giudicarsi  un  forsennato  ;  ma 
i  bei  lineamenti  del  volto  riunendosi  a  quello  scompiglio  vi  producono 
tale  insieme  quale  si  trova  attissimo  ad  esprimere  l'ardente  amore 
ond'era  preso  e  il  tumulto  d'affetti  che  lo  stringeano  al  cuore.  La  Ninfa 
coperta  di  ampia  e  ricca  veste  succinta  ,  e  di  leggiero  drappo  sulle 
spalle ,  resta  smarrita  nell'  improvviso  assalimento  e  tende  suppliche- 
vole le  braccia  verso  ima  sorella  o  compagna  ,  che  frettolosa  accorre 
verso  di  lei ,  intanto  che  altra  Ninfa  velocemente  s'allontana  e  spaven- 
tata a  concitali  passi  la  rapita  abbandona.  Sulla  parte  postica  soa 
dipinte  a  negligente  pennello  tré  figure  ravvolte  ne' loro  manti.  Altre 
fiate  si  ebbe ,  o  si  reputò  d'avere  un  simile  fatto  rappresentato  sulle 
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Stoviglie;  ma  oltreché  la  composizione  della  dipintura  in  discorso  è 
nuova  affatto,  non  abbiamo  dubbiezza  alcuna  nel  farne  la  spiega- 
zione, resa  piana  dalle  chiarissime  epigrafi  che  determinano  1  due  prin- 
cipali soggetti. 

e.  Anfora  panafeiiaica ,  proveniente  dall'  Etruria  a  fig.  n.  sopra 
fondo  rosso.  Siffatta  stoviglia  assai  bella  in  tutto  l'insieme  non  avea  cosa 
*  sopra  le  altre  analoghe  da  farne  rilievo ,  salvo  l'eccellente  conserva- 
zione e  la  fina  dipintura.  Servirà  intanto  al  real  musco  di  Berlino  di 
bel  raffronto  ,  specialmente  con  quell'altra  che  pur  possiede  e  che 
appartenea  una  volta  al  general  Roller.  Nel  lato  postico  v'cran  dipinti 
lottatori  alle  prese,  coll'assistenza  del  pedagogo.  e.  braun. 

b.  Gli  Argonauti.  Dipintura  sopita  una  stoviglia  i>olcent£. 

Fino  ad  ora  nessun  vaso  dipinto  ,  dei  tanti  che  usciron  fuori  dai 
sepolcri  di  Vulcia  ,  di  Tarquinia  ,  di  Cere ,  ne  aveva  ancor  fatto  dono 
di  si  grato  argomento.  Ed  era  invero  grave  a  soffrirsi  che  fra  tutti  i 
più  chiari  eroi  dell'antica  Grecia ,  le  di  cui  imprese  vennero  sì  spesso 
e  per  tanti   diversi    modi    rappresentate  su  cotall   monumenti  ,    solo 
Giasone  ne  andasse  grandemente  dimenticato ,  di  cui  eraci  noto  appena 
il  nome  per  un'anticaglia  vulcente  (1),  se  quella  sua  decantata  con- 
quista del  Vello  d'oro ,  non  ne  avesse  di  recente  regalata  una  lazza  di- 
pinta del  princ.  Ruspoli,  illustrata  gìh  dai  chiarissimi  cav.  P.  E.  "Vi- 
sconti e  prof.  Od.  Gerhard  di  Berlino  (2). 

Vedi  un  giovane  eroe  stante  e  coronato  d'alloro ,  grande  della 
persona ,  forte  e  robusto  di  membra ,  barbato  e  coperto  di  un  manto , 
che  scendendo  dall'omero  sinistro  e  lasciando  nudo  il  braccio  destro 
ed  11  petto ,  si  raccoglie  con  larghi  seni  intorno  ai  fianchi ,  di  dove 
riunito  cade  in  gran  massa  sul  piede.  Regge  egli  con  la  destra  una 
tazza ,  che  vedi  mezzo  riversata  su  l'ara  ,  mentre  con  gli  occhi  spalan- 
cati leva  in  alto  la  sinistra ,  come  colui  che  preso  sia  di  meraviglia 
all'apparire  dell'alata  messaggiera  di  Giove  che  sul  capo  gli  pende. 

Presso  all'ara  composta  di  un  grande  zoccolo  quadrilatero  solle- 
vato su^due  basi  disuguali  e  quadrate ,  in  cima  a  cui  vedesi  la  stipa 

(i)  Annali  dell' Instit.  i83i,  pag.  gS  (390). 

(2)  Jason   dcs   Drachcn   Beute  ,   cin  Programm   d.  ArchiEol.  Inst.  in 
Rem ,  etc.  i835. 
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apparccch'aift,  arsa  già  in  parie  dal  fuoco,  sono  due  giovani  nudi,  co- 
ronali, al  volto,  alle  persone,  alle  fattezze  pienamente  uguali  fra  loro. 
L'uno  di  essi  solleva  in  su  la  fiamma  con  una  lingula  il  viscere  di  un 
animale,  mentre  l'altro  che  gli  guarda  le  spalle,  pare  che  aspelli 
tempo  di  arrostirne  altro  brano  che  ha  di  già  adattato  in  cima  della 
lingula  anch'esso. 

Un  tihicine  coperto  di  pallio  e  coronato  la  fronte  suona  la  doppia 
tibia,  avente  un  corregiuolo  ligato  in  giro  alla  faccia,  di  cui  colali 
suonatori  servivansi  d'imboccatura  perchè  l'appoggio  de' flauti  oifen- 
dere  non  potesse  le  labbra.  Egli  ha  nome  SISITOS  (sic)  ,  mentre  nel 
corpo  del  vaso  e  da  presso  all'eroe  maggiore  si  legge  AP+ENAVTH2. 
Né  vi  è  pur  taciuto  il  nome  di  colui  che  s'ebbe  in  premio  vaso  si  bello, 
NiKoAHMOS  O  RALOS. 

Era  da  principio  da  un  lato  dell'ara  non  so  qual  cosa  di  cui  resta 
appena  un  miserabile  avanzo ,  per  ciò  che  manca  in  quella  parte  del 
vaso  una  scheggia  che  ne  tolse  ancor  via  la  mano  destra  d' Iride ,  la 
quale  sosteneva  forse  alcuna  corona  o  cosa  somigliante. 

Ora  chi  sarà  mai  quel  grande  personaggio  distinto  con  la  greca 
voce  " kayviKÒTK  ^  se  non  è  quegli  Giasone  ,  il  capo  (1)  di  quella  scelta 
di  giovapi  eroi  che  navigarono  nella  Colchide  alla  conquista  del  vello 
d'oro?  E  chi  mai  sono  quei  due  si  pari  d'anni ,  di  costume  e  di  volto, 
se  non  i  due  figli  di  Leda  ,  che  tanta  parte  si  ebbero  fra  i  primi  in 
quell'ardua  e  gloriosa  impresa  (2)? 

E  qui  per  tacer  cosa  a  tulli  ben  nota  ,  siccome  quella  tanto  cele- 
brata spedizione  degli  Argonauti  che  ci  raccontano  a  disteso  gli  antichi 
scrittori ,  dirò  che  nel  nostro  vaso  vuoisi  appunto  rappresentare  quel 
solenne  sacrifizio  fatto  da  Giasone  a  Giove  e  a  tutti  gli  dei  (5)  prima 
di  tentare  il  periglioso  e  lungo  viaggio  che  metterlo  dovea  in  possesso 
del  bramato  acquisto. 

Narra  fra  gli  altri  Apollonio  ,  che  allorché  fu  compiuta  la  gran 
nave  e  tutto  fu  presto  alla  partenza  di  Giasone  ,  i  soci!  di  lui  eressero 
un'ara  sul  lido  del  mare  e  sopra  vi  adattarono  rami  secchi  di.  olivo 
{ramalia  olece  supersternunt)  ^  e  tratti  due  bovi  dall'armento  stesso 

(i)  Apollod.  L  lo. 

(2)  V.  Apoilon.  Pdiod.  Argonaut.  L  i47.  Apollod.  1.  e.  Diod.  Sic.  IIL  ai 
ed  altri.  (3)  C.  Valer.  Flacc.  Argonaut.  L 
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ni  lui ,  gli  scuoiaroiio ,  gli  misero  a  brani ,  e,  siccome  vediamo  nel  no*- 
stro  monumento ,  ne  arrostirono  le  viscere. 

KÓTTTOV,  Scf.ÌTpZVÓ-J  TI  ,  Zat  hpà  [J['Cp'ST«[XOVTO, 

Kàòcì'u^voig  rà  ys  ttkvtk  za/Oj/avT£S  Ttuxx  (Jìjjaòì 
Katov  l;rì  (x;^t^/;(7w  (i). 
Presa  quindi  avendo  Giasone^un'  aurea  tazza  in  mano  (  J^fwsav 
ytL^zaai  )>«j'3wv  (j)ià^av)  ^2) ,  spargeva  ,  com'ei  fa  nel  nostro  vaso ,  vino 
in  su  Tara. 

«   .     .     .     .     pingui  cumulai  libaminc  flammam. 
«  Protulil  ut  crinem  densis  luctatus  ,  in  extis 
«  Ignis  ,  et  ascendit  salientia  viscera  tauri  »  (3). 
Ed  eccoti ,  al  /lire  di  Pindaio  ,  tuonare  all'  improvviso  il  cielo  a 
sinistra  e  strisciar  da  quella  parte  la  folgore  di  Giove  (4),  che  il  tuono 
fu  sempre  la  voce  di  lui ,  e  questa  il  segno  con  cui  promise  grazia  e 
buona  ventura  agli  eroi  : 

'Ez  ve'jÌwv  Si  ai  «vraùc:  (5|S0vt«;  aicwv 
4>j£yua  ,  >«pL7r^«ì  ^'  «XSov  «zTivss  C7Tepo7ra; 
''A-opVy'yvutAìvKt  (5)  : 
Al  nostro  pittore  venia  tolto  il  modo  di  esprimere  con  ugual  chia- 
rezza si  fatto  concetto  del  greco  poeta  ,  e  perciò  vedi  quanto  bene  e 
opportunamente  pensò  giovarsi  di  quella   figura  d' Iride   siccome  di 
quella  ambasciatrice  celeste  per  cui  vollero  sempre  gli  dei  far  palesi  i 
destini  e  il  lor  volere  ai  mortali.   Né  idea  più  vaga  potea  capirgli  in 
capo  di  questa ,  nò  più  vera  e  sicura  poteva  altra  cercarne  per  rap- 
presentare con   naturalezza  e  nobiltà    nel   suo    quadro  ciò   che  altri 
espresso  aveva  con  parole.  E  chi  non  vede,  come  dai  detti  sfessi  degli 
autichi  scrittori ,  per  cotal  modo  apertamente  dichiarato  l'argomento 
di  sì  fatta  pittura  ? 

E  poi  che  in  tutti  i  sacrifizj  intervenÌA'a  per  costume  il  suonatore 
di  tibie  (6),  qui  pure  lo  abbiamo  nel  nostro,  come  dissi  di  sopra  e  chia- 
masi Sisifo  (7).  Erano  quelle  tibie  di  bosso  (8),  e  dìstingue^ansi  dalle 
altre  di  argento ,  d'avorio  o  d'osso  che  si  adopravaco  negli  spettacoli. 

(i)  Apollon.l.  C.V.432.  (2)  Pind.Pyth.  Od.  IV. 

(3)  C.  Valer.  Flacc.  1.  e. 

(4)  Fulmen  omnibus  rebus  optimum  auspicium  habcmus,  si  sinistrum 
fuerit.  Plaut.  Stich.  3.  2.  6. 

(5)  Pind.  1.  e.  (6)  Pliu.  H.  N.  XXVII.  2. 

(7)  In  uno  dei  celebri  vasi  di  Ruvo  (V.  Maisonneuve  pi.  XLIV)  Gia- 
sone róca  una  tessera  in  mano  su  la  quale  e  scritto  il  nome  ISlSY^O^i. 

(8)  Plin.XV[.  36. 
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E  forse  questi  di  cui  ora  parliamo,  erano  le  così  detlc  tibie  turarioR, 
proprie  solamente  delle  sacre  funzioni  (1)  ,  e  probabilmente  tolte  dai 
Greci  agli  Etrusci  (2). 

Piacerà  forse  a  taluno  di  riconoscere  nel  noslio  principale  e  gio- 
vine eroe  qualunque  altro  o  duce  o  capo  di  squadra  navale  da  Giasone 
in  fuori ,  siccome  piacerà  a  tal  altro  di  veder  semplicemente  due  dei 
Camini  in  quelli  da  me  creduti  i  due  Dioscuri, nò  io  mi  opporrò  quando 
così  pur  vogliasi  da  chi  più  di  me  sa  leggere  in  colali  anticaglie. 
Solo  a  me  basta  di  aver  data  qui  buona  e  chiara  ragione  di  ogni  più 
minuta  particolarità  del  nostro  monumento ,  fra  le  quali  non  è  al  certo 
la  più  lieve  quella  del  nome  Sisifo  che  leggiamo  su  la  testa  del  suona- 
tore di  flauto,  e  che  per  lo  esempio  del  vaso  di  Ruvo  di  sopra  citato,  di 
quale  stretta  relazione  sia  con  Giasone,  può  bene  Inlcndcrsi  da  ciascuno. 

Sappiasi  intanto  che  la  scoperta  di  questo  bel  vaso  devesi  intie- 
ramente alle  nobili  cure  del  sig.  gener.d  Galassi ,  ed  agli  scavi  da  lui 
con  sommo  genio  ed  intelligenza  condotti  nella  necropoli  di  Cere.  Egli 
ne  possiede  ben  altri  di  nuovi  ed  interessanti  soggetti ,  di  cui  ci  sarà 
pur  grato  di  riferire  in  altro  tempo  i  nostri  pensamenti.  Intanto  vuoisi 
qui  aggiungere  che  questo  vaso  è  della  forma  dello  stamnos  ,  che  le 
figure  sono  dipinte  a  rosso  su  fondo  nero  lucente  ,  che  bello  n'  è  il 
disegno ,  finito  ,  elegante ,  perchè  a  I)uon  diritto  si  riporta  da  noi  fra 
i  primi  ed  i  più  nobili  monumenti  di  sì  fatto  genere. 

SECONDIANO  CAMPANARI. 

c.  Dichiarazione  di  uti  antica  moneta  di  Salamina  deW Attica. 

Poche  sono  le  antiche  monete  finor  conosciute  della  celebre  isola 
di  Salamina  ;  e  la  più  insigne  tra  esse  parml  non  sia  stata  descritta  e 
dichiarata  con  bastante  esattezza  :  ed  ora  sembrami  poterla  illustrare 
segnatamente  pel  riscontro  dell'esimio  vaso  antico  rappresenlanic  la 
morte  di  Achille  (  Mon.  ined.  dell' lust.  1835,  pi.  XI  ).  La  moneta  , 
secondo  le  ultime  più  accurate  descrizioni  (  Ved.  Sestjnl ,  Lett.  T.  V, 
Tav.  II ,  f.  25-26  cf.  Mus.  Hederv.  P.  Eur.  p.  80  :  Mlonnet ,  Suppl. 
pi.  XVIII ,  n.  7)  ,  è  come  segue  : 

Testa  femminile  ornata  di  mifella. 

)(  2:A  AA ,  scritto  per  lo  più  in  due  Unee,  intorno  ad  uno  scudo 
beotico,  sul  quale  vedesi  un  gladio,  quando  questo  non  sia  eifigialo  da 
un  lato  dello' scudo  stesso.  /E.  Ili  (3). 

(i)  Solin.  5.     (2)  Plin.  1.  e.  Tihias  sacrificas  Tuscorum  e  buso  factas. 

(3)  Al  Sestini  parve  da  prima  di  scorgere  sul  clipeo  una  faretra  e  non 

un  gladio,  ma  poscia  ,  osservando  più  attentamente  altre  simili  monete. 
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Il  Nciiinnnn  e  l'Rcklicl  atlril)iiirono  questa  moneta  a  Lariinna 
città  bcotica  per  ragione  del  clipeo  boolico  ;  che  parve  loro  simbolo 
unicamente  pro[)rio  della  Beozia:  anzi  V  Eckhel  (Addcnd.  p.  27)  mostrò 
rimanersi  diibl)ioso  intorno  a  ciò,  anche  dopo  che  il  Scstini  (  Lett. 
T.  V,  Tav.  II  f.  26  )  prftdusse  una  di  cotali  monete  con  l'epigrafe 
2AAA  scritta  cosi  in  linea  continuala.  Il  Scstini  ne  pubblicò  poscia  altra 
(Lett.  Cont.  T.  II  ,  Tav.  I,  f.  5  )  con  Tepigrafe  2AAAM1NI,  che  pone 
fuor  d'ogni  dubbio  l'altribuziono  di  cotali  monete  all'isola  di  Salamina. 
Rimaneva  lullora  a  sapersi  la  ragione  del  clipeo  bcoticn  in  moneta  di 
città  non  bcotica.  Sono  già  alcuni  anni  ch'io  mi  adoperai  ad  indagarne 
la  ragione,  e  mi  parve  di  riscontrarla  nelle  origini  mitiche  dell'isola 
Salamina  ,  cosi  denominata  da  Salamina  figlinola  di  Asopo  fiume  di 
Beozia  ed  amata  da  Nettuno,  che  la  trasporlo  nell'isola  stessa,  eia 
fece  madre  di  Cencroo  primo  rè  ai  Salamina  (Diodor.  IV,  72;  Pausan. 
I,  55).  Ciò  polca  bastare  a  dar  ragione  del  clipeo  beolico  posto  su  le 
monete  di  Salamina  ;  cioè  dire  ,  che  desso  accenna  all'origine  beotica 
degli  abitatori  di  queir  Ist)la. 

Ora  ciò  si  rende  più  chiaro  pel  riscontro  della  pittura  vetusta  del 
sovra  citato  vaso ,  in  cui  Ajace  imbraccia  uno  scudo  che  nella  parte 
sua  interna  ha  la  forma  di  clipeo  beolico  ,  e  nella  s.  ha  il  gladio  simile 
a  quello  che  nelle  monete  di  Salamina  vedesi  soprapposto  al  clipeo 
beolico ,  oppure  collocato  di  lato  ad  esso.  Può  dirsi  pcrlanto  con  sicu- 
rezza ,  che  il  clipeo  boelico  e  il  gladio  rappresentali  su  le  monete  di 
Salamina  sono  le  armi  di  Ajace  lelamonio  (1).  Ajace,  per  origine  si 
paterna  ,  come  materna  (  Diodor.  1.  e.)  proveniva  dall'avo  Asopo  di 
Beozia  e  da  stirpe  divina ,  ed  ottenne  divini  onori  in  Atene  non  che  in 
Salamina  sua  patria  (Pausan.  1.  e.)  ;  onde  si  vede  che  i  Salaminj  ,  po- 

vi  ravvisò  un  gladio  ,  come  aitresi  il  Mionnet.  Se  mai  in  alcune  di  cotali 
monete  fosse  veramente  una  faretra  sovrapposta  allo  scudo  di  Ajace  ,  po- 
trebbe dirsi  faretra  di  Teucro,  che  protetto  dal  fraterno  scudo  di  Ajace, 
saettava  i  Trojani  (  Homcr.  Iliad.  &,  226  ). 

(i)  Il  Scstini  C  Lett.  cont.  T.  II .  p.  39 ,  Mus,  Iledcrv.  P.  Enr.  p.  8o)', 
seguito  poscia  dal  Mionnet,  disse  rappresentate  in  questa  moneta  le  armi 
di  Achille,  e  specialmente  il  gladio  di  esso.  Ma  il  passo  di  Paiisania  (1,35) 
da  lui  addotto,  non  fa  prova,  perchè  la  tradizione  inforno  alle  armi  di 
Achille  ,  spinte  dal  flutto  al  sepolcro  di  Ajace  ,  era  presso  gli  Eolici  e  non 
gii  presso  i  Salaminj  :  e  poi  in  tale  opinione  non  si  icnd(  rebbe  ragione 
della  particolarità  dello  scudo  beotico.  Tarmi  piuttosto  verisimile,  che  il 
gladio  possa  dirsi  gladio  di  Ettore ,  cioè  dire  quello  che  fu  da  Ettore  donato 
ad  Ajace  (Iliad.  Il,  3ia),  per  accennare  sì  alla  celebre  loro  monarchia  e  sì 
al  suicidio  (li  Aj.Ku'. 
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neiido  SU  le  monofe  loro  l'armi  di  Ajncc ,  non  solo  ricorilavano  le  glo- 
1  ie  di  quel  celeberrimo  eroe  ,  ma  le  loro  altresì ,  e  la  congiunta  divina 
orinine  di  Salamina  dal  padre  Asopo. 

La  tesia  femminile,  posta  nel  diritto  della  moneta,  dal  Seslini  e  da 
alili  fu  delta  lesta  di  Diana  ;  benché  non  abbia  mai  il  solilo  distintivo 
dell'arco  e  della  faieira  ,  e  sia  talora  ornata  di  monile  e  di  orecchini 
che  male  si  confanno  alla  casta  dea  della  caccia.  A  me  par  certo  ,  che 
anche  il  tipo  del  diritto  accenni  alle  origini  mitiche  di  Salamina  ,  e  che 
quella  lesta  femminile  sia  senza  meno  da  riputarsi  e  dirsi  testa  della 
ninfa  Salamina  figliuola  del  fiume  Asopo  ed  amata  da  Nettuno  :  tanto 
più  che  talora  ha  tale  acconciatura  di  capelli  stretti  da  un  come  reti- 
colo (  Mionnel  Suppl.  T.  Ili ,  Tav.  XVllI ,  n.  7  ) ,  che  ne'  monumenti 
antichi  è  anzi  proprio  delle  ninfe  od  eroine  che  delle  dee. 

d.  Illustrazione  di  una  moneta  d'' Tot  ape  di  Cilicia. 

Il  Sestmi  ne  diede  la  descrizione  e  disegno  della  seguente  moneta 
antica  d'Iotape  di  Cilicia, lasciando  però  a  desiderarne  una  ragionevole 
dichiarazione  (Mus.  Hederv.  P.  Il,  p.  286,  Addenda  tab.  VI,  f.  8). 

AYT-  KAICAPA  •  n-  AIKINMeN  •  OTAASPIANON.  Caput  Fale^ 
riani  senioris  laureatum  cum  paludamento  ad  jìectus;  ante  ele- 
m.entum  lì, 

)(  l50TAnfi!IT2>)N.  Fortuna fncie  taurina  cornuta,  intcr  cornua 
vas  sine  ansi'S ,  ads.  stans  ^  d.  remuni ,  s.  cornucopice.  TE.  max.  '\\). 

A  me  pare  che  in  questo  singolare  e  strano  tipo  non  sia  altrimenti 
figurata  la  Fortuna  ,  ma  sibbene  lo  figliuola  d'  laso  o  d' Inaco  argivo , 
trasformala  in  giovenca  dalla  gelosa  Giunone.  Erodoto  (Hist.  11  ,  41  ) 
narra ,  che  presso  gli  Egiziani  il  simulacro  d' Iside  era  di  donna  con  le 
corna  di  bue  (2)  ,  siccome  i  Greci  dipinger  solevano  Io.  La  voce 
Bouxspwv  può  valere  anche  con  capo  di  bue ,  e  per  sinecdoche  equi- 
valere a  BouzpKvo;  ^cf.  Palaph.  Nat.  D.  22).  Io  presso  Eschilo  (  in 
Promct.)  si  lagna  del  deturpamento  del  suo  sembiante  oJK'js.Sopàv  po^cpi?;  j 
nelle  quali  parole  il  dotto  Schiitz  vide  significarsi  soltanto  deformati  i 
lineamenti  del  volto  della  donzella.  D'altra  parte  giova  osservare,  che 
non  poteva  meglio  rappresentarsi ,  segnatamente  in  figura  isolata ,   la 

(i)  Questo  medaglioncino  pare  lo  stesso  che  quello  descritto  dal 
Mìonnct  (  Descr.  T.  Ili ,  p.  586  ,  n.  2  3 1)  ,  che  forse  non  si  fu  accorto  della 
testa  bovina. 

(a)  Lo  Zannoni  (Gal.  Fir.  S.  V,  T.  I,  p.  97)  avverte,  clie  nel 
Viaggio  d'Egitto  del  Denon  (Tav.  126  ed.  di  Fir.)  vedonsi  due  fsidi  in  atto 
di  allattar  Oro,  ed  han  capo  e  corna  di  bue,  nel  resto  del  corpo  sou  donne. 


MONETA  d'  lOTAPE.  189 

nielamoifosi  d' Io  in  giovenca,  che  col  dare  testa  bovina  ad  una  figura 
femminile  :  poiché  se  si  fosse  rappresentala  una  giovenca  sola ,  questa 
ncnFpoteva  ahiimenti  di  per  se  sola  riferiisi  alla  trasformazione  d'Io 
metlesinia.  Cosi  i  compagni  d"  Ulisse  ,  trasformati  dalla  maga  Circe  iti 
j bestie  diverse,  veggousi  figurati  sotto  forme  d'uomini  con.  teste  di 
cervo,  di  montone,  di  cane  evia  discorrendo  (v.  Acad.  dcs  Inscr. 
B.  L.  T.  XXVllI,  p.  579.  PI.  Il,  cf.  p.  600  )  (3)  :  lo  che  dà  mag- 
giore evidenza  alla  pittura  o  scultura  ,  di  quello  che  non  si  vedessero 
tutti  interi  sotto  forme  ferine. 

Posto  ,  che  nella  moneta  d' lotapc  sia  cosi  figurata  Io  ,  rimane 
ad  indigarne  la  ragione.  Come  nelle  monete  di  Panticapco  e  di  Pandosia 
vcdcsi  la  testa  o  la  figura  intera  di  Pan,  posta  per  allusione  al  nome 
di  quella  città  :  cosi  parmi  che  Io  ,  I^  ,  nelle  moneto  d' lotape  faccia 
bella  e  conveniente  allusione  al  nome  lilTAIIElTON.  Altra  ragione 
per  figurare  lo  su  la  loro  moneta  avevano  quei  d' lolape  nella  tradi- 
zione antica ,  che  gli  Argivi  errando  in  cerca  d' Io  smarrita  percor- 
ressero anche  la  Cilicia  e  vi  fondassero  Tarso  (  Slrabo  p.  750  ).  Gli 
attributi  del  calato ,  del  remo  e  del  cornucopia ,  ponno  convenire  ad 
Io  cosi  rappresentata  forse  come  TTXH  IIlTAnEITIlN  (cf.  Eckhel , 
T.  IV,  p.  535) ,  ovvero  ad  essa  come  identificata  e  confusa  con  Iside 
(ApoUod.  1.  II,  p.  m.  62),  alla  quale  si  davano  gli  attributi  stessi 
della  Fortuna  (v.  Bronzi  d' Ercol.  T.  II ,  p.  98  5  Marmi  mod.  p.  1 74)  (4). 
Questa  figura  singolare  d' Io  pertanto  può  considerarsi  come  il  Genio 
femminile  ossia  Fortuna  della  città  d' lolape. 

e.  CAVEDONI. 


(i)  Pel  riscontro  si  della  moneta,  come  del  citato  bassorilievo,  pnrmi 
che  ad  evidenza  si  confermi  l'avviso  di  quel  dotto,  che  nel  vaso  antico  ri- 
portato di  Sicilia  dal  prof.  Gerhard  (v.  Bullett.  i835  ,  p.  3o-32)  vide  rap- 
presentati i  compagni  d'Ulisse  trasformati  in  bestie.  (Altra  rappresenta- 
zione se  ne  trova  presso  il  eh.  Raoul-Piochctte  (Mon.  ined.  tav.  LXI,  n.  2  )  , 
il  quale  non  ne  conobbe  che  questa  sola  (ibid.  p.  3tìo  )  ,  non  facendo  conto 
però  di  quella  citata  dottamente  dui  nostro  collega  sig.  abb.  Celestino  Ca- 
vcdoni.         l'editore  ). 

(2)  Ciò  si  conferma  pel  riscontro  delle  monete  di  Gaza,  nelle  quali 
è  figurala  Io  sotto  forme  di  donzella  stante  con  asta  nella  d.  e  cornucopia 
nella  s.  e  appiè  di  essa  una  giovenca ,  in  segno  della  sua  metamorfosi  (vedi 
Ecklile,Tùm.  Ili  ;  p.  45o). 
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III.  LETTERATURA. 

a.  Inscriptiones gt'iècce  ineditce.  Collegil  edUlilq ne  Ludovicus  kossws 
Holsatus  Phil.  D.  AA.  LL.  M.J'asc.  1.  Nauplias  1834,  4." 

Comunicansi  ottanta  sei  iscrizioni  trovate  in  Arcadia ,  Laconica  , 
Argolide,  Corinto,  Megara,  Focide.  La  maggior  parte  non  ha  molta 
importanza,  essendo  piccioli  frammenti  per  lo  più  di  tempi  bassi.  Più 
rilevanti  ne  sono  le  epigrafi  di  Delfi,  e  gralissimo  ci  venne  (  pag.  15  ) 
l'indice  de' numeri  delle  epigrafi  laconiche,  le  quali  raccolle  da  Leake 
(  Travels  in  Morea  111  )  e  pubblicate  nel  Corp.  Inscr.  trovansi  ancor 
ogoidi  nella  Grecia.  Importante  pure  potrebbesi  stimare  essere  una 
opinione  del  eh,  editore  (  p.  27  "1  intorno  alla  conl'usione  di  Crissa  e 
Crisò,  originata  da  Crusius,  se  l'avvalorasse  con  argomenti  più  solidi. 
Vuole  egli  che  quel  moderno  villaggio  Xpo-òv  situato  alle  falde  del 
monte  Parnaso  tra  Delfi  ed  il  campo  crisseo  non  abbia  che  far  nulla 
coll'antica  citta  Crissa  ossia  Cirra,  della  quale  si  scorgono  ancora  gli 
avairzi  presso  il  lido  del  seno  crisseo.  E  rargomenlo  di  cui  si  vale 
per  difender  la  sua  opinione ,  si  è  l'accento  che  in  Kpto-crK  è  nella  pe- 
nultima ,  in  XfUTÒv  nella  ultiuia  sillaba  del  nome.  Conosciamo  bene  in 
colali  quistioni  quanta  sia  l'autorità  dell'accento  conservato,  ma  la 
depravazione  della  lingua  ammettevi  un  equivoco ,  e  però  se  non  altri 
argomenti  più  gravi  si  aggiungono  per  provar  la  differenza  dei  due 
sopraddetti  nomi ,  non  si  rimane  appagali  del  tutto. 

AlTcsattezza  lodevole  del  eh.  etlitore  dobbiamo  la  ripetizione  di 
alcune  iscrizioni ,  le  quali  pubblicate  nel  Corp.  Inscr.  sul  fondamento 
di  copie  meno  fedeli ,  trovandosi  esse  ancora  esistenti  nella  Grecia , 
ritroviamo  in  quest'operetta  più  esattamente  ricopiate.  Sono  i  ilumeri 
17(55),  1469  (52),  1537  (11).  Crediamo  pertanto  che  delle  con- 
ghiellure  del  eh.  sig.  Roeckh  Tion  vi  si  raffrontino  che  al  n.  17  ,  v.  6 
TTKf^wv  ,  ove  si  scorge  adesso  PADION  (  salvo  che  il  ^cicp.7rà(?«ov  con- 
ghielturato  dal  sig.  Ross  non  si  potrebbe  sostenere) ,  e  v.  G  «ptaTOv , 
ove  il  sasso  somministra  DI2T0N  (cioè  Sic,  tòv)  j  imperocché  al  v.  3  si 
sviluppa  0IOrTOZTOl:iDAN,onde,se  si  potesse  concludere  sulla  gran- 
dezza primitiva  del  sasso,  taluno  opinerebbe  di  ravvisarvi  fsts  ^afxo- 
cioiz  Iv  «i3).o«;,  e  nel  v.  2  non  si  rimuove  certamente  la  scrittura  ì^/Jjì^ 
scbbcn  la  lezione  nuova  sia  I-t-Y+.  Alfine  nel  n-1557  la  parte  la  quale 
era  illcgibile  nella  copia  usata  dal  eh.  sig.  Boeckli,  si  rende  più  chiara 
e  l'opinione  del  medesimo  ,  esservi  fatta  menzione  delle  |3«/y.vo£ ,  per- 
fcltaincnte  si  consolida.  f. 
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h.Prodromus  inscriptìonutn grfecarum  e  Museo  regio holmien sì.  Ciijiis 
particidnni  primain  piieside  Joh.  Jlenr.  schròder  prò  laurea 
modeste  proponit  Jac.  Sani.  SodcLbcrg.  Upsalie  1853,  4. 

Venne  arricchito  il  real  museo  di  Stoccolma  da  questi  monumenti 
per  le  egregie  e  liberali  cure  del  sig.  cav.  DePahlin  e  del  conte  di  Ld~ 
■wenlijelin.  La  decade  che  si  pubblica  in  quest'operetta  appartiene  in- 
teramente ai  bassi  tempi  dell'  impero  romano.  11  commentario  pro- 
metlendosi  per  quando  si  pubblicheranno  le  altre  quatlio  che  ne  sono 
rimaste ,  le  iscrizioni  sono  accompagnate  solamente  da  una  assai  suc- 
cinta descrizione  dei  marmi.  bb. 

IV.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Adempiamo  al  triste  ufficio  di  annunciare  la  perdila  di  tré  chia- 
rissimi archeologi  cessati  a'  viventi  negli  ultimi  mesi  ;  ciò  sono  il  con- 
siglier  BÒTTiGER  direttore  del  real  museo  di  antichità  di  Dresda  ,  il 
prof.  LEVEzow  direttore  al  real  museo  di  Berlino ,  e  il  prof,  reuvens 
direttore  del  musco  antiquario  di  Leida  j  il  primo  mancò  il  17  novem- 
bre,  il  secondo  il  13  ottobre  e  il  terzo  al  finir  di  luglio  del  cadente 
anno ,  essendo  in  viaggio  da  Londra  a  Leida.  Tutti  e  tré  preposti  a  ri- 
nomati musei  splenderono  meritamente  in  vita  pel  loro  valore ,  di  cui 
lasciano  alla  posterità  valevoli  e  durevoli  testimonianze  nelle  loi  o  dotte 
opere  j  e  tutti  quelli  che  onorano  la  sapienza  ,  ed  hanno  in  pregio  la 
virtù  ritrovano  in  quelle  la  consolazione  al  loro  compianlo. 

Roma  li  29  decembre  1835.  la  direzione. 

ANNUNCIO  TIPOGRAFICO. 

Manifesto  d'' associazione  al  terzo  volume  del  celebre  viaggio  fatto 
da  Carslen  niebdhr  in  Arabia  e  negli  altri  paesi  circonvicini. 
(  Traduzione  dal  tedesco  ) . 

È  cosa  generalmente  noia  come  il  celebre  viaggiatore  Carsten 
Niebuhr  ,  padre  del  grande  istoriografo  ,  perdesse  le  tavole  intagliate 
in  rame  non  che  dei  primi  due  volumi  de'  suoi  viaggi  pubblicati  in 
Copenhagen  negli  anni  1774  e  1778,  ma  anche  quelli  del  terzo  ed 
ultimo  volume, di  cui  in  conseguenza  di  quella  disavventura,  ralVorzala 
da  parecchie  allre  circostanze,  fu  interrotta  la  pubblicazione,  intorno 
alla  quale  si  aUaticò  senza  frutto  anche  il  celebre  figlio  dell'autore. 
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Altiialmcnfe  la  famiglia  Nicbulir  si  ò  detcrinin.ita  di  compiere 
Ih  giand'opcra  ,  e  i  sigg.  Cloyer  e  J.  Oìshausen  si  sono  pnsli  n  capa 
di  tale  impresa  5  essendoché  tengono  per  termo  che  anclie  dopo 
r  intervallo  di  tanti  anni  sia  pur  di  glande  importanza  far  di  pubblica 
ragione  le  osservazioni  adoperate  dal  Niebuhr. 

Si  principia  ilo"  volume  colle  notizie  intorno //a/ei  e  col  giornale 
del  viaggio  di  là  per  Marlahan  ,  Aiitaki ,  Scaiideioiia  in  Larneca  in. 
Cipro,  ove  fu  inviato  il  viaggiatore  dal  Governo  danese  a  cagione  delle 
iscrizioni ,  le  quali  dopo  il  rapporto  fattone  pel  Pocokc  richiamarono 
altamente  l'attenzione  delT erudita  Europa.  Da  Larneca  prosegue  il 
viaggio  per  Jafa  a  Gerusalemme.  Non  v'  è  libro  fin*  a  giorni  d'oggi  il 
quale  fornisca  osservazioni  più  importanti  ed  istruttive  di  quelle  fatte 
dal  Niebuhr.  Segue  poi  a  visitare  Belhlecm,  e  torna  per  Jafa  ^  Acca  ^ 
Sor  ,  Seida  ;,  Damasco  ,  Tripoli ,  Lnodicea  in  Alcppo  ,  e  per  Antaki 
e  Scanderona  passando  tutta  l'Asia  minore  a  Costantinopoli.  Nomina- 
tamente vengono  visitate  Alene  y  Konse  ^  Kara,  Rissar  ,  Kutalija  e 
Brasa.  Le  piante  delle  città  più  rilevanti  e  le  carie  di  viaggio  si  da- 
ranno in  litografia.  Avranno  cura  gli  editori  di  aggiungere  in  confronto 
le  notizie  letterarie  intorno  i  più  recenti  rapporti ,  sia  che  restino  di 
concerto  col  testo  autentico  di  Niebuhr ,  ossia  che  ne  portino  dei  risul- 
lamenti  conlradditorj  ;  come  anche  si  citeranno  i  geografi  arabi  pili 
conosciuti . 

Si  pubblicheranno  infine  i  rilievi  di  Niebuhr  intorno  lo  stato  della 
Turchia  europea  in  quei  tempi;  tesoro  di  osservazioni  imparziali  e  pro- 
fonde. Termineranno  questo  volume  le  notizie  raccolte  dal  Niebuhr  nel 
suo  viaggio  in  Oriente  intorno  VAbissiaia,  l'interno  d'Africa  e  gli 
stati  di  Iìarljeria,e  forse  anche  certe  altre  dissertazioni  di  cui  or  l'una 
or  l'altra  già  comparve  al  pubblico  nel  giornale  tedesco  intitolato  : 
Deutsches  Muscum. 

11  volume  per  la  cui  pubblicazione  s' invita  ad  associarsi  con  que- 
sto manifesto,  avrà  intorno  a  60  fogli  di  testo  in  4"  ;  vi  si  aggiunge-' 
ranno  12  a  16  tavole  figurate  e  il  prezzo  d'associazione  sarà  5  talleri 
(scudi  tre  e  baj.  35  rom.)  ;  il  quale  prezzo  si  aumenterà  dopo  fattane 
la  pubblicazione  sino  a  talleri  7  e  12  groschen.  Il  1°  e  2°  volume  che 
costarono  antecedentemente  talleri  16  si  daranno  a  chi  ne  desiderasse 
presentemente  per  talleri  7. 

(  Vìnsfilulo  accetta  le  commissioni  di  f/uei  che  vogliono  as- 
sosiarsi  ). 
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I.  MONUMENTI. 

a.  La  morte  d* Archemoro.  Dipintura  iTun  vaso  fittile  già 

della  raccolta  del  sig.  cav.  Lamberti  ,  acquistato 

dal  real  musco  borbonico  di  Napoli. 

Ci  facciamo  a  descrivere  un  magnifico  vaso,  di  cui  ne  fu  concesso 
far  trarre  il  disegno  per  cortesia  del  sig.  cav.  Lamberti ,  quando  n'era 
possessore  fra  una  copiosa  e  squisita  collezione  d'altre  stoviglie ,  pro- 
venienti dagli  scavi  operati  per  di  lui  conto  nei  dintorni  di  Ruvo.  Av- 
venne cotale  insigne  scoperta  nel  mese  d'aprile  anno  scorso,  aprendosi 
un  sepolcro  di  straordinaria  grandezza  (1) ,  che  racchiudeva  quei  pre- 
ziosi oggetti,  di  cui  si  die' già  cenno  in  questi  fogli  (Pull.l834,p.165). 

11  vaso  è  della  forma  di  quelle  anfore  che  hanno  i  manichi  inal- 
zati al  dissopra  dell'  imboccatura  ,  ed  è  alto  met.  1,  36  sino  all'orlo  ,  e 
mot.  1,60  fin  dove  giunge  il  superiore  confine  delle  anse.  11  piede,  che 
n'è  distaccato,  è  fregiato  di  bellissimo  ornamento  il  quale  si  principia 
da  una  figura  maschile  alata ,  che  da  fianchi  in  poi  coriversa  in  fogliame 
di  cardo ,  si  prolunga  da  dritta  e  da  manca  in  aggiramenti  svaHati  di 
fiori,  foglie  e  buccioline  e  viticchi  formanti  assieme  tutt' intorno  un 
assai  ricco  e  ben  composto  ornamento.  La  inferior  parte  del  corpo 
dell'anfora  è  attorniata  da  un  ordinamento  di  leoni,  grifi,  cavalli, 
cinghiali,  pantere,  damme,  caprj  e  arieti  che  l'un  l'altro  s' inseguono. 
Al  dissopra  è  tutto  coperto  di  figure  così  nel  lato  dinanzi  come  in 

(i)  Lungo  palmi  22  ,  largo  palmi  11  ,  profondo  palmi  7. 
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quello  di  dietro:  e  in  cgual  modo  anche  il  collo  d'ogni  parie.  Dalie 
spalle  all'orlo  s' innalzano  ben  disposti  i  manichi ,  ciascuno  dei  quali 
iiell'  inferiore  attaccaltura  si  divide  in  due  teste  di  cigno ,  e  nella  su- 
periore racchiude  in  mezzo  alla  voluta  due  teste  umane  in  rilievo  con 
piccoli  pilei  in  capo;  cosicché  da  ogni  banda  del  vaso  si  mostrano  i  due 
volti  umani  al  dissopra  e  le  due  teste  di  cigno  al  dissolto. 

11  lato  principale  del  vaso  riti'ae  il  triste  caso  d'Ofelide  ,  il  quale 
in  mezzo  sta  disteso  morto  sopra  un  magnifico  letto  mortuario, intorno 
a  cui  sono  diverse  persone  intente  alla  funebre  cerimonia  eh'  è  sul 
principiare.  Si  accosta  verso  il  feretro  una  donna  velata  e  coperta  di 
ricco  panneggiamento  ,  in  alto  di  coronare  l'estinto  di  un  ramicello  di 
mirto,  ossia^^aHero,  raccolto  in  cerchio,  mcntrechè  colla  sinistra  sol- 
leva il  panno,  dal  quale  è  coperto  dal  collo  ai  piedi  il  diletto  fanciullo. 
A  capo  del  letto  dalla  man  sinistra  si  vede  altra  donna  con  aperto 
un  ombrello  nelle  mani  e  del  quale  fa  baldacchino  sopra  la  testa  del 
defunto  ;  cotale  donna  è  seguita  da  due  altre  persone ,  intorno  le  quali 
non  spenderemo  parola ,  siccome  modernamente  ristaurate. 

X>a  sinistra  si  accostano  altre  tre  persone,  fra  le  quali  si  dislingue 
U  vecchio  pedagogo ,  determinato  dalla  chiara  epigrafe  (PAIA  AFlirOS): 
tenendo  in  mano  il  bastone  e  la  lira,  esprime  meravigliosamente  1  m- 
:  terno  all'anno  che  il  preme.  Degli  altri  due  personaggi,  che  portano 
ambedue  sul  capo  tavolieri  carichi  di  varie  specie  di  vasi  come  se  ne 
trovano  negli  gtessi  sepolcri  che  si  aprono  di  giorno  in  giorno  ,  l'uno 
tiene  in  mano  una  borsaa  rete,  nella  quale  pare  si  contenghìno  monete, 
l'altro  una  specie  di  profumiere,  di  cuiinon  si  dislingue  bastanlementc 
la  vera  forma  nel  disegno  che  abbiamo  sott'occhlo. 

Sarebbe  cosa  lunga  a  ragionare  intorno  i  particolari  di  tale  rap- 
presentazione; imperciocché  farebbe  mestieri  un  esame  minuto  di  tutto 
il  funerale  antico  come  era  in  uso  in  quelle  parli ,  ove  si  è  trovato  il 
vaso.  La  qual  cosa  essendo  fuori  del  nostro  scopo,. ci  contentiamo  di 
accennare  l' importanza  della  graziosa  rappresentazione  ,  serbando  il 
resto  ad  opportuna  occasione.  Eslimiamo  peraltro  nostro  principal 
debito  spiegare  il  nesso  mitologico ,  il  quale  esiste  fra  i  diversi  gruppi 
che  sono  rappresentati  sopra  ogni  parte  di  questa  meravigliosa  stoviglia. 

È  abbastanza  noto  a  quelli  che  amano  i  nostri  studj  come  l' infe- 
lice fanciullo ,  dei  di  cui  funerali  si  tratta ,  fospe  abbandonalo  dalla 
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clisaltenta  nudrlce ,  per  andare  a  scorgerò  i  cosi  detti  sctte'duci  centra 
Tebe  al  fonte,  di  cui  avevano  ardente  desio  quando  di  passaggio  per  quel 
luogo  inorian  di  sete  :  luogo  reso  poi  celebre  da  cotale  funesto  caso. 
Ipsipile  chiamavasi  la  disgraziala  regina  di  Lemno ,  alle  di  cui  cure 
era  confidato  da  Euridice ,  sposa  di  Licurgo  rè  di  Nemea ,  l'unico 
figlio ,  il  quale  fu  ucciso  da  velenoso  colubro  insidiosamente  accostato- 
segli  nel  momento  che  la  ridetta  sua  nudrice  erasi  dilungala  al  fonte 
suddetto.  E  quel  colubro  fu  immediate  ucciso  dagli  stessi  guerrieri , 
ch'avean  sollecitata  la  cura  d' Ipsipile  a  dissetarli ,  ma  rimanea  poi 
sempre  a  quella  il  triste  e  gravissimo  obbligo  di  narrare  la  orribile 
disavventura  alla  madre  che  aveagli  affidato  siffatto  pegno  del  suo  ma- 
terno amoie  ;  ed  è  questo  appunto  il  momento  ,  che  il  valente  dipin- 
tore ha  ritratto  neirordinamento  superiore  del  vaso. 

E  qui  dipinto  nel  bel  mezzo  l'atrio  d'un  tempio  a  quattro  co- 
lonne con  proporzionato  frontispizio,  da  cui  dipcntlono  a  modo  di  voti 
alcuni  teschj  d'animali  dilferenli  e  le  ruote  d'un  carro  ,  come  si  vede 
anche  altre  volte  nelle  dipinture  di  simili  vasi  (1).  Fra  le  colonne  mez- 
zane di  questo  edifizio  sta  una  donna  regale ,  che  sebbene  immobile 
della  persona  e  dignitosamente  atteggiata  delle  Ijraccia,  pure  pel  severo 
aspetto  e  la  bieca  guardatura  mostra  a  meraviglia  l' intenso  cordoglio 
e  l'ira  soperchia  ond'è  punta.  È  questa  la  madre  dell' Ofelide,  come 
si  legge  scritto  chiaramente  sopra  il  capo  (EYPYAIKH)  -,  ed  è  intesa  * 
riguardare  ed  ascoltare  altra  donna  che  le  si  appressa  da  dritta  fra  la 
prima  e  la  seconda  colonna.  Questa  con  umile  postura  le  s' indUrva 
dinanzi  e  tutta  mesta  è  volta  a  ragionai  le  premurosamente  ;  ed  è  ap- 
punto Ipsipile ,  mossa  a  narrare  il  funesto  avvenimento  che  si  disse 
poc'anzi  j  e  lei  vediamo  chiaramente  determinata  dal  nome  soprapposlo 
al  suo  capo.  Finora  tutto  quello  che  si  vede  figurato  nel  nostro  quadro 
5Ì  spiega  coU'ajuto  di  cosi  bei  nomi  e  con  quello  che  gli  scrittori  ci  ri- 
Ci)  Cf.  Raoul-Rochette  ,  Mon.  ined.  tav.  XLV.  Senza  entrare  nella 
spiegazione  di  siffatte  insegne,  noi  ci  facciamo  a  ricordare  a'  nostri  lettori 
degli  scudi  che  erano  attaccati  all'  Oliinpicion ,  di  cui  ci  ha  lasciata  la  descri- 
zione Pausania  V,  lo;  i  quali  pare  abbiano  molta  analogia  a  questa  rappre- 
sentazione. E  noto  che  questo  passo  di  Pausania  ha  tormentato  molto  chiun- 
que ha  scritto  sopra  quel  celebre  tempio.  Forse  potrebbe  rifletterci  qualche 
lume  il  nostro  disegno.  -i  ■'  •'  - 
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cordano  su  quel  celebre  fatto  j  e  mercè  di  altra  epigrafe  s' intende  pur 
bene  la  presenza  d' un  guerriero  armato  da  capo  a  piedi ,  il  quale 
dall'altro  canto  ,  fra  la  terza  e  quarta  colonna  ,  sembra  anch'egli  at- 
tento a  dire  pacatamente  alcunché  j  il  nome  che  ne  sovrasta  la  figura 
ci  fa  conoscere  queWjlnifiarao  (AMtIAPA05;),il  quale  in  tal  frangente 
chiamò  il  fanciullo  con  apposito  nome,  per  indicare  il  triste  fato  a  cui 
era  soggiaciuto ,  ed  (APXEMOPOS)  difatti  sta  scritto  sopra  il  letto 
dell'estinto.  In  ambedue  i  lati  del  ridetto  tempio  si  osservano  due 
gruppi ,  i  quali  si  trovano  in  corrispondenza  colle  due  persone  che 
fiancheggiano  Euridice.  Amfiarao,  la  di  cui  presenza  vien  necessaria  pel 
complesso  della  rappresentazione  ,  non  comparisce  senza  alcuno  di  quei 
che  furono  teslimonj  del  triste  caso  5  e  Partenopeo  (UAlOENon.IOS) 
e  Capaneo  ( RAPANE VS)  l'accompagnano  fin  al  vestibolo  di  quel  tem- 
pio, dove  il  vedemmo  in  discorso  coU'attonlta  regina  di  Nemea.  Il 
primo  pare  che  inclini  ad  entrare  anch'esso  in  quella  casa  già  tutto 
pianto  e  mestizia  j  ma  Capaneo ,  appoggiatosi  sulla  lancia  sta  fermo 
accavallando  l'uua  gamba  sull'altra  e  con  espressivo  movimento  della 
mano  destra,  quasi  volesse  richiamare  l'attenzione  del  suo  compagno. 

La  disperata  madre ,  accesa  di  collera  per  la  mala  cura  della  ne- 
gligente nutrice ,  fece  imprigionarla  appena  narrato  il  caso  ;  e  già 
l'avria  morta  con  crudele  supplizio  se  non  v'eran  fortunatamenle  ì 
proprj  suoi  figli  fra  lo  stuolo  d'Amfiarao;,  i  quali  con  l'ajuto  del  prode 
lor  duce  la  tolsero  di  carcere  e  camparono  da  morte:  e  non  deve  però 
far  meraviglia  d' incontrare  dall'altro  lato  del  tempio ,  presso  ad  Ipsi- 
pile ,  due  giovani  guerrieri ,  armati  di  aste ,  pileo  e  clamide ,  l'uno 
de'  quali  porta  la  leggenda  EY]\E02  ,  il  nome  appunto  del  primo  dei 
suoi  figli  che  ebbe  da  Giasone.  Dovremmo  avere  il  nome  di  Deifilo  a 
determinare  l'altro  guerriere ,  ma  sia  che  la  rottura  del  vaso  n'abbia 
ivi  involato  la  leggenda ,  ossia  che  l'artista  pensasse  bastare  un  sol 
nome  a  dichiarare  il  gruppo  ,  cotal  nome  ne  manca. 

Avendo  noi  così  osservato  tanto  l'apparato  della  pompa  funebre 
d' Archemoro ,  quanto  la  triste  scena  della  madre  colla  nudrice  ,  si 
potrebbe  supporre,  secondo  l'analogia  d'altri  vasi,  che  il  resto  delle  rap- 
presentazioni non  avesse  altro  fine  che  di  aggiungere  qualche  decorazione 
di  rapporto  col  principale  soggetto.  Ma  il  valente  pittore ,  prendendo 
a  rappresentare  la  morte  d'Archemoro  ,  da  cui  e  noto  avere  avuto  ori- 
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giue  la  istituzione  dei  celebri  giuochi  ginnici  clie  si  facevano  con  tanto 
fasto  e  con  soninia  rinomanza  a  Nemea ,  dipinse  sull'alto  del  nostro 
vaso ,  come  in  un  terzo  ordinamento  ,  a  mano  manca  del  tempietto  la 
ninfa  Nemea ,  alla  quale  lo  stesso  Giove  concede  per  tutti  i  tempi  po- 
steriori l'insigne  privilegio.  Ella  un  poco  più  bassa  del  padre  degli  dei 
gli  siede  accanto ,  quasi  in  atto  di  preghiera],  mentre  che  egli,  (il  ful- 
mine al  fianco ,  la  destra  appoggiata  sullo  scettro  sormontato  dall'a- 
quila) ,  colla  sinistra  pare  che  accenni  la  grazia  riportata  ,  la  quale  ben 
s'accorda  eziandio  colla  mite  espressione  della  sua  fisonomia.  Anche 
queste  figure  ha  voluto  determinare  il  pittore  nel  nostro  vaso  coi  nomi 
scrittivi  j  cosa  gradevolissima  in  quanto  alla  ninfa  Nemea  ,  di  cui  sic- 
come sprovvista  di  attiibuti  caratteristici  si  sarebbe  potuto  sospettare 
ma  non  dire  con  certezza  ,  se  fosse  mancata  la  opportuna  leggenda. 

Non  tanto  facilmente  quanto  questo  bel  gruppo  si  spiega  quello 
eh'  è  dipinto  dall'altra  parte  in  analogo  sito.  La  divinità  quivi  rappre- 
sentata benché  palese  mercè  di  appostavi  epigrafe ,  pare  nondimeno  a 
primo  aspetto  non  avere  nessun  rapporto  col  soggetto  principale  della 
dipintura  finora  descritta.  Infatti  qual  rapporto  ha  il  Bacco  coll'Arche- 
moro  e  con  alcuno  di  coloro  che  abbiamo  veduto  figurare  sul  vaso? 
Pure  Bacco  giovane  sopra  magnifico  strato  vi  si  vede  dipinto.  Egli  è 
appoggialo  sul  gomito  sinistro  ,  tenendo  in  mano  la  lira  e  porge  colla 
destra  una  coppa  ad  un  Satiro  che  gli  mesce  alcun  gradito  liquore  da 
una  olpe  di  parlicolar  forma.  La  testa  è  coperta  del  diadema  e  di  ricco 
velo  ,  intorno  e  sopra  di  lui  si  vedono  copiosi  pampini  che  si  radunano 
a  guisa  di  pergola.  Il  nome  (AIONYSOS)  sta  scritto  in  chiara  leggenda 
e  nessun  dubbio  può  accadere  intorno  la  spiegazione  anche  pel  lato 
degli  attributi  j  ma  sopra  un  siffatto  vaso  come  si  lega  la  sua  presenza 
al  modo  in  cui  tutti  gli  altri  gruppi  l'uno  fra  l'altro  stanno  in  strettis- 
simo nesso  ?  Noi  ci  abbiamo  lungamente  meditato ,  ma  contultociò  nulla 
altra  spiegazione  potè  farne  paghi  fuori  della  seguente ,  di  cui  peraltro 
confessiamo  volentieri  la  debolezza  e  l' incertezza. 

Ci  narra  Nonnio  (Dionys.  XXXVII.  194-750)  che  lo  slesso  Bacco 
instituisse  i  giuochi  equestri  e  ginnastici  nella  celebrazione  de'  funerali 
del  suo  diletto  Ofelide.  Benché  ,  secondo  ogni  apparenza  ,  l'Ofelide  di 
cui  quivi  si  tratta  non  abbia  alcuna  relazione  coli'  Ofelide  della  nostra 
rappresentazione,  pure  l'analogia  del  nome  potrebbe  avere  influito 
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nella  scelta  di  questa  divinità  fatta  dal  pittore  del  vaso:  il  nome  d'Ofelide 
s'incontra  anche  presso  a  Bacco  nella  storia  dei  pirati  tirreni,  che  per 
lui  furono  trasmutati  in  delfini  (  Hygin.  fah.  CXXXIV  ).  Questo  nome 
per  conseguenza  mostra  avere  un  qualunqueslasi  rapporto  con  Bacco ,  e 
siccome  anche  il  cadavere  d'Archcmoro  sulla  nostra  rappresentazione 
è  assai  grande  per  un  fanciullo  ,  com'era  quello  lasciato  in  terra  ,  se- 
condo la  favola ,  da  Ipsipile,  cosi  anche  al  pittore  del  vaso  poteva  essere 
nota  qualche  varietà  di  cotal  favola,  d'onde  prendeva  motivo  di  dipin- 
gervi il  dio  Bacco  con  un  suo  seguace  ;  divinità  qui  atta  per  lo  meno 
ad  accennare  la  stagione ,  in  cui  cadeva  la  ricorrenza  delle  festività 
instifuile  in  onore  d'Archemoro. 

Questo  stabilitosi  nell'una  o  nell'altra  maniera ,  le  rappresenta- 
zioni che  sì  osservano  con  minor  ricchezza  sul  collo  e  sull'altro  lato 
del  vaso,  facilmente  pigliano  i  loro  relativi  molivi.  Sul  collo  si  vedono 
rappresentate  due  scene  di  cui  l'una  può  aver  rapporto  ai  giuochi  con- 
ceduti da  Giove  alla  ninfa  Nemea,  l'altra  allo  stesso  Bacco  al  quale 
è  sacra  la  danza  che  in  tempo  notturno  dai  suoi  seguaci  gli  Tien  ese- 
guita al  chiaro  di  fiaccole  e  delle  stelle,  che  vi  sono  accennate.  Sul 
rovescio  del  vaso  in  ncchissima  composizione  sta  dipinto  l'albero  delle 
Esperidi ,  con  Ercole  ,  Atlante  e  le  altre  figure  che  v'  hanno  relazione 
e  di  cui  daremo  conto  in  appresso. 

Sul  lato  principale  del  collo  dunque  si  riscontra  la  celebre  gara 
fra  Pélope  ed  Euomao  ,  ove  peraltro  non  ne  fanno  scorta  quelle  belle 
epigrafi  che  ci  hanno  resa  tanto  facile  la  spiegazione  del  quadro  sopra 
illustralo.  Ma  la  frequenza  d'altre  rappresentazioni  sullo  stesso  sog- 
getto non  fa  cadere  alcun  dubbio  intorno  la  spiegazione  da  noi  propo- 
stane. Le  dotte  ricerche  del  eh.  Welcker  esposte  nella  sua  celebre 
edizione  del  Filostratò  pag.  309 ,  rendono  superfluo  di  entrare  in  un 
nuovo  esame  di  simili  rappicsentazioni :  imperciocché  si  vede  facilmente 
che  il  pittore  del  nostro  vaso  molto  si  rapportava  al  quadro  descritto 
dal  Filostrato.  Due  coppie  di  eroi  si  vedono  sopra  due  bighe  j  la  prima 
delle  quali  è  occupata  dalla  stessa  Ippodamia,  coronata  da  un  alto 
diadema  ,  tenendo  nella  destra  un'asta  e  fermandosi  colla  sinistra  sid 
davanti  del  carro.  11  giovane  che  l'nccompagna  è  vestito  della  semplice 
clamide  ;  egli  tiene  le  redini  dei  cavalli,  volgendo  gli  sguardi  tranquilli 
e  securi  del  buon  esito  di  quella  pericolosa  gara ,  verso  coloro  che 
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r  inscgiiono  in  precipitato  corso  sull''aUro  carro.  Sopra  questo  si  vede 
un  eroe  armalo  d'elmo,  corazza,  scudo  ed  asta:  minacciosi  sono  i  suoi 
sguardi,  ed  a  minacciar  quei ,  che  l'hanno  di  tanto  preceduto  nel  ludo 
fatale,  egli  brandisce  la  lancia  ed  alza  lo  scudo.  Il  suo  compagno,  che 
per  quello  che  sembra  non  è  che  l'auriga ,  gli  sili  d'accanto  con  grata 
negligenza  ,  ma  non  senza  essere  sospetto  ,  come  l'era  difatti  Mirtilo  , 
il  quale  ingannò  per  tradimento  il  padre  d'ippodamia.  Intanto  peran- 
che  non  è  rotto  il  fatale  asse  del  carro  j  tutto  pare  che  \ada  in  perfetta 
regola  ,  meno  che  i  giovani  amanti  sono  preceduti  di  molto  al  severo 
padre ,  che  è  implacabilmente  geloso  dell'amala  sua  figlia.  Si  potrebbe 
dire  anche  che  i  cavalli  di  Pclope  sono  in  rapido  corso  sì ,  ma  non  da 
uguagliare  quella  precipitata  fuga  ,  la  quale  si  discerne  in  quei  d'Eno- 
niao.  Questi  vengono  insligali  dal  fervore  del  loro  padrone  e  si  vede 
che  tutte  le  loro  forze  sono  in  piena  attività.  L'artista  savio ,  siccome 
non  ha  voluto  far  vedere  il  triste  spettacolo  d'un  insidioso  tiadiniento , 
dipingendo  il  cairo  rotto   o  l'eroe   caduto,  cosi  ha  preferito  quella 
maniera  simbolica  si  potrebbe  dire,  di  cui  si  sono  prevalsi  non  di  rado 
gli  artisti  antichi  generalmente,  e  principalmente  i  pittori  di  vasi.  La 
vittoria  ,  di  cui  Pelope  si  mostra  già  quasi  sicuro  per  la  tranquillità 
della  sua  fisonomia  e  per  la  nascosta  superbia  che  vi  si  rintraccia, 
personificata  si  vede  in  un  genio  alato ,  che  si  libra  a  volo  sopra  i 
cavalli  della   prima  biga ,  tenendo    sciolta    nella   sinistra   ima   zona , 
forse  premio  o  segno  del  felice  evento ,  menlrcchè  addita  colla  destra 
una  stella  ,  che  si  vede  appresso  e  anch'essa  probabilmente  in  rclativ^a 
siguificanza.  In  tutt'altra  maniera  è  accennato  il  triste  fine  da  cui  sta 
minacciato  l'orgoglioso  despota  di  Pisa:  perciocché  sotto  i  cavalli  corre 
con  velocità  eguale  un  leprelto  ,  di  pessimo  augurio  come  lo  avean  gli 
antichi  (Ved.  Ann.  1833,  pag.  95  e  272).  Non  so  se  abbia  da  rappor-' 
tarsi  con  si  bella  rappresentazione  la  Sirena  a  corpo  d'uccello  che  suo- 
nando i  cembali  sta  dipinta  fia  aggiramenti  analoghi  a  quelli  del  piede, 
vale  a  dire  fra  intrecciate  foglie  di  bell'ornamento,  t  "■■.;>. 

Se  questa  rappresentazione  della  celebre  gara  di  Pelope  ha  molta 
relazione  col  gruppo  di  Giove  e  ISemea  e  coU'accennataue  istituzione 
dei  giuochi  equestri  in  onore  d'Archemoro ,  la  danza  bacchica  che  si 
vede  sul  rovescio  del  collo  ,  intcìauicnte  appartiene  a  quella  divinità  a 
cui  onore  ù  mossa.  Anzi  non  sarebbe  fuori  di  proposilo  che  lo  stesso 
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Dioniso  SÌ  avesse  da  riconoscere  nel  bel  giovano  ,  die  balla  con  ima 
ben  vestita  donna ,  la  quale  non  pare  semplice  baccante.  E  forse  qui  »i 
celebrano  nozze  o  altre  erotiche  cerimonie  ;  certo  è  clie  la  coppia  »  di 
cui  dissi,  figura  in  primo  luogo,  mentre  che  altra  donna,  la  quale  con 
tirso  e  cembalo  gli  balla  innanzi  ,  e  cosi  pure  due  Satiri  con  fiaccole  , 
tirso  e  corona  bendata ,  formano  il  coro  del  festoso  rito. 

Il  lato  opposito ,  ossia  il  rovescio  del  vaso  ,  è  tutto  coperto  dalla 
rappresentazione  delle  Esperidi,  alle  quali  si  accosta  Ercole  diretto  dai 
cousigli  di  Atlante.  Sopra  di  che  molto  abbiamo  pensato  per  conoscere 
qual  rapporto  potesse  essere  fra  la  rappresentazione  principale  e  questa 
ultima.  È  vero  che  secondo  la  sagace  osservazione  di  Zoega  (  Bassiri- 
lievi  li,  p.  91  j  «  sin  dai  primi  tempi  i  pomi  erano  il  piemio  de'  giuochi 
ginnici  i  quali  senza  dubbio,  al  par  de'  giuochi  teatrali,  principio  ebbero 
ne'  divertimenti  autunnali  della  gente  di  campagna  ,  onde  pomo  e  pre- 
mio in  certo  modo  divenner  d'equivalente  significazione  » ,  e  per  conse- 
guenza molto  adatta  all'insieme  del  nostro  vaso  sarebbe  la  ridetta  rap- 
presentazione dell'albero  coi  pomi  delle  Esperidi  :  conciossiachè  più 
d'un  rapporto  ginnico  riscontrando  sul  nostro  vaso,  e  determinandone 
ancora  esclusivamente  sepolcrale  l'uso  ,  sempre  dovremo  por  niente  ai 
giuochi  che  anche  ne' funerali  solcano  adoperarsi.  Anche  senza  entrare 
perciò  nei  rapporti  misteriosi ,  che  si  trovano  incontrastabilmente  in 
cotale  celebre  mito  delle  Esperidi ,  noi  possiamo  spiegare  il  rapporto 
evidente  fra  la  morte  d' Archemoro  e  il  rovescio  dal  semplice  signifi- 
cato di  quel  fruito ,  il  quale  ebbe  in  premio  il  protagonista  di  tutti  gli 
atleti ,  lo  stesso  Alcide  ;  tanto  più  che  anche  il  Bacco ,  di  cui  abbiamo 
parlalo  di  sopra  ,  ha  un  rapporto  diretto  con  quel  sospirato  frutto 
(ved.  pag.  165).  Presa  in  tal  senso  la  ridetta  rappresentazione  era 
pur  buona  per  accennare  il  tempo  in  cui  fu  fatta  la  consecrazlone  di 
si  splendido  vaso  ,  vale  a  dire  l'autunno  ,  in  che  matura  ogni  frutto  e 
si  celebrano  ogni  sorta  di  giuochi. 

Allortigliato  da  un  grande  serpente  è  l'albero  dei  tanto  bramati 
pomi  nel  mezzo  del  quadro,  e  le  vergini  che  lo  custodiscono  in  numero 
di  sette  sono  da  ambedue  i  lati.  Ognuna  d'esse  ha  differente  oscupa- 
zione  j  che  corone ,  specchj  ,  cinture  ed  altri  arredi  muliebri  lor  si 
vedono  fra  mani.  11  modo  onde  son  mosse  e  composte  in  gruppi  è 
animato  assai  e  di  molta  grazia  j  sopra  di  che  non  attentiamo  di  dilun- 
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garci ,  persuasi  essendo  clic  niun  dire  potrebbe  uguagliare  1'  effetto 
prodotto  dalla  reale  ispezione  di  cotale  dipintura.  Gioverà  rilevare  so- 
lamente che  gli  oggetti  attribuiti  alle  leggiadre  donne  pare  non  siano 
scelti  senza  simbolico  rapporto  ,  e  che  anche  il  parziale  cullocamento 
di  ciascuna  ninfa  non  sia  arbitrario  ,  essendoché  quella  p.  e. ,  che  siede 
sopra  nobile  scanno  presso  al  piò  dell'albero ,  avrà  forse  da  ritenersi 
per  la  principale.  In  quanto  al  numero  che  qui  è  di  sette ,  sappiamo 
esisterne   assai    svariate   tradizioni  e  quella  che  ne  ricorda  appunto 
sette  non  manca  e  s' incontra  in  Diodoro  (  Diod.  Sic.  IV.  e.  27.  p.  1 62). 
Ercole  che  va  in  cerca  di  quel  misterioso  giardino  ove  sta  custo- 
dito il  raro  frutto  ,  si  vede  sopra  un  piano  più  in  allo  vicino  all'Atlan- 
te ,  che  occupa  Tordine  superiore  del  vaso.  Minerva  che  l'assisteva 
fedele  compagna  in  quel  lungo  e  pericoloso  viaggio,  si  è  posta  a  sedere 
più  in  basso  sopra  uno  scoglio ,  inviandogli  appresso  una  figurina  ve- 
stita ed  alata  quasi  a  recargli  il  felice  successo  di  tanta  impresa.  11  por- 
tatore del  globo  celeste  sta  dritto  a  guisa  di  colonna  ,  mentrechè  Al- 
cide gli  muove  questione  relativamente  a  quelle  vergini,  le  quali  oltre 
che  erano  conosciute  generalmente  sotto  il  nome  d'Esperidi  si  dicevano 
anche  Allantidi.  Eccoci  pertanto  coll'audace  figlio  di  Giove  e  diAlcme- 
na  agli  estremi  confini  del  mondo  terrestre  ;  là  d'onde  si  partono  ed 
ove  tornano  tra  sera  e  mattina  ì  lucenti  carri  del  Sole  e  della  Luna 
cogli  altri  iddìi  siderei.  11  momento  tolto  dal  pittore  sembra  che  sia  la 
notte  così  perchè  si  vede  coperto  di  brillanti  stelle  il  globo  che  porta 
Atlante  sulla  testa,  come  ancora  per  le  stelle  che  si  vedono  accanto  ad 
un  aereo  cavalliero  ed  una  biga,  che  l'Atlante  fiancheggiano.  La  figura 
eh' è  sopra  la  biga  a  mano  manca  non  ne  palesa  chiaramente  il  sesso, 
e  però  nasce  difficoltà  alla  spiegazione  del  personaggio.  Reputiamo  il 
Sole  potere  escludersi  ragionevolmente  per  que'due  soli  cavalli  che 
traggono  il  carro,  poiché  d'ordinario  suole  vedersi  tirato  da  quattro (1) 
e  sembra  più  ragionevole  pensare  alla  Luna  ,  alla  regina  della  notte 
per  quelle  stelle  che  si  vedono  sopra  i  cavalli.  Spesse  volte  il  Sole 
si  mostra  anche  circondato  da'  raggi ,  che  spandono  il  largo  splen- 
dore che  gli  è  proprio  ;  e  qui  invece  la  lesta  del  nume  in  discorso  è 
cinta  in  largo  cerchio  da  un  ricco  velo  ,  il  quale  ornamento  più  spesso 

(i)  Confrontisi  peraltro  la  dotta  nota  del  ch.Panofka  nelli  dissertazione 
intitolata:  Lever  du  Soleil,  rcprcscnté  sur  un  vase  du  Musée  Blacas  p.  i. 
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si  rincontra  dato  alla  Luna  clic  al  Sole ,  avvegnaché  anche  a  questi 
non  sia  strano  ailallo.  Sia  che  che  ne  siasi ,  a  quel  carro  corrisponde 
dairallro  fianco  un  cavalliero  con  fiaccola  in  mano  e  una  stella  di- 
nanzi ,  che  facilmente  vien  riconosciuto  per  Espero  ,  il  quale  dagli 
antichi  è  ancora  chiamato  il  desiil/or.  Non  vogliamo  peraltro  op- 
porci a  quei  che  stimano  vedervi  figuralo  lo  stesso  dio  del  giorno  nel 
precursore  della  luce,  Lucifero  ,  il  quale  caccia  le  stelle  ,  di  cui  non  si 
vedono  che  poche.  Dopo  tante  prohabililh  che  abbiamo  accennate 
intorno  le  divinità  sideree  e  notturne,  ci  sia  permesso  soltanto  di  far 
osservare  ai  nostri  lettori  che  anche  la  parte  del  collo  del  vaso  che 
sovrasta  a  questa  rappresentazione  ci  ritrae  scena  notturna ,  colla  quale 
bene  starebbe  in  analogia  la  nostra  opinione  intorno  la  presenza  della 
Luna  e  di  Espero  come  dicemmo. 

Prima  di  chiudere  questa  narrazione  rileverò  una  singolare  par- 
ticolarità che  s' incontra  nel  quadro  della  morte  d' Ofelide  ;  ciò  è  che 
tutte  le  figure  di  quel  mito ,  non  escluso  Giove  istesso ,  hanno  l'una 
mano  atteggiata  per  le  dita  in  fascino  ,  volgarmente  corna  ;  il  che  cre- 
diamo doversi  rapportare  a  questo  che  trattandosi  d'un  avverso  caso 
che  si  narra  o  si  ascolta ,  ciascuno  di  que'  personaggi  si  copra  sotto  la 
tutela  del  fascino  per  allontanare  da  sé  la  mala  ventura ,  che  in  ana- 
logia o  in  conseguenza  dell'avvenuto  potrebbe  sopravvenirgli  (1). 

Arrivali  come  siamo  al  fine  della  nostra  descrizione  non  ci  limar- 
rebbe  altro  d'aggiungere  che  poche  parole  intorno  lo  stile  sublime 
del  vaso  e  la  ricchezza  stupenda  dell'analizzafa  composizione.  Questo 
egregio  monumento  peraltro  siccome  è  esposto  pubblicamente  nel  real 

(i)  Senza  nulla  togliere  al  merito  della  sottile  investigazione  fatta  dal 
mio  criKlito  amico  ,  penserei  si  potesse  riferire  cotale  attitudine  esprimente 
il  fascino  non  tanto  alla  tutela  dei  personaggi  del  quadro  ,  quanto  di  coloro 
che  in  antico  dovcano  considerare  il  vaso  :  imperciocché  il  pittore  amando 
di  ritrarre  un  caso  cotanto  famoso  ,  né  potendo  torvi  il  funesto  che  per  se 
stesso  emerge  da  un  avvenimento  di  morte  sì  compassionevole ,  e  di  cui 
forse  tutti  gli  ubbiosi  spettatori  di  quei  tempi  avrcbber  tratto  argomento 
di  sventura  per  loro  medesimi,  è  da  creder  che  opponesse  sul  quadro  stesso 
siffatta  medela  ch'era  reputata  validissima  a  preservare  d'ogni  malore.  Nella 
quale  sentenza  pare  ne  conforti  rosservazioue  che  Giove,  Nemca  e  gli  altri 
immortali  ancora  fan  l'atto  istesso,  e  non  poteano  per  loro  esser  tocchi 
da  malia  né  temcrue  roffcusionc.  *i'  t.  v. 
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museo  borbonico ,  cosi   più  convenevole  è  di  vimcltcrsi  al  generale 
plauso  clic  banno  riportato  quei  vasi ,  del  cui  acquisto  la  colta  Europa 
si  è  altanicnfo  gratulata  verso  quel  celebre  musco.  Le  altre  stoviglie 
cbe  furono  trovate  contemporaneamente  meriterebbero  un  simile  an- 
nuncio ;  ma  siccome  V  Instituto  ba  intenzione  di  pubblicarne  intagliata 
in  rame,  una  fra  quelle  cbe  ha  estensione  non  inferiore  al  vaso  d'Ar- 
chemoro,  cosi  saiebbe  cosa  strana  di  parlarne  due  volte.  Del  disegno 
tanto  di  questo  quanto  dell'altro  ed  ancbe  di  tutti  i  vasi  che  fanno 
parte  del  ridetto  acquisto,  l' Instituto  ba  debito  di  gratitudine  vci's» 
i  sigg.  cav.  Lamberti  e  doti.  Pizzati ,  e  mentre  l' Instituto  stesso  farà 
.pubblicazione  di  quello  favoriloci  in  accuratissima  copia  dai  ridelti, 
il  vaso  d' Archemoro  e  quello  della  Filomena ,  i  di  cui  disegni  si  tro- 
vano fra  la  insigne  collezione  del  sig.  prof.  Gerhard ,  presto  ,  noi  spe- 
riamo,  saran  dati  in  luce  dal  dotto  collettore.  Per  la  qual  cosa,  i*i-> 
guardo  al  vaso  qui  descritto  ci  siamo  di  buon  grado  astenuti  di  entrare 
in  alcun  esame  più  profondo  intorno  le  rappresentazioni ,  dì  cui  ab- 
biamo dato  solamente  una  breve  e  ragionala  descrizione  ;  ben  sapendo 
ch'egli  al  dissopra  di  ogni  altro  si  troverà  in  grado  di  parlare  con 
maggior  erudizione  e  sicurezza  intorno  l'uso ,  l'arte  e  le  rappresenta- 
zioni di  quelle  stoviglie  ,  di  cui  egli  ha  fallo  immenso  tesoro  di  osser  • 
vazioni  e  profonde  ricerche.  e.  eraun. 

b.  Sopra  alcuni  rari  sepolcri  volcenti.  Lellcra  del  sig.  Domenico 

CAMPANARI  al  sig.  cav.  Bunsen  segretario  generale 

deW  Instituto. 

La  mancanza  fin  qui  di  nuovi  monumenti ,  cbe  possano  meritare 
la  sua  attenzione,  mi  fa  col  pensiero  ritornare  a  meditare  alcun  poco 
su  le  andate  scoperte  di  questo  vasto  sepolcreto ,  perchè ,  quand'anche 
Vulcia  nulla  ne  somministri  al  presente  di  che  parlare  degnamente  di 
lei ,  tanto  ne  diede  nel  passato  tempo  ,  che  può  farci  intrattenere  lun- 
gamente in  piacevolissimi  ragionamenti.  E  come  vid'  io  pubblicata 
dall' Instituto  nelle  sue  tavole  de'  Monumenti  inediti  (1),  anche  quella 
superba  collana  d'oro  e  quel  ricco  anello  e  gli  al  (ri  ornamenti  tutti 
muliebri ,  che  in  una  tomba  furono  quivi  rinvenuti  già  sono  tre  anni  ; 

(i)  Monuni.  cicli' Instituto  i835,  tav.  XIII. 
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creilo  che  non  potrà  non  piacere  alla  E.  V. ,  che  lo  esattamente  la 
ragguagli  del  luogo  e  del  come  furono  allora  ritrovali  sì  preziosi  og- 
getti ,  siccome  quelli  che  erano  dentro  ad  un  intatto  sepolcro  ,  che  fu 
presso  che  il  solo  in  cui  s'imhattè  fra  tante  migliaja  di  aUri  già  visitati 
e  frugati  da  prima. 

Non  lungi  adunque  dall'antica  Vulcia  se  non  di  pochi  passi,  e  pre- 
cisamente là  dove  il  grande  aquedolto  più  si  avvicina  alle  mura  dellr» 
città,  si  alzava  maestosamente  un  monte,  isolalo  ,  grande  e  rotondo. 
Sei  file  di  sepolcri  incavali  nel  tufo  ,  di  che  già  si  componeva  quel 
monte ,  tutti  perfettamente  uguali  uno  all'altro ,  tutti  d'una  capacità  , 
tutti  formali  d'una  piccola  camera  e  aventi  ì  loro  ingressi  al  prospetto 
della  città   vicina ,  ne  occupavano   una  metà  j  l'altra   metà  perfetta- 
mente uguale  era  di  sepolcri  affatto  sprovista.  Una  tomba  maggiore 
era  stata  ricavata  nel  centro  del  monte ,  la  quale  si  estendeva  all'una 
e  all'altra  parte  di  esso  in  egual  proporzione ,  si  che  da  questa  come 
da  quella  non  si  allargava  o  restringcvasi  né  di  più  né  di  meno  una 
linea.  Questa  tomba  era  di  due  camere  composta  e  le  camere  ambedue 
d'una  grandezza,  d'un  gusto,  d'una  struttura.  Quivi   un  cadavere 
disteso  in  mezzo  sul  suolo ,  che  in  parte  erasi  conservalo  ,  reggeva  nel 
teschio  un  elmo  finissimo  intersiato  di  argento  ,  con  elegante  bassori- 
lievo ,  che  se  mal  non  mi  avviso  ,  rappresentava  la  contesa  d'  Ercole 
e  di  Apollo  pel  tripode.  11  paraguance  dell'elmo  era  adorno  di  piccole 
punte  d'argento ,  che  ne  giravano  tulli  i  contorni.  L'anello ,  che  lo 
Inslitulo  ebbe  cura  di  dar  disegnato  nelle  sue  tavole  (1)  ,  vedevasi  nel 
quarto  dito  della  mano  sinistra  del  guerriero  ,  a' piedi  di  cui  giacevano 
spezzate  ed  infrante,    aste,    spade  e  giavellotti  in  un  mucchio.  Un 
grande  scudo  di  metallo  ,  foderato  di  legno  e  di  altra  lamina  al  di 
sopra  del  metallo  stesso ,  vedevasi  appeso  alla  parete  per  un  chiodo , 
ma  consunto  e  cadente.  Un  tripode  ornato  di  bassirilievi ,   un  vaso 
elegantissimo  di  bronzo  ornalo  di  gentili  meandri  graffili  e  ricoperti  di 
argento ,  con  due  umane  figure  in  luogo  di  manichi  di  bella  e  finita 
scultura,  un  altro  vaso  rollo  di  metallo,  ricco  delle  più  fine  incisioni , 
erano  la  preziosa  supellcltile  che  gli  si  vedeva  d'attorno.  Non  un  vaso 
d'argilla  o  nero  o  dipjnlo  di  sorta.    , 

(i)  Mouum.  deirinstituto  1835,  tav.  XIII. 
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Nella  seconda  camera  giaceva  parimenti  un  cadavere  nel  mezzo. 
Le  due  collane  e  la  fibula  e  gli  altri  ornamenti  che  pubblicò  l'Instituto 
furono  vicino  ad  esso  trovati.  Oiiiavano  il  sepolcro  un  vaso  a  calice  di 
bel  disegno  a  figure  rosse  rappresentante  il  latto  di  Pioscrpina  »  una 
idria  con  quadrighe  in  corso  e  due  olpi  di  volgare  argomento. 

Le  altre  tombe  eran  piene  d'armi  di  tutte  sorte  ;  varj  elmi  mani- 
festavano ancora  chiaramente  le  percosse  ricevute  o  i  tagli  delle  spade 
o  delle  lance.  Quasi  tutti  quei  guerrieri ,  (  che  di  altri  non  erano  qui 
mischiali  i  sepolcri  ) ,  avevano  o  sul  teschio  o  vicino  a  quello  le  corone 
d'oro,  formate  da  una  leggiera  lastra  dello  stesso  metallo,  larga  un 
dito  e  mezzo  all' incirca,  dal  centro  della  quale  partivano  per  ogni 
lato  de'  gruppi  di  fronde  di  quercia  ,  su  cui  erano  impresse  le  fibre 
della  foglia  stessa.  In  ciascuna  tomba  era  un  anello  d'oro  o  con  pietra 
o  con  incisione  in  luogo  di  essa.  In  due  di  questi  sepolcri  oltie  i  sud- 
detti oggetti  si  trovarono  assai  vicino  al  guerriero  le  ossa  d'un  cavallo 
e  d'un  cane.  Anche  in  queste  non  vi  fu  rinvenuto  alcun  vaso  di  terra. 

Dopo  quanto  le  ho  detto ,  V.  E.  deve  sapere  che  generalmente 
parlando  le  tombe  de'  guerrieri  vulcenti  si  trovano  sempre  sparse  per 
tutto  il  cimiterio  e  confuse  colle  altre  qualunque ,  senza  differenza  al- 
cuna. Il  trovarsene  poi  alcune  ,  siccome  queste ,  in  un  luogo  appartato 
e  sì  prossimo  alla  citth  ,  il  vedersi  la  uniformità  della  loro  costruzione 
si  precisa  e  idigiosamente  oss#-vata  e  mantenuta  in  tutte  per  modo 
uguale ,  mentre  dalle  altre  tombe  e  da  quelle  altresì  degli  altri  guer- 
rieri dilTei'ivano  grandemente ,  non  lascia  forse  luogo  a  sospettare  che 
costoro  si  rendessero  meritevoli  di  si  particolare  onore  per  qualche 
grave  servigio  prestato  alla  loro  patria ,  da  che  essa  pensò  d' isolarne  i 
sepolcri  contro  il  generale  costume  degli  altri  e  di  deporli  in  luogo 
come  il  più  eminente  ed  onorifico,  cosi  a  sé  ancor  più  vicino?  Certo 
che  pare  che  si  ;  ma  l' immaginarne  la  occasione  in  tanta  notte  della 
Storia  vulccnte ,  non  è  cosa  si  facile  né  da  prendersi  a  gabbo. 

e.  Sulla  tessera  gladiatoria  scoperta  a  Soliera. 
Ved.  Bulletlino  1834,/;.  251j  1835, /?.  107. 

Con  singolare  piacere  e  giovamento  ho  letto  le  dotte  avvertenze 
del  eh.  Labus,  e  le  altre  del  eh.  Borghesi  da  lui  lodale.  Mi  compiaccio 
di  avere  collo  nel  segno  in  parte  con  la  prima  delle  due  interpretazioni 
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die  già  proposi  ;  o  vi  avrei  collo  pienamente ,  se  avessi  dato  la  prefe- 
renza alla  spiegazione  uense  iVitio  ,  anzi  clic  confinarlit  in  nota  dubi- 
tativa appiè  di  pagina.  II  eh.  Labiis  non  fa  parola  su  la  ragione  della 
mancanza  del  giorno  del  mese  ;  forse  supponendola  nota  per  quell'av- 
vertenza dell'esimio  Borghesi  (Giorn.  Arcad.  T.  LIV,  p.  67  )  :  «  ma  non 
è  poi  cosi  sicuro ,  che  si  avesse  sempre  tanta  premura  di  render  subito 
al  gladiatore  la  meritata  testimonianza, leggendosi  in  quella  del  Marini 
(Fr.  Arv.  p.  823)  sveciatus  uEnse  qyvitili  (1) ,  dal  che  sembra  indi- 
carsi ,  che  fosse  incisa  quando  si  era  già  dimenticalo  il  giorno  preciso 
in  cui  avvenne  il  combattimento».  E  questa  ragione,  che  seiribra 
migliore  dell'altra  da  me  proposta  (Bull.  1854,  p.  232) ,  ha  ora  bella 
conferma  dalla  tessera  modenese.  Il  eh.  Labus  osserva  come  «  è  molto 
probabile  ,  che  quel  manubrio  ,  che  vedesi  da  una  parte  di  esse  tes- 
sere ,  fosse  fallo  per  esservi  gettato  un  cappio  ed  appenderselo  al 
collo  »  :  ma  ,  siccome  sul  finire  del  manubrio  v'  è  un  traforo  ,  pare  più 
verisimile ,  che  pel  traforo  istesso  si  passasse  un  filo  o  spaghetto  o  ca- 
tenella ,  appunto  per  più  sicuramente  appendersela  al  collo  ,  o  portar- 
sela sospesa  all'  imo  orlò  della  panciera ,  come  opinava  il  dotto  Amali 
(Giorn.  Arcad.  T.  XXXII,  p.  105).  e  cavedoni. 

II.  LETTERATURA. 

Cti  ani ichi  monumenti  greci  e  romani  che  si  conservano  nel  giardino 
de''  conti  Giusti  in  Verona ,  illustrati  per  cura  di  Giovanni  orti 
di  Manara  ,  nobile  veronese  ,  cav.  deWordine  de''  ss.  Maurizio 
e  Lazzaro,  conservatore  del  museo  lapidario  ecc.  ecc.  Verona 
1855,  4.° /;flg-g.  65.  Tai^. /-/X 

"dna  serie  di  monumenti  dovuti  al  sublime  scalpello  di  greci  ar- 
listi ,  Hcchi  di  rappresentazioni  importanti  e  degni  di  tutta  l'attenzione 
di  quei  che  intendono  all'antichità  figurala,  è  il  dono  prezioso  che  porge 
al  pubblico  il  eh.  autore  di  questa  bciroperetla.  11  giardino  de' conti 


(i)  Il  eh.  Labus  ricorda  «  il  MEN^e  q\intili  della  tessera  trovata  di 
S.  Urrio  »  ma  pare  stia  cosi  per  abbaglio  dello  stampatore,  invece  di  tro- 
vata nella  villa  di  S.  Ilario  :  siccome  per  altro  simile  abbaglio  vedasi  ivi 
appresso  citato  in  lìcslit.  invece  di  in  Perlin. 
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Giusti  in  Verona  da  molli  anni  è  famoso  per  tante  delizie,  di  cui  iiicnan 
vanto  il  Francesco  Fona ,  il  Maflei  ed  il  conte  di  Persico.  Oltre  le  na- 
turali vaghezze  e  la  bella  posizione,  ora  conosciamo  pel  nostio  eh.  col- 
lega le  dovizie  per  marmi  scolpili  ed  iscritti  che  pure  fanno  parte  del 
tesoro  di  quella  nobile  famiglia.  1  marmi  figurati,  de' quali  si  fece  in 
gran  parte  acquisto  dalla  collezioiie  Molin  ita  Venezia  sono  importanti 
a  tal  segno  che  rare  saranno  al  cerio  le  collezioni  le  quali  composte 
di  pochi  pezzi  offrano  una  scella  si  squisita  di  bassirilievi  propriamente 
greci,  che  anche   per  le  loro  rappresentazioni  grandemente  si  denno 
estimare.  L'editore  di  questa  raccolta  si  è  assai  meritato  per  le  sue 
profonde  indagini  intorno  la  vera  e  positiva  spiegazione  di  alciuio  di 
que' monumenti  i  quali  per  questo  lato  presentano  molta  diillcollà.  Alla 
pubblicazione  dei  monumenti  figurati  consegue  quella  delle  lapide  ro- 
mane della  stessa  collezione  :  epigrafi  in  gran  parte  già  pubblicate,  ma 
d'onde  il  nuovo  editore  trasse  argomento  di  schiarire  or  le  dubbiezze 
or  le  ommissioni  de'  suoi  antecessori.  Daremo  intanto  un  cenno  de' prin- 
cipali monumenti  figurati ,  a  grado  di  coloro  cui  si  rendesse  dilllcile 
l'acquisto  di  cotale  importante  pubblicazione. 

Degne  d'osservazione  sono  in  primo  luogo  due  statue  di  marmo 
greco  e  di  sorprendente  conservazione ,  l'una  di  Lucio  Vero ,  l'altra 
di  Marco  Aurelio ,  coronate  di  spighe  come  Arvali  ,  secondo  l'accet- 
tevole  opinione  dell'autore. 

Dopo  di  queste  due  statue  e  qualche  frammento  di  donna  isiaca  e 
di  retore  greco  ,  gli  altri  monumenti  tulli  quanti  consistono  in  bassiri- 
lievi ,  ma  sono  essi  di  quello  stile  sublime  e  di  quella  espressione  vi- 
vace che  solamente  è  propria  del  greco  scalpello.    La  prima  tavola 
presenta  un  vecchio  barbalo  sedente  sopra  sedia  plicatile ,  con  nodoso 
bastone  e  patera ,  spiegato  per  Esculapio ,    benché    non   abbia   tutta 
quella  espressione  con  che  gli  antichi  solcano  caratterizzare  i  semidei 
o  le  divinità  ;  e  quindi  Dedalo  che  aggiunge  pemie  ad  una  delle  ali  già 
attaccale  all'omero  d' Icaro  suo  figlio.  Questa  rapprèscntazione  rara 
come  è  ,  così  si  distingue  per  bellezza  ,  che  niun  monumento  portante 
lo  stesso  soggetto  havvi  finora  da  pareggiarla.  Sopra  di  che  ci  avrebbe 
piaciuto  che  al  diligente  editore  non  fosse  sfuggita  di  vista  l'opera  sui 
bassirilievi  di  Zocga  pel  raffronto  relativo. 

Insigne  è  il  bassorilievo  framm.  della  T.  Ili,  il  quale  pure  di  marmo 
greco  ,  rappresenta  un  giovane  guerriere  che  ,  il  capo  coperto  dell'el- 
mo, sormontato  da  un  alato  colubro,  uccide  un  vecchio  fuggente  che 
ha  già  afferrato  per  la  barba.  L'autore  crede  qui  sia  rappresentala  la 
morte  di  Priamo  per  mano  di  Pirro;  e  concorda  con  silfalta  spiegazione 
il  giovanello  a  rapidi  passi  diretto  verso  un  notabile  cdifizio,  di  cui  si 
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vede  una  parte  :  che  quel  giovanetto  sarebbe  Polite ,  di  cui  fa  men- 
zione Virgilio  nel  secondo  libro  dell'  Eneide ,  e  l'ediflzio  quella  reggia 
nella  cui  corte  fu  ucciso  il  figlio  di  Laomedonte. 

Nel  pubblicare  il  bassorilievo  della  tavola  quarta ,  il  quale  il 
eh.  Raoul-Rochelte  ha  spiegato  per  l'apoteosi  di  Omero  ,  l'editore  si 
oppose  a  quella  sentenza  e  riconoscendo  il  carettere  sepolcrale  del  mo- 
numento, egli  ne  tenta  alcun'altra  illustrazione.  Tanto  è  vero  che  non 
sono  tolte  tutte  le  difficoltà  che  ingombrano  la  retta  spiegazione  di 
quel  marmo,  e  tanto  è  vero  che  il  calato  sotto  lo  sgabello  della  donna 
seduta  non  è  sufficiente  a  determinare  la  Penelope:  imperciocché  se  ad 
ogni  calato  che  si  rincontra  sotto  lo  scanno  di  donna  seduta  si  dovesse 
aver  rapporto  alla  fedele  sposa  d' Ulisse ,  il  celebre  bassorilievo  della 
villa  Albani ,  il  quale  il  Panofka  sagacemente  spiegò  per  la  nascita  di 
Giunone ,  mostrando  con  sicurezza  che  la  scena  segue  dentro  un  gine- 
ceo ,  sarebbe  spiegato  tanto  bene ,  quanto  tuttora  pare  difficile  di  en- 
trare dentro  i  suoi  veri  rapporti. 

Più  d'ogni  altra  rappresentazione  importante,  ma  bensì  oscura,  è 
quella  in  cui  si  vede  figurata  una  donna  sopra  nobile  trono ,  avanti  la 
quale  sta  in  atto  di  congedo  un  giovane  clamidato  che  s'appoggia  sopra 
una  clava  coperta  di  foglie  d'edera.  Egli  ha  avvinto  il  piede  destro  da 
una  catena ,  la  quale  si  perde  sotto  i  piedi  e  le  lunghe  vestlmenta  della 
donna  medesima.  Sottilmente  si  è  provato  l'autore  di  entiare  nel  senso 
di  questo  strano  attributo  ;  ma  una  spiegazione  positiva  sfugge  tuttora 
all'occhio  esperto  ,  né  il  luogo  di  Sofocle  (Trach.  1267  )  citato  in  pro- 
posito si  acconcia  al  fatto. 

Sublime  infine  è  la  rappresentazione  d'un  cavalllere  barbato  ve- 
stito della  clamide  il  quale  si  riscontra  con  un  uomo  avente  la  destra 
alzata  e  la  sinistra  stretta  al  pallio  in  cui  è  avvolto  ;  stringendo  colla 
destra  la  coda  del  cavallo  si  scorge  un  giovane  portante  appesi  ad  un 
bastone  nodoso  Q^v.^jm^oKo-'j)  due  lepri.  Egli  è  rappresentato  in  rapido 
corso  e  sotto  il  pie  sinistro  preme  un  gran  serpe,  il  quale  probabilmente 
come  tante  altre  volte  è  qui  da  intendere  sotto  un  rapporto  mortuario. 
Ai  piedi  del  cavalliere  ,  spiegato  per  cacciatore ,  corrono  due  veltri. 

Tanto  basti  per  far  conoscere  ai  nostri  lettori  una  piccola  raccolta 
di  monumenti  greci ,  che  in  quanto  alle  belle  tavole  litografiche  in  che 
son  renduti  si  accostano  a  quello  che  si  è  conservato  di  più  bello  in 
questo  genere  di  rappresentazioni ,  che  quasi  tutte  hanno  un  rapporto 
sepolcrale.  Non  sono  insignificanti  gli  altri  monumenti,  de' quali  non 
abbiamo  fatta  parola  j  ma  quelli  di  cui  accennammo  non  comportavano 
il  tacerne.  e.  br. 
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li  marmo  di   questo   monumento  fu   trovato  in  Orono  e  si  conserva 
tuttora  nella  casa  del  consoie  di  Russia  in  Atene.  Il  nostro  corrispondente 
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nel  comunicarcelo  ci  ha  invidiato  le  notizie  particolari  intorno  a'  caratteri 
usativi  eia  descrizione  diplomatica  in  generale.  Tutta  l'iscrizione  per- 
tanto è  ben  conservata,  salvo  che  nel  v.  2  il  nome  proprio  è  guasto. 

E  stata  scolpita  nclTOl.  ii4i  I1  siccome  apprendiamo  dalla  menzione 
dclParconte  'HYV3(Xt«?:  ed  è  di  Oropo  attica.  Cf.  Corp.  Inscr.  n.  i566.  Della 
variabile   fortuna  di   questa  città  ved.  Rlùller  Orchomenos,  p.  4ii-  Gorj). 
Inscr.  p.  727  et  Add.  p.  895.  Composta  come  è  da  un  comune  ,  riscontriamo 
un  nome  del  tutto  nuovo,  Ely.K^ZTJi;.  Il  qual  nome  a  prima   vista  sembra 
aver  qualche  similitudine  colla  parte  di  Srjaoi;  nel  Pireo  chiamata  rptxy.ug 
(  Corp.  Inscr.  p.  i39),di   modo   che   sarebbe    derivato  da  gtzó^;   opinione 
che  si  potrebbe  stabilire  per  la  notizia  di  Esichio:   Ei/.à^eg  ^i^Yjziw.'fJkìi;. 
Sia  derivato  da  etzà? ,  sia  da   im   pago  EiyM''hitx,   ignotoci   (  cf.  Aspt/.Ssiu, 
AipK^cVi,  Corp.  Inscr.  n.  i6o3.  1621),  certo  è  che  vi  s' intenda  sotto  un 
comune,  intorno  il  qucde  peraltro  non  possiamo  raccogliere  molto  lume  da 
quelle  parole  :  às'wv  rà,  u^ì/.  rois  Stolg  (jipovatv  Ety.urJrig.  Nuova  pure  è  la 
menzione  di  un  Apollo  llapvvKTio?.   Forse  al  monte  vicino  Parnes   era  un 
tempio  di  Apollo  chiamato  Ilapó^w?;  siccome  Pausania  parlando  di  questo 
monte   rammemora   un  Zsù;  n«f>vr;5«o;  ed   are  di  Giove  (I,  82,  2).  Onde 
avremo  da  scrivere  nAPNH0lOT.  Verosimile  parrà  questa  opinione  a  chi 
si  ricorda  della  favola  narrata  da  Socrate  (Fot.  s.  v.  Kuvstog),  che  Apollo 
portasse  amore  per  la  ninfa  Parnetia. 

Ecco  1'  iscrizione  a  lettere  minuscole:  » 

IlxfJ-ijoìv  'Apistvtóu  £W£v  'Enu3o  rtvs?   IvavTia  tm  opzw  ov  có^orrv.it  y.v.i 

EÌ/.kSsxji;  l7rflp««7«TO ,  StKzùovdt  7rp«TTOVT2C  y.v.l  ^iyovTt?  y.UTÙ  Ei/.a.- 

^éwv  lizi  p/K^/j  Twv  vcotvwv  Twv  Etz«(?É&)v,  «'jP'wv  rà  ispà  rete  ^eots  aipoDaiv 
Eiy.v.Sfig ,  y.ui  rolg  Sr/.a^o^ivoii  EtKa(?2U(7JV  (jvvSiyoxKTfJ  Ìiks-jv.vt'kx.  toì;  Ev/.v.- 
(JeOcjv  Y,a.l  ^s^MprvoTf/.c/.'jvj  Ìkì  toì)  Siy.c/.TTTtpiou  Itz'l  p'kyfp-ri  toù  y.ov^ox)  Twy 
.Eù«(?éwv|isu(?£t;  [/.«pTuptK?  ,  lAÉ<r5«j  Tpstg  ci.i)^pcf.g  'óSti  1^  EI/mSìmv,  oirtvcs 
<ruvaywv£ouvT«£  tm  In'scrxvju.p.évw  rais  f^apruptoct?  Iloku^tjoì ,  óttw;  «v  (Jix.vjv 
SirJòxjfj  oi  rà  -^zdS'o  f^-apTupoOvTig-  ii7c<.fA(XUL  3è  Ilolvqsvov  \to5óìpox)  y.ui  ars- 
(ji(/.-jM(jc/.i  ypxiuiì)  «jrVj>cf.-jM ,  ort  diy.v.tóg  S(jTt  m^i  rà  zotvà  rà  Et;<c.(?£wv  xaì 
ì~z'jy:'c:\iv.70  zolz  ^.ù.axvGt'j'  «vy.ypà-^at  Sì  rà  •Yci'^ia^j.v.  toù;  uojp'noLi;  roùz 
hf''  'Wjnniov  a^jyo^rzoz  £tj  arrìk-fì'^  \iBivo^i  Y.a.i  CT^cat  Iv  Tw  tepw  toù  'ATrQAAwves 
Toù  IIapvfl[3]iw. 


TONAEAHOAAAOYXWNIE 

PHC/J.HTPOCTErKlWTA 

HTEAETACANE^AINEGEOIN 

I1APANAK.T0VAAH0YG 

AlAIONAnOAAWNlONKAEI 

T\ONKOC/J.HTOPA]IAIAG0N 


CTHCElS(Yy.WNr]UL()GYlOC 
OCAPX  CO  NilEINEl'HBiJN 


ISCRIZIONI    GRECHE.  211 

Sur  im'crma   trovata  ne!  i834  dal  gig.  Pittakis  in  Atene  non  loatano 
dal  ginnasio  di  Adriano. 

Il  prenome  At/to;  dimostra  non  avanti  l' impero  di  Adriano  esser 
scritto  ii  titolo.  Cf.  Corp.  Inscr.  36ó.  379.  E  composto  in  versi  eroici  e  la 
sinizcse  ne'  nomi  Aikio-j  'ATro/^cóvtoy  non  sorprende  in  versi  di  cotale  f»riua. 
Ecco  r  iscrizione  a  lettere  minuscole  : 

TÓ'jS'kkò  SK^ovyj.ì'j  har}^  [Avjrpó;  te  ys^wTK, 
»3  Ts).£Tà;  «vÉyatvc  Btotv  7T«p' àvaxTopa  A/joù?^ 
Atltov  'An:<5)lwv£0v,  y^uvòv  zodpt/jTopa  nui§u)v, 

Principale  magistratura  de'  ginuasj  è  quella  di  un  KoirptvjTrj;.  Dedicazione 
delle  immagini  di  tali  magistrati  ci  sono  note  dai  Corp.  Inscr.  p.  364.  3  75. 
Simile  dedicazione  ci  presenta  il  nostro  monumento,  posto  ad  Elio  Apol- 
lonio dal  figlio  suo  ,  il  quale  era  yvajc/.(nàp/jf]i;  £©v;_2wv.  V.  Corp.  Inscr.  p.  876. 
Principia  TONAE  in  riguardo alfiuìraaginesovrastante.Cf.Corp. Inscr. n. 425. 
I  sacerdoti  principali  ne'  mister)  di  Eleusi  erano  quattro:  i£pa«vT//f , 
Sa.So\i'/pi ,  ispoKÀp;  ,  ini^ùj^toi;  (V.  Sainte-Croix  de'  mister]  ,  I).  I  daduchi 
venivano  scelti  prima  dalla  famiglia  di  I])ponico,  poi  da  quella  dei  Licomidi 
(V.  Corp.  Inscr.  p.  44  '  1  co".  Bossler ,  de  gentihus  et  familiis  Atticue 
sacerdotalibus ,  p.  32.  39).  Che  i  daduchi  accennati  nelf  iscrizione  nostra 
appartenessero  allo  stemma  de'  Licomidi ,  non  è  punto  dubbio  ;  impe- 
rocché pure  il  nome  Atlio;  ci  porge  una  certa  relazione  a  quella  famiglia 
(V.  Corp.  Inscr.  1.  e).  Or  dal  Iato  paterno  il  nostro  Apollonio  dicesi  trar 
la  sua  origine  da  quc'  daduchi  ,  e  dal  lato  materno  da  una  Gerotautria  (lo 
che  contiensi  espressamente  nel  v.  2);  le  quali  Gerofantrie  scelte  dalla 
gente  de'Fillidi  erano  prefette  alle  sacerdotesse  di  Cerere  e  Proserpina.  Se 
ne  tace  il  nome  giusta  la  legge  secondo  la  quale  i  ministri  de'  mister]  erano 
tenuti  di  essere  «vwvujwt  6n  dalla  loro  consecrazione  (V.  Bossler  1.  e.  p.  2Ò). 

3. 

IQTHPIAHirnEP 
TQNnAIAilNETSA 
MENOIAISEBUKEN 
A2KAHniQI 

EniIEPEIl^lKTlSIKAEOYS 

ArKOY:i:ioY 

È  una  piccola  ara  di  marmo  pentclico  trovata  sull'acropoli  nel  i835  e  la 
iscrizione  ne  copiò  il  sig.  Pittakis.  Arricchisce  la  IX  classe  del  Corp.  Inscr. 
(cf.  n.  2o38),  e  rappresenta  il  donarlo  di  un  padre  l(ùrcpiSn<;  offerto  ad 
Esculapio  a  favore  della  salute  de' suoi  figliuoli.  Essa  è  ben  conservata  e 
senza  mende  ,  salvo  che  nel  nome  Ktv;(7«/.),à;  la  prima  vocale  si  è  espressa 
per  imitazione  della  pronunzia  usuale.  Ecco  l'iscrizione  a  lettere  niinuscule: 
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'Etti  itféw;  Kt[/3](7£z)i£0U5 

'Ayvoyfl'tou 
Questo  Ctesicle  parrebbe  a  taluno  aver  qualche  relazione  alla  famiglia  dei 
daduclii ,  fra  i  quali  ne'  monumenti  noti  si  trova  una  Kr/iffi/Aua  o^j'^tc/.(7~ig 
(Corp.  Inscr.  n.  388)  ,  e  l'ofllcio  annuale  di  questo  sacerdote  non  si  oppone 
a  siffatto  pensamento.  Da'  caratteri  pertanto  si  può  dedurre  che  la  iscri-» 
zionc  non  fosse  de'  tempi  molto  bassi. 

4- 
ArAGHITYXHI 
ArPIONEATOPNINON 
TONKPATIETON 
HESAPEIOinA 
rOTBOTAH 

cioè  ;  'Aya^À  tu;^>j 

"Aypjov  luvqpvuov 

TÒV  ZfKTtTTOV 

iì  1^  'A|i£Ìou  nu- 

Sur  un  piccolo  piedistallo  di  marmo  imettio ,  trovato  sull'acropoli  a  lata 
del  Partenone,  e  la  iscrizione  ci  è  stata  comunicata  dal  ripetuto  sig.Pittakis. 
È  un  titolo  onorario  di  un  certo  Saturnino,  dedicato  dall'Areopago.  Intorno 
al  prenome  del  lodato  Saturnino  si  potrebbe  dubitare  ,  avvegnaché  si  tro- 
vino varie  persone  di  questo  nome  presso  Murat.  DXXIV,  3  ,  e-  agrivs 
T.  e  PANNYCHvs ,  co!l.  p.  MDGGLXXXIV,  1 5,  e  MGCXXXVIII,  9.  La  bassa 
origine  di  questo  monumento  è  chiara  pure  dalla  fog;4Ìa  del  carattere  L,  la 
quale  osserviamo  esser  stata  usata  molto  prima  in  Egitto  ed  in  Asia,  che 
fosse  introdotta  in  Atene.  Cf.  Corp.  Inscr.  p.  85. 

Oltre  a  queste  iscrizioni   ci  sono  stati  comunicati  i  frammenti  che 

seguono  :  5. 

In  caratteri  arcaici. 

L0 KNIE0E 

KEeAN02AN  IL...  OAIAOIENAE:SAn 
OnATPOIEZ    ;  ENAOIOIEnOIEZEN 

E  in  vero  deplorabile  che  di  questa  preziosissima  iscrizione  non  sia 
conservato  che  pochissimo  e  di  quel  poco  non  si  possa  leggere  che  il  fine  : 
"EvSoi.oi  inoiorjvj.  Senza  dubbio  era  scalj)ita  sotto  ud  una  statua  di  (juesto 
celebre  artefice,  il  quale  fioriva  neU' 01.  55  (V.  iVliillcr,  Handbnch  dcr 
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Archeologie,  p.  70).  'Abbiamo  inteso  che  poco  fa  sia  stata  nell'acropoli  di 
Atene  rinvenuta  una  statua  di  Minerva  di  lavoro  assai  antico  e  che  vi  sieno 
alcuni  i  quali  credono  essere  opera  di  questo  Endèo. 

Il  sig.  Pittakis  ,  il  quale  ci  comunicò  queste  reliquie  d'iscrizioni ,  ci 
ha  tolto  il  piacere  di  riferir  sulla  materiale  scoperta  di  esse  specificata- 
niente;  cosa  sempre  utile  a  chi  dà  cotito  d'atttichi  monumenti. 

6. 

.  .  lAIQ  .  .  .  lOT 

AnAoiaN 

0N03  .  (MlKItìN  . . .  OIAOIKAIZ 

,,  .  THIIITA^ THNAABHN 

5  .  IKAITAZTMBOAAIAKI .  .  PH  . 

.  .   VEAEAE::0AITONAHMONANTIKAA 
YPIOXAABONTAZOin  .  .  N  .  NOc  AI . 

AHE^^TOIA  .  .  HAIANIK  .  .  ALVnP 

rEFPAMMEXAKAIAAAOArAeONOTIANSYN 
1 0  0A AH^EJTOTIITOYEKTONITPATIQTIKQN 
XAPIA:SKAIXAPIAHMOTKAITfìKPAN  .  .  . 
HMATATilXIr^^TAHEQ\TQNE^AE2BQi 
PIAIJMOrKAM)flKmNOITATEAAPETli 
HIAABONTAZnAPAAABEINTONlITOIVA .  .  AON 
i  5  TAXOTAKAIFENHTAIMIIGOITHIZTPATIAS 

VEATOYITAMIAZKAITOTinPEIBEKTQIAHMQI 
TAMIAIMHH0I0^INTAENTQIAt:TPJ¥Ha)I2MA 
AKQAYONEvxoNnOAEMONllOAEMI  ...  01 
OZKOMI3HTAIEniI\IEAEi:S0AITOYTOI2 
20       MAX0Y3XAPHTAKAIXAPIAHM0NT0Y 
XPHMATAQIOPilNTHXAinAOIAITAPA 
2TATHrOXMETATQXnPEIBEaN 
OAIATQNnPEIBEfìN .  HAITOI 
TOY2nPE3BEIITOYmEM(T)0ENTA2 
25       2TE$ANQ2AI0AAAOYZTE$ANOI 
rAAYKO(DPON02AXAPNEY2 
N0I3MEP0IA  . 

Sur  un  frammento  di  marmo  pentelico  trovato  sull'acropoli  nel  i834 
e  copiato  dal  ridetto  sig.  Pittakis.  È  guasto  da  tutte  le  parti  miserabilmente. 
Invece    di  proferirne   conghietture   ipotetiche   sulle   parti    manchevoli,  ci 
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contentiamo  per  ora  di  comunicar  la  varia  scrittura  di  una  copia  dello 
stesso  frammento  mandataci  poco  fa  privatamente  da  un  amico.  Cioè: 
v.4NTH5:onil2..nAPAAABHIY^  .  v.  5  SIKAITASiYMBOAAAElXOHNAII. 
V,  6  EAE20AIT0NAEM0TNAYTIKAI.  v.  7  ~  YPIONAABONTASOnO- 
OENANOAH1VI02.  v.  8  HENTIlTeAPrHAUlNIMHlNIKAlAnAriINA.  v,  io 
T)AAHTINTOY2lTOYEKTimi;TrATlIlTlKim.  v.  11  \XAPH'^OSKAI 
XAPlAHMOYKAM'IlKUiNOSnO.  v.  12  alla  fine  EAAESBfillAl.  v.  i3  alla 
fine  TATEHAPATH  . .  .  .  O/-.  v.  i4  NEAABONTASnAPAAABE.  NTON- 
2IT0NA. .  "^  AHI.  V.  1 5  alla  fine  TOISSTPATIC .  VI.  v.  16  ISAIT0Y2- 
TAMIA2  ecc.  v.  18  AKilAYONTASTOMnOAEMONnOAEME  .  .  .  O". 
V.  19  ovKOMIXIITAIEnlME.ElSOAITOYSMEN.  v.  21  AXPHMATAilS 
OPO.  THNKAiriAOlAriAP.  v.  22  }•  TPATHrOlNMETATilTVnPESBEilNI, 
V.  23  OAIATilNriPESBEilNEKA:STIÌl[a.  v.  26  YAYK04'P0N02:AXAP- 
NEAX.  v.  27  NOYilMEPOriA. 

Per  queste  leggende  ci  riesce  di  leggere  la  parte  conservata  cosi  : 

TtkOMV 

ovos  4»w/twv 

'OfójvTvj?  ÓTTwc  [«v]7rap«^«P"/j  •  .  .  .  . 

5     /MI  tv.  rT\j^.fjo\v.  Szt/_3rì-J(xi  .... 

kìinSc'-i  TÒv  Sriy.o-j  aùriza 

à.py'ivptov  ^«|3óvTa?  óttó.Ssv  àv  ó  Sri^  ..... 

ri  iv  TM  0Kpyv]'A«wv£  pi/jvt  xaì  UKuyeiv  .... 

T]à  ysypu^^VK  "/*.«ì  aÀAo  àya.Sòv  0  ri  «v  (7UV  .  -  .  ^ 

lo     ....  7r«t]«)L/3T|/tv  zoxi  crirov  sz  twv  crpaTtwTtKwv 

a  'KàpTiTog  •/.ai  X«pt(Jrj[iou  /.ut  «tw/iwvo; 

j^p]if][/-aT«  Twv  ffuvTai^Ewv  twv  Iv  Astaco  zat 

XjaptrJ/ji/oy  xaì  4>wy.twvog  t«  te  izu.p'/.Tfìlp 

p.rì]  A«[3óvT«c  7r«p«)>«j3itv  tòv  ctrov 

1 5     T«^«(7T9c  zc/.{  'jiyr,TUi  pitu^ò;  roi?  aTp«Tt[wT«Js  .  •  • 

T0Ù5  Tap.tj<?  zat  Toùg  Txpiapuz  xy  (Jrjfxw 

.  .  av  0 è  01}  7a.\ùa.t  p^  noiióaiv  rà  Iv  Tw(y£  tw  ìpr^^tafAKfTt  .... 

y.MÌvovzt/.c  TÒV  v:à\i]j.o-j  7roXsp.£[tv 

071-] oj;  y.opi<?/;T«j ,  lma£[)i] stergai  Toy;  p.6y 

30     .....  cruL/.j'/à^ou;  XàpcTa  "/.«ì  XaptciV3|/ov  .  .  ; 

......  T]à  y^p'n'^.KXv.  w;  'OpóvTvjv  y.«t  tt^oìk  n'ap[a)iaj3  .... 

crpor.Ttrp'V  ptSTà  Twv  TrpSTpiwv 

lyjótjtx  Twv  7rpj(T|3£UTwv  £;:iii7Tro  r3 

....  ; Toù;  Tipin^tit;  roòz  7ir£p'.o5ivT«; 

a5     .,... :  (7jr£'p«vw(T«£  ^aHou  (jT£cp«v&) 

.  YXyxuy.ó'^poi)oz  "Aj(apvix 

vou; • ; 

Dalla  parola  cuvtk^ej;  (v.  12.),  la  quale  è  moderata  espressione  di  tri- 
ibuto ,  risulta  che  questa  epigrafe  fosse  scolpita  dopo  P  01.  1 00, 4  (Ci-  Boeckh 
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Staatshaush.  d.  Ath.  p.  4'j9).   Più  chiaramente  vicii   fissato  il  tempo  dalla 
mcnzioiic  de'  nomi  Cliarete  ,  Charidemu  ,  Focionc. 

Ravvisiamo  in  generalo  essere  un  decreto  intorno  ad  una  spedizione 
fatta  verso  il  principio  della  guerra  Olintia  ,  01.  107,  4-  H  soltentrarvi  del 
barbaro  Oronte  jiotrcbbe  farci  credere  che  questo  docuni(;ntij  spettasse 
all'intenzione  degli  Ateniesi  di  assicurarsi  allora  il  passaggio  delTEIIcsponto. 
Un  Oronte  è  noto  per  Diod.  5o5.  Chi  sia  il  nostro,  è  diflicile  a  dire. 


Dopo  il  ritorno  da  Grecia  di  un  nostro  amico  avendo  noi  ricevuto 
altre  copie  de' frammenti  già  pubblicati  (pagg.  49-63  ),  crediamo  nostro 
debito  verso  i  lettori  di  riferirne  quanto  si  può  stimare  essere  buono  a  dar 
luce  alle  dillicoltà  di  quelle  leggende  frammentarie  ,  e  tanto  più  in  quanto 
che  pajono  essere  di  somma  importanza. 

I.  Della  grande  iscrizione  intorno  alla  restaurazione  delle  mura  di 
Atene  ,  spartita  in  due  pezzi  di  marmo  tagliati  verticalmente ,  di  cui  l'uno 
ne  contiene  la  parte  sinistra  ,  l'altro  la  parte  destra  ,  ci  è  stata  comunicata 
una  copia  del  segmento  sinistro  per  lo  spettatore;  imperciocché  il  copiatore 
dopo  terminata  questa  parte  s'informò  e  fu  distolto  dal  copiarne  la  destra. 
Sebbene  abbiamo  ragionie  di  deplorar  non  solo  la  sorte  dell'iscrizione  stes- 
sa ,  ma  eziandio  la  nostra  ,  la  quale  ci  costringe  a  dure  un  ragguaglio  spez- 
zato ,  e  per  modo  di  dire  ,  un  ?ja[5o).ov,  nondimeno  quel  che  vi  osserviamo  , 
pare  esser  degno  di  considerazione. 

Le  varianti  della  copia  in  discorso  sono  come  siegue: 
V.  34  N  SSTIàI^ì;  onde  si  ricava  d;  Sì  zh-J  v.vx-^py.fh-J  r/;;  o-TflX/j;. 
V,  5o  .  T  .  . .  ETAIIT  .  n  ci  fa  supporre  Si  rà  TrOpyta. 
V.  53  da  EÌTEIEUIS  .  .  Y  può  forse  ricavarsi  sup/j ,  iKiay.ivàca.^.  Invece  del 

MH  ,  che  precede  ,  vi  si  legge  AMI. 
V,  55 \RP  .  .  EIXHEFI  .  .  .  Afì,N  ecc.  ove  l'ultima  parola  pare  am- 
mettere la  conghiettura  £-«|3k),&jv  ,  e  però  cade  il  nostro  dubbio. 
V.  56  .  .  .  KOTAIIAEO  .  ecc.  ci  fa  scambiare  la  nostra  conghiettura  [o-aSpà] 
xary.  7r)iov  in  [Trsrrr&jjzÓTa  ,  i:\io-j. 

v.  58 M*il2A2AIATOlXA  la  congruenza  di  questa  copia  in  M<ì'n!:A:2 

fa  supporre  che  sotto  vi  si  nasconda  il  participio  y^lz/j/oWc/.^  ,  e  forse  il 
precedente  YIIEPT.QNAIA  non  è  altroché  v-jpTÓv««K.  Mentre  era  sotto 
torchi  il  foglio  ,  il  eh.  sig.  Bueckh  ci  significa  per  lettera  avere  auch'egli 
fatta  la  stessa  conghiettura  (ùrspTÓvKta  ^u^tva  •yop.i.wtTKj). 
v.  59  .  .  .  MAlOlSKAIEn  .  riAINQOBOAHSEITTOS  ecc.  qui  si  legge  Im- 
Tr/«vSo6o)./;a££  •j-^oc;  il  perchè  può  torsi  il  segno  dubitativo  nella  nostra 
pubblicazione. 
V.  64  A:i:EK.TOYEniMiO0lKAIAlOlKOAOMinAS  ecc.  ci  dimostra   che 
comparso   essendo  il  participio  SiovAoSo]xh^v.c ,  non  fa  mestieri  nel  se- 
guente di  togliere  la  scrittura  «VKTsUit. 
V.  81  AASE  A  AZIIAPATiliNE!lAA3:iNYY02:iIOAIAIA:!nAAT02AIir.  .. 
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;     HNEN  \  ASnAPATHNEIlAASINKAlrJEPlA  AEITEI  ne  ammaestra  chtf 
il  primo  copiatore  ha  sorpassato  mi  verso  intiero. 
V.  84  K.AIAUOPrAXniyo,  forse  dal  verbo  ópyK^w. 

T.  85  HNIAI'ì'HNA[IO.,ICAT  .  .  02/.  A<ì>ESt'i1K0T  .  NITOTAAOIMOY  la 
quale  scrittura  apertamente  somministra  àcp£(7TV]y.o-a  ,  sebbene  egual- 
mente oscura  ne  sia  la  sentenza. 

V,  90  .  KAI  .  . .  TTE  .  K.AIAI KAIA ITT  .  m^IEKASTAAPM 

fa  molto  incerta  la  coii{_'liiettura  ^t^.lh'^oirrìèv.i. 

V.  98  E  . .  il .  .  fi IXH  .  A  .  T  . .  SEPrA2:A  ,  .  NOI  O ,  otc  si 

scorge  rzi~/_'o  ed  l>ipy«iTÌ[ji£vov. 
T.  99.  verso  la  fine  KEPx\]\  O  .  OSONIIAP  . .  ABONI,  onde  si  ricava  -/.ipa^ov 
óVov  TTKprAy.jBov. 

V.  102  verso  la  fine  T  .  EPFAX forse  lpyà^orjzoi.c. 

V.  io4  alla  fine  EPEITIN. 

V.  io5  alla  fine  .  11 .  AEAET  .  .  P  ,  A  forse  t«  31  Svj-ì^m  l'rst ,  siccome  alla 
fine  del  seguente  verso  E  .  .  ,  .  OìETEIT  .  N  (cioè  Tfjj  'Vi  tjoitw  Itzl)  , 
e  V.  107  .  . .  E  .  .  T  .  .  .  ETEI  (  cioè  tw  oè  TsràùTw  ìrttj. 
V.  Ilo  lAlSMEPlElTAirV  .  .  c'induce  a  leggere   ^.^ptJtTiZj. 
V.  m  OHA  .  ANTAOSONAI EIN  .  . .  E  .  :ì  . .  ST  .  EPE  .  HA  .  .  oye  al- 
meno vediamo  ti;  rà  è'pyK  7ràvr«. 

V.-  1 13  alla  fine  OS TiiNIIAP.  Ali  .  .  ondo  aOxwv  ^KoaJw. 

V.  ii4  IN.QirElSIinOAI  .  .  ATIY  .  IK.OAOMHS  .    12  ci   rende  facile  il 

congliiettiirare  'ktSiYvM  y££7£-0(?tc3-p.aT<  vrzoiv.ooo-j-ri'jzt. 
V.  1 15  IIAATOSriElVeH  .  inOAIOY  . .  lAAElHON  .  I'-'  ,  cioè  n\à-o<;  ttev- 

SctY.nro'ìi.VJ;  Stv^i'i-O'JTC/.c. 
Y.  11^  ATATAAEMEMI:ì011T  .  .  T  .   EP  .  .  e  però  ci  pare  che  si  debba 
leggere  y.cTv.  ràSt  [/.-«.iT^wrct  rà  spy«. 

La  maggior  parte  delle  nostre  congliictturc  vengono  adunque  conso- 
lidate ,  come  v.  52  ©PAIN'O'S  :  v.  Sg  TW01:  v.  78  IIAAII  . .  (snaAH'ov), 
alla  fine  di  questo  verso  STFEON  .  .  SA2  (p^jr^-^o^-fiyjc/.Q):  v,  82  IlAPOAaN: 
V.  83  AIAAKTYAfil  e  la  paiola  che  siegue  AlnTTHMENHS  altro  non 
è  che  ^t'/jTT/jalv/j; ,  che  già  conghietturammo. 

Restò  pertanto  nella  stampa  inavvertito  al  verso  laS  \ì.^7yJ.^j]t.fjyJoc 
(yEschrionis)  ,  invece  di  A.lìn'^lfìwj'ji  (yEschrouis),  la  quiie  scrittura  è 
convenevole  alla  leggenda  delPoriginale.  Infine  osserviamo  che  a  luogo  del 
portentoso  EKKIIAHN  ,  v.  36  si  i)otrebbc  proporre  EKKOIAHS.  Cf.  Corp. 
Iscr.  p.    253. 

2.  L'altra  copia  è  quella  del  frammento  secondo  che  abbiamo  pul>- 
blicato  nel  luogo  sopraccitato.  Quivi  al  v.  2  si  legge  AE2IiE>I>lSlO\02- 
A3E?ÌEY2E,  ove  non  solo  la  sillaba  finale  del  nome  Ifo^-^póf?/??  vien  con- 
solidata, ma  eziandio  la  nostra  conghic'ttura  Kflytjbjv^c.  La  seconda  lettera 
di  ATENEYS  vi  si  vede  depravata:  v.  4  OIKOMAPX  .  .  .  *lA?v'AlOS  ci 
prova  la  giustezza  della  nostra  coiighiettura  'Ao<o valoj  :   v.  5  invece  di  A 
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vi  si  scorge  A  ,  lo  che  significa  il  numero  dolla  cosa  riferita  innanzi  : 
T.  6XPY2:ONTONn.  \  .  NAYnAPX,  da  cui  si  ricava  èmy/^putrov ,  tò-j  Trf&i- 
^w]v«  [Ijn-àpryucov  ,  impcrocclic  la  mancanza  «lelTaspirazione  ci  vieta  di 
supporre  esser  da  scrivere  {jr^àplyjpcij :  v.8  PVION^iTAeMONTOYTONAriI 
c'induce  a  leggere  y.KTÓ'./^[piJ'jO'j  y  iTT«.3pòv  to-jtwv  AFII  (cioè  iG  )  :  v.  9 
InU-APItìMON  .  .  .  EAKINAK.  .  .  ove  prima  il  nostro  àw.^aòv  si  consolida  , 
poi  si  sviluppa  la  leg!;enda  .  .  .  H  ,  ày.i'jùv.i/ic.  Cf.  Corp.  Inscr,  n.i  3g  :  v.  i  o  alla 
fine  HY,  dal  clie  si  ricava  {jttó'I'j'Xo'j  o  xjTzàpyvciov  :  v.  1 1  alia  fine  L\OPA  ci  reca 
I,  yopyovsìov:  v-iaNTO-^KE^ALEIIOA  .OSAN0EM,  dalla  parola  HOA  .  02 
non  sap|)iamo  die  dedurre.  Se  non  tornava  il  carattere  A  anche  in  questa 
copia  ,  sarebbe  probabile  la  conijliietfnra  ópr/oc  «v5iyòi«? ,  imperoccliè  òppioc 
è  ■AÓ(7^og  TTzpiTpy.yjo'kioi  (V.  Esicii.  Suid.  Zonar.)  ed  àv,3iUÓ£«?  sarebbe  il  suo 
epiteto  nel  senso  delPomeiico  As^vj?  à-jjcaóìii:  v.  \i  flOXSYLOlAnkLI- 
NAlXiePA  onde  si  ricava  y.ìiw.i  [Ajl,  ^p«rvbv:  v.  18  UESEIlAPAYPOI- 
AIliriEUTE  ci  presenta  il  numero  de'  piedi  AHI  ("cioè  i3)  e  il  nome  nilr-c: 
V.  18  in  fine  vi  si  scorge  il  numero  rfllIHlI  (cioè  800)  invece  di  HHHH  :  il 
verso  seguente  è  sin>ilmente  mutilato  da  non  vedervi  che  due  0  tre  lettere; 
ne  ricaviamo  però  dalla  prima  parola  w  FlIAPAM  ^  l'epiteto  UTTc/.pyupov. 

Poi  vi  mancano  tré  versi,  non  quattro:  v.  aS  alla  fine  e  il  numero  llHh 
invece  dell' iperbolico  HHr.  Quindi  tra  il  v.  26  e  27  vi  si  scorge  qualche 
spazio ,  con  ragione  ,  incominciando  quivi  il  secondo  titolo.  Ct.  Corjj  luscr. 
p.  169:  V.  28  TA1MIAI:ìH0I2AYT0K.L  .  .  ci  consolida  la  nostra  conghiettura 
Aùro[y.]lfd^nQ:  v.  29  XZY^VÀPXOIlNnAPAAEX  ...  ove  si  vede  la  giusta 
scrittura  del  dativo.  La  prima  copia  porge  XSYNAPXOA'SIN  erroneamente: 
v.3o  EYSEAPAMMATEYEENTOI ,  siccome  noi  abbiamo  scritto,  salvo  che 
vi  mettemmo  al  verbo  il  viy2)^zu(7rrxóv.  Il  scgiio  (C)  però  nella  nostra  pub- 
blicazione va  avanti  del  ri:  V.  3i  dal  0MONTOYTOAraHH:aAAAl-HXP 
vien  somministrato  un  numero  più  verisimile  ,  vale  a  dire  782:  v.3f|  al  prin- 
cipio Ani-  ci  porta  il  numero  16  ;  v.  35  \  KAlIIEPlXPYVOllULKlON  ,  onde 
nasce  il  numero  IH  (cioè  6)  ;  la  seconda  e  l'ultima  lettera  in  tklON  sono 
notate  dal  copiatore  come  grandemente  dubbiose ,  e  considerando  gli  altri 
ornamenti,  che  quivi  si  espongono  ,  come  AsfjvTo;  v.ss«/y]  ,  )i&jv  ,  Spùr/M-j, 
crediamo  di  i-uvvis.irvi  il  nome  LYlvO!:  ,  siccome  a  luogo  della  terza  let- 
tera nella  copia  pubblicata  ci  fu  somministrato  un  N-;  v.  38  ONAPA- 
KONEniXPYSATAY  ove  prima  la  nostra  conghiettura  ^pcixwv  si  con- 
solida ;  quindi  non  dubiti^imo  di  credere  che  a  questo  nome  precedesse 
t.EON  ,  cioè  Viwv  ;  alla  fine  pare  che  invece  del  llANTA  si  scorga  nel 
sasso  TAYTA  ,  la  quale  leggenda  non  ci  sorprende  punto  ;  v.  39  .  Ki,I- 
NAIM  .  lE^  .  OPAES,  qui  non  è  chiaro  che  il  nome  vXvMt ,  a  cui  precede 
forse  un  numero  III;  di  quel  che  siegue  non  sappiamo  usare.  Simihiicnte 
Tultima  linea  IIIXA  ....  VAA  .  IW  è  troppo  mutilata  da  poter  spiegarsi, 
salvo  che   il   nostro  i'\7:\yj/.[ky.o^  sembra    essere   indubitato. 

GIOV.  FRANZ. 
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11.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

La  Direzione  ha  ascritto  ai  membri  associati:  il  cav.  de  kuivtzofP 
consigliere  della  I.  legazione  di  Russia  in  Roma  ,  i  RR-  Padri  cEsurri 
per  la  bildiolcca  del  Collegio  romano. 

hi  memhii  ordinari  :  il  sig.  P.  L.  donaldsom  segretario  dell' In- 
stlluto  degli  architetti  britannici  in  Londra;  il  sig.  wilkinson  valente 
illusfiatore  di  egiziane  antichità  in  Londra. 

h\  socj  corrispoiidenti:  il  consigl.  hase  conservatore  del  museo 
regio  delle  antichità  in  Dresda-^  il  .sig.  Niccola  carlisle  segretario  della 
società. reale  degli  antiqiiarj  m  Londra;  il  sig.  hawkins  conservatole 
del  museo  hrilannico  in  Londra:  il  sig.  frevtag  scultore  m-Napoli:^  il 
sig.  avvocato  belli  in  lioiiia  j  il  sig.  Domenico  campanari  in  Tosca- 
nelJa  ;  il  sig.  walz  professore  di  greca  letteratura  nell'  Università  di 
l'uhiiiga. 

I  moltipfici  richiami  avuti  da''  nostri  partecipanti  ,  specialmente 
deìValta  Italia ,  sulla  esuberanza  di  spese  ond''erano  loro  caricati 
grinvii  delle  nostre  pubblicazioni ,  ha  indotto  la  Direzione  a  pren- 
derc  misure  di  fatto  in  proposito ,  le  quali  concordandosi  colle  coti-' 
venevoli  mire  economiche  ,  agevolassero  il  più  possibile  le  spedizioni 
periodiche  delle  nostre  cose.  Laonde  avendo  dimesso  il  nostro  Com- 
missario in  Fama  ,  sig.  Pietro  Capobianchi  ,  col  quale  si  stanno 
liquidando. giudizialmente  le  ultime  ragioni .,  sono  ammoniti  i  nostri 
partecipanti  che  a  cominciare  dal  presente  foglio  di  Ballettino  rice- 
veranno per  tiitC altra  via  tanto  le  rimanenti  pubblicazioni  del  1855 
quanto  le  susseguenti  del  ISòG  ;  e  per  conseguenza  si  asterranno 
quimP innanzi  dal  fare  pagamenti  di  sorta  alcuna  al  medesimo 
sig.  Capobianchi  o  a''  suoi  agenti  per  conto  dell' Insti/ ufo;  che  questo 
ramo  cV amministrazione  sarà  provveduto  come  appresso. 

In  Roma  le  distribuzioni  e  le  esigenze  si  eseguiranno  direttamente 
dalla  Direzione  col  mezzo  de'' suoi  Segretarj  ;  e  gVindirizzi  si  faranno 
come  al  solito  alle  reali  lej^azioni  di  Prussia  o  di  Annovera  ,  o  netta- 
menié  alla  Direzione  dell'  Instituto  archeologico.  ' 

Per  l'alta  Italia.  Il  sig.  cav.  Gio.  Girolamo  Orti  conte  di  Manara  » 
conservatore  del  museo  veronese.,  agente  onorario  deW  Instituto ., 
provvedera  da  Ferona  a  tutte  le  corrispondenze  e  le  bisogne  delle 
nostre  cose. 

Pel  GRANDUCATO  DI  ToscANA  c  per  BoLOGNA  SÌ  determineranno  i 
recapiti  deW Instituto  nclV imminente  primo  foglio  di  gennaio. 

Roma  15  gennaio  1836. 

LA  DIREZIONE. 
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InMONiTMENTi:  Dal  sig.  Cardani,  Un  sarcofago  di  marmo  sta- 
tuario scolpilo  di  una  larva  con  due  mostri  marini  ;  ed  un  frammento 
di  bellissima  testa  colossale  rappresentaTite  un  giovane  eroe ,  forse 
Dioscuro.  Dal  sig.  Emilio  JVolff\  un  bellissimo  balsamario  di  smalto 
proveniente  d'Egina,  fatto  di  due  teste,  l'una  d'uomo  (Ercole),  l'altra 
di  donna  acconciata  alla  egiziaca. 

In  DISEGNI  :  Dal  sig.  Bocchi  d'Adria  ,  un  disegno  colorito  d'una 
tazza  bacchica  proveniente  da  quegli  scavi.  Dal  sig.  arcliitetlo  Carlo 
Pvoniis ,  tré  disegni  cavati  dai  ruderi  chiamati  l'Osteria  de' Massacci. 
Dai  sigg.  dott.  Schiilz  e  architetto  Hallmann  ,  due  disegni  cavati  in 
Ruvo  l'uno  d'un  vaso  di  stile  sublime  rappresentante  un  combatti- 
mento d'Amazzoni  ,  l'altro  d'un  monile  d'oro  di  straordinaria  finezza 
e  di  somma  conservazione. 

In  OPERE  stampate:  Dalla  reale  Accademia  di  Berlino,  il  volume 
degli  Atti  di  quella  Accademia  conlenente  quei  dell'anno  1833.  Berol.' 
1835,  8."  Dall'/m/j.  Accademia  di  Pietroburgo  ,  Mémoires  de  l'Aca- 
démie  impcriales  des  scicnccs  de  St.  Petersbourg.  Ylème  serie.  Sciences 
politiques  ,  histoire ,  philologic.  Tome  li,  6  livraison.  St.  Petersbourg 
1834,  4."  Dall'^//Yo7'e ,  Gli  antichi  marmi  comensi  figurati  e  letterati 
raccolti  e  dati  in  luce  da  Pier  Vittorio  Aldini.  Pavia  1834,  insieme  con 
un  articolo  che  ne  scrisse  sopra  il  dolt.  Labus,  fogl.  voi.  Dall'^ft/ore^i 
Risposta  del  cav.  Alessi  (Gius.  Can.)  alla  lettera  del  sig.  Giacinto  Re- 
cupero inserta  in  questo  Giornale  n.  141,  p.  285  s.  1.  et  a.  8.°  -  Let- 
tera del  can.  Gius.  Alessi  al  eh.  sig.  Ferdinando  Malvica  sopra  una 
Iscrizione  latina  ritrovata  in  Catania.  (Catania  6  decembre  1853)  8."  - 
Storia  critica  di  Sicilia  dai  tempi  favolosi  sino  alla  caduta  dell'  Impero 
romano  divisa  in  quattro  volumi,  scritta  dal  cav.  Gius.  Alessi.  Voi.  I, 
Catatiia  1834.  8.°  -  Intorno  ad  un  antico  vasellino  di  piombo  rinve- 
nuto in  Aidane.  Lettera  del  can.  cav.  Giuseppe  Alessi  al  sig.  Antonio 
Zérega.  Palermo  1835,  8.°  (fogl.  voi.)  Dal  sig.  Bloiiet,  Continuazione 
della  splendida  opera  intitolata  :  Expédition  de  Morée  etc.  fase.  8  e  9 
del  secondo  volume.  Dal  sig.  Brochhaus  librajo  celebre  in  Lipsia,  Qua- 
ranta volumi  della  grand'opera  intitolata:  Ersch  und  Grubers  Ency- 
cloppcdie  ,  tesoro  d'immensa  erudizione  e  utilissima  ai  lavori  dell'In-' 
stituto.  -  Repcrtoriiuu  der  gesammten  deutschen  Litteratur  fiir  das 
Jahr.  1835.  Herausgegeben  ini  Vereine  mit  mehreren  Gelehrteu  von 
E.  G.  Gersdorf.  Bd.  I-V.  Leipzig  1834  segg.  8.°  -  Denkschrift  iiber 
Lord  Elgin's  Erwerbungen  in  Griechenland.  Nach  der  zveeyten 
Ausgabe  bcarbciiet.  Mit   einer  Vorrede  von  C.  A.  Bòlliger  und  Be- 
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mcrkungcn   dcr  Weimarischcn   Knnstfreunrle.    Ncbst  clnem  Kiipfef* 
Leipzig  uikI  Altenbiirg  1817,  8.°  Dal   sig.  cav.  Biuisen,  Institiitiones 
ac  meditationes  in  gra?cam  linirnam  N.  Clenarcdo  aulhore  :  cum  sclio- 
liis  et  pra\'i  P.  Antesignani  Ralisponensis.  Omnia  a  Frid.  Sylburgio 
Hesso  recognita  etc.  Hanoviae  1602,  4.°  Dal  sig.  ahb.  D.  Celestino  Ca-^ 
vedoni  ^  Farlicolo  intorno  l'opera  intitolata:  Dicbiaiazione  di  un  dit- 
tico consolare  inedito  dolla  cbiesa  cattedrale  dWosla  del  prof.  Costanzo 
Cazzerà.    Torino  1854  ,  8.°  -  DallV/^/ore  ,   11  real  Museo  borbonico 
descritto  da  Gio.  Batt.  Finali.  Tom.  I.  Nap.  1827.  Tom.  II.  1.  2  ibid. 
1822.  Tom.  111.  1.  ibid.  1823.  12.°  Dal  sig.  prof.  Gaizera,  Des  prin- 
cipales  expressions  qui  servent  à  la  nolalion  des  dates  sur  les  monu- 
mens  de  Fancienne  Égyptc ,  d'après  Finscriplion  de  Rosette.  -  Lettre 
a  M.  Fabbé  Constance  Gazzera  par  Francois  Salvolini.  Seconde  lettre. 
Paris  1833,  8.°  Dal  sig.  F.  G.  H.  Greppo,  Dissertation  sur  les  Laraires 
de  1'  Empereur  Sevère  Alexandre.  BcUey  1854,  8.°  -  Recherches  sur 
les  temples  portatifs  des  anciens  ,  h  Foccasion  d'un  passage  des  actes 
des  apòires.  Lyon  1834,  8."  -  Recbercbes  sur  les  loteries  des  Romains. 
Belley  1855,  8.°  -Nolice  historique  sur  les  bibliolèques  des  Hcbrcux. 
Ibid.  1835.    Dall'^H/ore  ,  Mémoires   sur   deus  colTrets  gnostiques  du 
moyen  àge  ,  du  cabinet  de  M.  le  due  de  Blacas,  par  M-  Jos.  De  Ham- 
mcr.  Paris  1832,  4.°  -  Ueber  die  Landerverwaltung  unter  dcm  Cba- 
lifale  von  Jos.  v.-Hammer.   Elne  von  der  Konigl.  Akadcmie  dcr  VVis- 
senscbaften   zu  Berlin  am   5  juli    1832  gekrònte   Preisscbrift.    Berlin 
1855,  8.°  DaWJutore ,  Pitture  di  vasi  fittili  esibite  dal  cav.  Francesco 
Inghirami  per  servire  di  studio  alla  mitologia  ed  alla  storia  degli  an- 
tichi popoli  d'Europa.  Poligrafìa  fiesolana   1854,  4.°  fino  al  fase.  21. 
Dal  sig.  dott.  Kandler  ,  Indagine  sullo  stato  del  Tiniavo  e  delle  sue 
adiacenze  al  principio  dell'era   cristiana  dell'abb.  Giuseppe  Berini  di 
Ronchi  di  Montefalcone.  Udine  1826,  4.°  Da.\VJii.(oi~e  ,  ÌNotice  statisti- 
que  sur  la  commune  de  La-Monzie-Saint-Martin  par  F.  Jouannet.  Année 
1855.  Périgueux  12.°  DaìVJuiore,  Vigilum  romanorum  latercula  duo 
cceliinontana  magnani  partem  mililire  romana;  explicanlia  edidit  atque 
illustravi! ,  appendicem  inscriptionum  quse  ad  vigiles  perlincnt ,  later- 
culorum  militarium   hucusque   cognitorum  omnium  et  inscriplionuni 
variarum  militarium  adjecit  Olaus  Kellermann  ,  danus ,  Romse  1 855,  4.** 
Dall'alidore,  Ueber  Arcbseologiscbe  Krilik   und   Hermeneutik.   Eine 
Abhandlung  gelesen  in  der  Konigl.   Akadcmie  der  Wissenscbatlen  zìi 
Berlin  21  novemljcr  1855  von  Dr.  Konrad  Levezow.  Berlin  1854,  8.°  - 
Ueber  mehrere   im  Grosherzogthum  Posen  in   der   ISahe  der   Netze 
gefundenen  lualt  griechischen  Miinzen.  Eine  Abhandlung   gelesen  in 
ider  Kòuigl.  Akadcmie  der  Wissenscbaflen  zu  Berlin  9  mai  1853  voa 
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Dr.  Konvad  Levezow.  Mit  5  Kiipfcrtnieln.  Berlin  1854,  4."  Da  S.  E.  il 
duca  di  Luynes ,  Études  munismatiqucs  sur  qiiolqiies  lypes  rclalils  au 
eulte  d'H(^cate.  Paris  1835,  4."   Dal  sig.  Panckoiicke  ^  Catalogue  des 
vases  grecs  forraaut  la  collcction  de  Mr.  C.  L.  F:  Panckoucke  par  J.  J. 
Diibois  s.  1.  et  a.  fol.  picc.  -^  Hérack'ide  ,  Ilistoire  d' Hercule  d'après 
les  vases  grecs  avcc  un  texte  explicatit'  par  C.  L.  F.  Panckoucke.  Pro- 
spectus.  DnW'Jiitore  ,  Deirantichissima  città  di  Selinunle  e  delle  sue 
rovine.  Cenno  storico  per  Salvatore  Russo  Ferruggia.  Trapani  1 834,  8." 
DaW Autore  ,  Campagne  de  Ramsès-le-Grand  (Sésostris)   contre  les 
Scheta  et  leurs  alliés.  Manuscrit  hiératiquc  cgyptien  ,  appartenant  a 
BI.  Sallicr,  a  Aix  en  Provence.  -  Noticc  sur  ce  manuscrit  par  Francois 
Salvolini.   Paris  1855,  8.°  DaW Autore  y  11  gran  musaico  pompeiano 
spiegato.  Critiche  osservazioni  su  quanto  intorno  a  quello  si  è  finora 
scritto.  Descrizione  di  altri  capo-lavori  d'arte  di  Gius.  Sanchez.  Napoli 
1835*  8."  Da  S.  E.  il  cav.  Santangelo  ,  Annali    civili   del  regno  delle 
due  Sicilie.  Fascicolo  XV  niaggio  e  giugno  1  835 ,  4.°  IìaW Autore,  Dis- 
scrtafion  sur  la  Pile  Cinq-Mars  par  L.  De  la  Saussaye.  Paris  1815,  8. 
DaW Autore  ,  Campione  d'antica  bilibra  romana  in  piombo  conservato 
nel  museo  kircheriano  con  greca  iscrizione  inedita ,  illustrata  dal  P.  G.  P. 
Secchi  della  comp.  di  Gesù.  Roma  1835  ,  4.°    DaW Autore  ,  Antichità 
della  Sicilia  esposte  ed  illustrate   per  Domenico  Lo  Faso  Pietrasanta 
duca  di  Scrraditalco.  Voi.  I.  Palermo  1834,  fol.  Dal  fu  sig.  lieut  colonel 
Tods ,  la  splendida   opera    intitolata:   Annals  and  Antiquities  of  Ra- 
jast'han  or  the  Central  and  Westreu  Rajpoot  States  of  India.  London 
1829-32,  4.°  DaW Autore ,  Mémoires  sur  une  mosai'que  et  des  antiquités 
romaines  trouvées  près  de  Cliateaudun  (Eure-et-Loir)  par  C  F.  Ver- 
gnaud-Romagnèsi  (extrait  du  lomeXllI  desAnnales  de  la  société  royale 
d'Orléans)  Paris  1855,  8.°  Addition  au  Memorie  de  M.  Vergnaud-Ro- 
magnèsi  sur  la  mosai'que  de  Mionne,  près  de  Chateaudun ,  inséré  aux 
Annales  de  la  société  ,  lorae  XIU  ,  p.  192,  8." 
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a.  GRECIA.  Lettera  del  sig.dott. /STromer  alcav.  Bunsen  del  17  luglio  pp. 
Sostruzioni  deiracropoU ,  tempietto  della  Nike  apteros,  bassirilievi  scoper- 
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c.  ROMA.  Scavi  del  Foro  romano ,  iscrizione  del  portico  capitolino  e  della 
Basilica  giulia(0.  Kellermann)  p.  33-36  ,col  proscritto  dei  3  aprile  p.  36-38. 
Il  Foro  romano  secondo  gli  scavi  fino  al  ai  aprile  i835,  con  due  tavole 
(eav.  Bunsen)  p,  65-96. 
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d.  BTRuftiA.  Todìj  Statua  di  bronzo  (Speroni,  Ciccolitii  ed  M.  T.P) 
Tt.iòit-iòi.Sutri,  anfiteatro  (march.òWo/eZ//)  p.  i3i.  Mon.  di  Fulci^  iscri- 
zione col  nome  dell'antica  città  p.  ii.  fenici  ,  statua  di  bronzo,  iscrizione 
di  P.  Valerio  Severo ,  fabbrica  antica  con  terre  cotte ,  scoprimento  dell'antica 
to[)Ografia  di  Vulci ,  specchio  dal  Tiresia  p.  120-124  Anfiteatro,  cimitero 
cristiano  (Domen.  C«/n^a7ia/'t)  p.  177-180.  Ceri,  scavi  de' sigg.  principe 
Ruspoli,dncaTorlonia,  general Galassi ,  Alibrandi  ecc.  Vasi  rappresentanti 
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di  Chiana  (can.  Mazzetti)  p.  1 26-1 25, 

e.  ALTA  ITALIA.  Brescello ,  Brixellum ,  iscriz.  (C.  Cai>edoni)p.  i3a-i33. 
Cii'idale  ,  supposto  antico  Foro  giulio,  conte  Della  Torre  (cny.  Canina) 
p.  i33-i34. 

/."  TRANSALPINI.  ^rli ,  antlco  teatro  (sig.  barone  Laugìeur  de  Chartreuse 
edM.T.F.)P-  1 34-1 36. 

II.  MONUMENTI. 

1.  TOPOGRAFIA  ed  ARCHITETTURA.  Meravigliosi  monumenti  d'Asia,  Ga- 
latgik,  Tavium  ,bassirilievi  intagliati  in  roccia  viva  scoperti  da  Texier  p.8-9. 
Cenni  sulle  ultime  scoperte  del  sig.  Texier  in  Asia  minore  (dutt.  G.  A'rawer) 
p,  17-20.  Monumenti  contemporanei  alla  concpiista  della  Fenicia  per  Se- 
sostri  ed  a  quella  dell'Egitto  pei  Persiani  (cav.  Bunsen)  p.  2o-23.  Lettre 
de  M.  Felix  Zoy'arrf  au  chev.  Bunsen  secrétaire  general  de  l' Institut  p.  23-25. 
Notices  sur  les  sculpturcs  antiques  de  JNahr-el-Kelb  près  de  Beyrout,  par 
M.  Ccdlier ,  capitained'état  majeur  p.  25-27.  Terme  pubbliche  di  Tarquinj 
(O.  Kellerniann)  p.  27-29.  Sopra  alcuni  rari  sepolcri  volcenti ,  lettera  del 
sig.  Domenico  Campanari  dì  sig.  cav.  Bunsen  segr.  gen.d.  Inst.  p.  2o3-2o5. 

2.  SCULTURA,  a.  Marmi  ed  altre  pietre.  Sculture  antiche  di  Nahr-el-Kelb 
p.  25-27.  Sopra  alcune  sculture   della  biblioteca  di  s.  Marco  in  Venezia, 
battaglia  fra  Romani  e  Barbari ,  la  difesa  delle  navi  greche  contro  l'attacco 
dei  Trojani,  re|)lica  della  Diana  di  stile   greco  antico,   volgarmente  detto 
etrusco  del  museo  di  Napoli  (E.  JVolff)  p.  159.  160.  Frammento  di  finis- 
simo palombino  rapjnesentante  una  Venere  in  rilievo  del  gabinetto  Kestner. 
p.  iC3.  b.  Pietre  incise. Kò  SiSVxlicQ  con  leggenda  in  behlviana,  appartenente 
a  S.  E.  il  sig.  march.  Latour-Maubourg  p.  162.  Imperadore  a  cavallo,  cre- 
duto Costantino,  già  del  sig.  I.  Vescovati  ivi.  Supposto  faro  d'Alessandria 
dello  stesso  march.  Latoiu-Maubourg  ivi.  Aurora  e  Mennone  scarabeo  etrusco 
del  gabinetto  Durand  ivi.  Prometeo  inteso  a  modellare  l'uomo,  gemma  del 
gabinetto  Kestner  p.  i63.  Atleta  inatto  di  combattere  un  lione  all'uscita 
della  sua  caverna,  impronta  del  sig.  Cades  ivi.  e.  7'e/v'eco«e. Rilievo  di  ter- 
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della  nietope  di  Selinuutc  p.  3o.  Balsamario  di  smalto  turchino  del  signor 
coinm.  Kestner  p.  181,  J.  Oggetti  d''osso.  Genio  alato  con  gambali  e  scudo 
operato  con  rilevamento  del  gabinetto  Kestner  p.  16 3.  Figura  barbata  col 
corpo  umano  terminante  in  serpenti  a  luogo  di  gambe  ivi.  Tessera  gladia- 
toria del  sig.  Frane.  Capranesi  appartenente  al  consolato  di  M.Pupio  Pisone 
Calpurniano  e  M.  Valerio  Messala,  693  a.  R.  e.  (F.  Capranesi)  p.  44-45- 
Sulla  tessera  gladiatoria  scoperta  a  Soliera  (Gio.  Labiis)  p.  107-109.  Idem 
(C.  Cas'edoni)  p.  2o5-2oG.  Tessera  rotonda  con  iscrizione  appartenente  al 
comm.  Kestner  p.  1 63.  e.  Bronzi.  Gesso  inviato  da  Bonna  cavato  d'un  bronzo 
di  stile  greco  antico,  spiegato  per  Amliarao  nell'opera  del  sig.  G.  Gruaeisen 


IV.     INDICE. 


223 


che  porta  por  titolo:  Die  altgriccliisclio  Bron/c  <lcs  Tiix'schen  Kubinct's 
in  Tiiijingcn.  StuUg.  et  Tiibingcn  i835,  8°  ,  ili  cui  peraltro  non  si  ebbe 
conoscenza  ,  e  però  occasione  di  rifiutare  sì  mal  riuscita  spiegazione  quando 
ne  fu  parlalo  in  questi  foglj  p.  29-3o.  Bronzo  delPAdoraute  nella  biblio- 
teca di  s.  Marco  ,  bronzi  del  real  Musco  borbonico  (E.  IVoìff)  j).  i  60.  Disco- 
bolo in  atto  di  riposo  o  di  preparazione,  appartencntt;  al  sig.  comin.  Kcstncr 
p.  162.  Due  graziosissime  figure  di  tibicine  e  danzatrice,  appartenenti  con 
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comm.  Kcstncr  p.  162.  Lamine  operate  con  rilevamento  di  varie  forme  di 
bestie  di  provenienza  etrusca  appartenenti  al  sig.  Spagna  p.  162.  Specchio 
dal  Tiresia  (E.  Brauii)  p.  122-124.  Dichiarazioni  intorno  il  significamento 
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date ad  un  collegio  di  Atleti  (G.  Canedonì)  p.  1  i-i  2. 
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della  Circe  proveniente  dalla  Sicilia  p.  3o-32.  Tazza  di  Prometeo  e  Sisifo, 
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volcente  del  prof._Gerhard  p.  i63-i65.  Vaso  collo  stesso  soggetto  apparte- 
nente al  gabinetto  Durand  p.  166.  Guerriero  armato  fra  due  Etiopi  vaso 
volcente  già  del  sig.  Campanari,  offerente  le  traccie  dell'AMA^lS  EFIOIESIEN 
p.  166.  Vaso  volcente  col/e  tré  divinità  delfiche  del  gabinetto  Durand 
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colle  erme  di  Libero  e  Libera,  del  prof.  Gerhard  jt.  169-170.  Vaso  panate- 
naico  con  curioso  emblema  sullo  scudo  ,  del  sig.  Depo'etti  p.  170.  Grande 
anfora  denominata  dal  Mercurio,  del  real  musco  di  Berlino  p.  171-182.  An- 
fora a  fondo  acuminato  eoi  rapimento  d'  Orizia  eseguito  da  Borea  ,  del  real 
museo  di  Berlino  p.  182-183.  Anfora  panatcuaica  proveniente  dalTEtruria, 
del  real  museo  di  Berlino  p.  i83.  Gli  Argonauti  di|iuitura  sopra  una  stoviglia 
del  sig.  generale  Galassi  (Sec.  Campanari)  p.  i83-i88.  La  morte  dWrche- 
moro  dipintura  d'un  vaso  fittile  già  della  raccolta  del  sig.  cav.  Lamberti 
acquistato  dal  real  museo  borbonico  (E.  Braiin)  p.   193-203. 

4.  NUMISMATICA.  Quadrante  italico  d' incerta  sede  ,  Scmis  inedito  della 
gente  Opiinia,  Sestante  inedito  della  gente  Trebonia  (Frane.  Capranesi) 
p.  43-44-  dichiarazione  d'una  moneta  di  Salamina  ,  Illustrazione  d'una 
moneta  d'  lofapc  di  Cilicia  (C.  Cai>edoni)  p.  186-189. 

5.  EPIGRAFIA,  a.  Greca  ,  Iscrizioni  attiche  ,  annessavi  una  tavola  di 
supplimento,  intorno  il  fabbricato  delle  mura  lunghe  del  Pireo,  e  frammenti 
che  si  riferiscono  :'.gli  atti  dei  tesorieri  di  Atene  (Giov.  Franz)  p.  49-64  e 
216-217.  Iscrizioni  scoperte  in  Oropo  ed  in  Atene  (Giov. /^ra/zs^  p.2o9-2i4» 
h.  Latina,  Iscrizioni  di  Obcrpettau  (B.5o7'^/ieA«}  p.  1-7.  Terme  pubbliche  di 
Tarquinj  {O. Keller mann)  p.  27-29.  Iscrizione  del  portico  capitolino  e  della 
Basilica  giulia  (O.  Kellermann)  p.  33-36  col  poscritto  dei  3  a|)rilc  p.  36-38. 
Iscrizioni  di  Biixclluin  (G.  Cauedoni)  p.  i32-i33.  Tavola  alimentaria  be- 
biana  (Bartol.  Borghesi)  p.  i45-i52.  Diverse  iscrizioni  latine  raccolte  dal 
sig.  dott.  Kellermann  p.  i52-i58.  Iscrizioni  del  sepolcreto  cristiano  sco- 
perto a  Vulci  (Doni.  Campaiiai-i)  p.  178-180.  d.  Eliusca  ^  Epigrafi  dello 
specchio  dal  Tiresia  (cav.  Bunsen)  p.  1 58- 169. 

III.  LETTERATURA. 

Cenni  sulla  diversità  delle  sentenze  del  duca  di  Serradifalco  da  quelle 
de'  sigg.  Hiltorif  e  Zanlh  intorno   la   restituzione  dei   tcinpj  di  SeUuunte 
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(estratto  cleU'articolo  comunicato  dal  sig.  cav.  Canina)  p.  12-1 3.  Antica 
statuetta  di  bronzo  illustrata  da  Giov.  Girol.  Orti  nobile  veronese.  Roma 
1834  (C.  Cav>edoni)  j).  i3-t5.  Dell'antichissima  città  di  Segcsta  e  delle  sue 
antichità,  cenno  storico  per  Salvatore  Russo  Ferru^piia.  Tr.ipani  )834  8.° 
(E.  Brami)  p.  72.  Rag;gua;;lio  dei  lavori  dclPAccademia  crcolancse  per 
l'anno  i833  letto  dal  segretario  perpetuo  cav.  F.  M.  Avellino  nella  tornata 
generale  del  jo  gennaro  '.834  (O.  Kellevmann)  p.  45-47-  Dissertazione 
sopra  una  statua  antica  simile  ai  così  detto  Aristide  di  IN.ipoli,  letta  nella 
poulil'.  Accademia  romana  di  archeolof;ia  il  di  XVH  deccm))re  1834  da  Luigi 
Vescovali,  Roma  i834,  iogl.  (  E.  Braun)  p.  48-48.  Anti({ues  du  cabinet  du 
comt(;  de  Pourtalès-Gorgier ,  décrites  ])ar  Th.  Panot'ka  ,  Paris  i834  .  fol. 
(Carlo  Mej'cr)  p.  97-107.  Sulla  tessera  gladiatoria  scoperta  a  Soliera  (Gio. 
Labits)  p.  1  06-1  09.  Catalogo  delle  antiche  monete  locresi  compilato  da  F.  A. 
Pellicano.  Napoli  i834.  8.°  (E.  Eraiin)  p.  109.  Annuncio  tipografico  della 
opera  del  s\^  àtAi.O.  Kellerina  nn  intitolata:  Vigilum  romanoruin  latercula 
duo  coelimontana  magnam  partem  milili?e  romaune  exj>licintia  edidit  alque 
illustravit,api)endieeni  inscri]itionum  qunead  vigiles  pertinent,  laterculorum 
inilitarium  hucusque  cognitorum  omnium  et  inscriplionum  variorum  mili- 
tarium  ad)ecit  O.  Kellcrmann  ,  d.mus  ,  Rom?e  i835,  4-°  p.  '44-  Ragguaglio 
del  eh.  Bori^hesi  su  quella  p.  i  70-176.  Inscriptiones  grrecae  ineditce  collcgit 
ediditcìue  LuJov.  Rossius  Holsatus  fase.  I.  lNau|)l.  i834,  4-"  {t^ranz)  p.  190. 
Prodromus  inscriptionuni  grrecarum  e  Museo  regio  holmiensi.  Cujus  parti- 
culam  primara  preside  Joh.  Henr.  Scròder  prò  laurea  modeste  proponit  Jac. 
Sani.  Sodell)erg.  Upsaloe  i833,  4  "  {Br.)  p.  191.  Manifesto  d'associazione  al 
terzo  volume  del  celebre  viaggio  fatto  da  Carsten  Nieùuhr  in  Arabia  e  negli 
altri  paesi  circonvicini  p.  191-192.  Gli  antichi  monumenti  greci  e  romani 
che  si  conservano  nel  giardino  de'  conti  Giusti  in  Verona  ,  illustrati  per 
cura  di  G!ov.  Orti  di  Manara  ,  cav.  delTordinc  de'  ss.  Maurizio  e  Laz/.aro, 
conservatore  del  museo  lapidario  ccc,  ecc.  Verona  i835,  8.°  (E.  Braun) 
p.  ao6-2o8.  INote  de  M.  Falbe  p.  32. 

IV.  AVVISI  ED  ADUNANNZE. 

Adunanze  private  della  Biblioteca  p.  i5.  Adunanze  pubbliche,  esame 
de' monumenti  p.  16.  Aimivcrsario  della  fondazione  dell' Instituto  (discorso 
del  sig.  cav.  Bunsen  ,  del  sig.  dott.  Lanza  ,  personaggi  intervenuti  ,  nomina 
de'  membri  e  socj)  p.  iio-iii.  218.  Bilancio  d'amministrazione  p.  137-140. 
Doni  e  favori  p.  i4o-i44  t  219-221.  Pubblicazione  del  2°  e  3°  fascicolo 
degli  Annali  i834,  p.  11 1-112,  del  i°  fascicolo  1 835,  p.  1 36-1.37.  Proposta 
di  premio  per  quegli  il  quale  fa  costare  alla  Direzione  dell' Instituto  d'essere 
inventore  d'una  cella  sepolcrale  dipinta  p.  1 40.  Morte  del  sig.  cav.  Guglielmo 
Uhden  p.  16,  del  sig.  cav.  Duiand  p.  48,  del  sig.  barone  Guglielmo  de  Hum-» 
boldt  p.  Ilo,  dei  sigg.  Bòttiger  ,  Levezow  e  lìeuvensp.  191. 
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